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L'Inquisizione  di  Roma  ha  affrettato  di 
conservare  una  specie  di  superiorità  e  pri- 
mazia sopra  tutte  le  altre  d'Europa  come 
proveniente  dal  papa  primate  di  tutti  i  ve- 
scovi della  terra  cognita.  Ella  in  falli  è 
di  ogni  altra  la  più  antica,  potendosi  inco- 
minciare la  vera  epoca  della  sua  fondazione 
ne'  tempi  di  Arnaldo  da  Brescia  cRe  si  rese 
tanto  famoso  nel  secolo  XII.  Avendo  costui 
studiato  sotto  il  tanto  rinomato  Abelardo 
in  Francia,  fattosi  monaco  cistercense  si 
messe  a  predicare  con  tutte  le  sue  forze 
contro  la  costituzione  dell'ordine  gerarchico 
§&  della  chiesa  cristiana.  Affermava  apertamente  ftb 
sì  & 
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e  senza  ambiguità,  che  non  vi  era  salute 
per  i  preti  e  frati  che  possedevano  beni 
in  proprietà,  e  che  i  prelati  i  più  eminenti 
dovevano  vivere  delle  volontarie  oblazioni 
del  popolo,  senza  prendere  se  non  quanto 
basta  per  una  vita  frugale  e  penitente.  Una 
dottrina  di  tal  natura  gli  fece  molti  disce- 
poli in  tutta  l'Italia,  contro  i  quali  a  sug- 
gestione de'  ricchi  ecclesiastici  si  cominciò 
a  procedere  per  la  prima  volta  con  le  armi. 
Innocenzio  11  lo  condannò  nel  concilio  ge- 
nerale lateranense  nel  1439  mostrandosi 
all'  estremo  irritato  contro  il  novatore,  tanto 
più  che  quel  sommo  pontefice  era  intima- 
mente persuaso  di  essere  egli  il  padrone 
assoluto  di  tutti  i  beni  dei  quali  voleva 
Arnaldo  privare  il  clero.  Di  fatti  S.  S. 
disse  nel  discorso  che  pronunziò  all'  aper- 
tura di  detto  Concilio  ;  che  si  ricevevano 
le  dignità  ecclesiastiche  dal  pontefice  ro- 
mano come  benefizio  feudale  e  che  non 
potevansi  ottenere  legittimamente  senza  la 
sua  permissione  ed  assenso.  Il  novatore  bre- 
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sciano  ovunque  insidiato  rifugiossi  nelle 
montagne  degli  Svizzeri,  dove  i  più  zelanti 
suoi  discepoli  lo  seguitarono  in  gran  nu- 
mero. Di  là  nel  1141  egli  ritornò  ben 
accompagnato  a  Roma  ad  oggetto  di  au- 
mentare e  render  più  forte  la  fazione  che 
teneva  in  quella  gran  città.  Seppe  difalli 
talmente  maneggiarsi  che  fece  discacciare 
il  papa  dalla  sua  sede.  Aboli  la  carica  di 
prefetto  di  quella  gran  citlà  ed  obbliga  i 
principali  cittadini  ad  assoggettarsi  all'  au- 
torità di  un  patrizio  ossia  capo  del  senato 
romano  da  esso  ristabilito.  Fece  saccheg- 
giare i  palazzi  de' cardinali  e  de'  più  distinti 
prelati  ;  ma  in  fine  papa  Eugenio  IH  dopo 
molli  parziali  combattimenti  co'  di  lui  par- 
tigiani prevalse  e  fu  ricevuto  nella  sua  me- 
tropoli. Arnaldo  allora  si  ritirò  presso  l'im- 
peratore Federigo  I  di  Svevia  dello  Barba- 
rossa,  per  procurare  di  suscitare  de'  nuovi 
intrighi  tra  il  sacerdozio  e  1  impero  ;  ma 
questo  principe  mancando  alla  promessa 
3|     di  proteggerlo  lo  diede  in  potere  di  Adriano     tì© 
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V,  che  dopo  lunga  prigionia  lo  fece  ab- 
bruciare pubblicamente  nel  campo  de'fiori 
e  gettare  le  ceneri  nel  Tevere  acciò  i  suoi 
ammiratori  non  ne  facessero  delle  reliquie. 
È  facile  immaginarsi  che  un  uomo  che 
menò  tanto  rumore  non  mancasse  né  di 
spirito  né  di  destrezza,  né  d'  eloquenza.  Al- 
cuni hanno  a  lui  attribuito  l' immaginario 
libro  de'  Tre  Impostori,  vari  ad  Arnaldo  da 
Villanova,  medico  del  secolo  XIV,  altri  in 
fine  a  Pier  delle  Vigne  segretario  del  già 
nominato  imperatore  Federigo  IL 

Dopo  questo  primo  stabilimento  l' Inqui- 
sizione romana  andò  sempre  estendendosi 
aspirando  poi  ad  una  decisa  superiorità 
sulle  altre  tutte  d'Europa  ed  in  ispecie  del- 
l' Italia,  come  si  può  comprendere  dagli  ap- 
presso editti  ed  ordini  della  medesima  nei 
quali  prende  il  titolo  d' Inquisizione  gene- 
rale. Le  sue  radici  non  si  estesero  però  che 
dopo  l' estinzione  dell'  ultimo  scisma,  re- 
gnando Niccolò  V,  ma  sotto  Paolo  IV  della 
casa  Caraffa  V  autorità   di    essa    giunse    al 
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colmo,  essendo  pervenuto  fino  a  far  chiu- 
dere nelle  sue  carceri  il  cardinale  Morone 
accusalo  di  avere  mantenute  delle  intelli- 
genze co'  Luterani  della  Germania.  Avendo 
potuto  giustificarsi  non  volle  il  porporato 
uscire  dalle  medesime  fino  a  che  non  fosse 
pubblicamente  resa  giustizia  alla  sua  inno- 
cenza. Questo  papa  tacciato  da  tutti  gli  storici 
di  soverchia  imprudenza  per  un  male  inteso 
e  soverchio  zelo  di  religione  estese  molto 
la  giurisdizione  e  le  facoltà  del  s.  Uffizio 
mettendolo  sul  modello  di  quello  di  Spa- 
gna e  nominando  un  grande  Inquisitore, 
la  cui  carica  rese  perpetua  come  quella 
del  penitenziere  maggiore.  L'  osservanza  di 
questi  decreti  non  durò  più  a  lungo  della 
vita  del  loro  autore.  L' eccessivo  rigore 
usato  contro  ogni  genere  di  persone,  pro- 
dusse dopo  la  di  lui  morte  accaduta  nel 
18  agosto  4559  una  generale  sollevazione 
in  Roma,  che  minacciava  le  più  funeste 
conseguènze.  Il  popolo  scatenossi  contro 
||     la  potestà  attribuita  a' satelliti  del  sacro  tri-     ftg 
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bunale,  che  scannò  e  geltò  i  corpi  nel  Te- 
vere, spezzò  le  prigioni  ed  arse  la  casa 
del  padre  commissario  e  si  ebbe  molla  pena 
che  l' infuriata  plebe  non  abbruciasse  anco 
il  convenlo  della  Minerva  e  quello  di  S. 
Sabina.  Fu  spezzata  nel  Campidoglio  la 
statua  di  bronzo  che  gli  era  stala  eretta 
dal  senato  adulatore,  servendo  la  testa  di 
zimbello  alla  plebe  che  la  rotolò  per  tutte 
le  strade  ed  immondezze  della  città.  Ad 
oggetto  di  sottrarre  alla  pubblica  esecra- 
zione il  pontificio  cadavare,  fu  di  mestieri 
portarlo  sollecitamente  e  senza  pompa  nel 
Valicano  e  tenervi  buone  guardie  armale 
finché  deposto  restasse  in  un  sepolcro  di 
mattoni  solidamente  costruito  (1). 

Invece  di  un  supremo  Inquisitore  si  no- 
minò in  seguilo  una  congregazione  di  car- 
dinali, il  cui  primo  passo  fu  quello  di  far 
morire  in  mezzo  alle  fiamme  sopra  un  rogo 

I]    Muratori;  Behcastel;   Platina,    Storia 
de'  Pontefici 
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inalzato  in  campo  di  fiori  nel  1560  il  gi- 
nevrino Pascal  predicante  de'  calvinisti  adu- 
nati in  Montallo  nella  Calabria,  preso  e 
condotto  a  Roma  in  catene.  In  quel  secolo 
infelice  fecondo  di  tante  novità  in  materia 
di  dogma,  l' uso  degli  alti  di  fede,  ossia 
apparato  di  bruciare  per  la  diversità  delle 
opinioni  gli  uomini  a  fuoco  lento,  si  era  rin- 
novalo come  tante  altre  mode  spaglinole 
per  tutta  l'Europa,  i  di  cui  popoli  per  !,i 
maggior  parte  mangiavano  e  bevevano  alla 
spagnuola.  Non  vi  era  nazione  che  non  facesse 
un  pregio  di  si  orrendi  spettacoli,  e  poi 
si  biasimavano  e  trattavano  da  barbari  i 
Messicani  perchè  sacrificavano  a'  loro  Dei 
vittime  umane.  Michele  Serveto  arso  in 
effigie  a  Vienna  nel  Delfinato  venne  abbru- 
ciato  in  Ginevra  medesima  per  gì'  intrighi 
di  Calvino  suo  maestro  nel  1555  ed  al 
vicentino  Valentino  Gentili  celebre  professore 
di  arianismo,  troncata  fu  nel  1561  la  testa 
e  la  mano  in  Berna  e  poi  gettalo  sul  fuoco. 
Se  non  fosse  morto  nella  sua  carcere  del 
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s.  Uffìzio  presso  la  chiesa  di  s.  Pietro, 
fatta  avrebbe  V  istessa  fine  anche  il  famoso 
monsignore  de  Dominis  arcivescovo  di  Spa- 
latro,  del  quale  tanto  parlossi  sul  principio 
del  secolo  decimosellimo.  Nato  di  una  no- 
bil  famiglia  del  Friuli  Austriaco,  dopo  es- 
sere stato  per  venti  anni  religioso  nella 
società  del  Loiola  in  Gorizia,  Vienna  e 
Trieste,  fu  dall'  imperatore  Ridolfo  II  no- 
minato vescovo  di  Segna  capitale  della  Dal- 
mazia imperiale.  Diversi  contrasti  che  ebbe 
con  i  feroci  suoi  diocesani,  Y  obbligarono 
a  procurarsi  l' arcivescovado  di  Spalatro 
suddetto  ove  restò  più  tranquillo.  Ma  assue- 
fatto ad  una  vita  attiva  avendo  pochi  affari 
da  attendere  internamente,  se  ne  procurò 
al  di  fuori  con  lo  scrivere  in  favore  dei 
Veneziani  suoi  benefattori  contro  Paolo  V, 
per  le  cause  che  di  sopra  sonosi  espresse. 
L' Inquisizione  romana  gli  censurò  le  sue 
opere,  del  che  provò  tal  rancore  che  dopo 
una  famosa  protesta  se  ne  passò  nel  1616 
|     in  Inghilterra,  sperando  trovarvi  più  libertà 
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di  esternare  le  sue  idee.  Si  era  indotto  per 
quanto  diceva  a  questo  viaggio  per  occu- 
parsi intorno  alla  riunione  delle  diverse 
selle  cristiane;  ma  effettivamente  per  sog- 
giornare in  un  clima  dove  avesse  potuto  dare 
alla  luce  i  suoi  scritti  senza  temere  il  ri- 
sentimento de'  Cattolici.  La  prima  cosa  a 
cui  si  applicò  fu  la  pubblicazione  dell'  Isto- 
ria del  Concilio  di  Trento  di  fra  Paolo 
Sarpi  con  note  e  illustrazioni  ;  poi  si  messe 
a  far  la  corte  al  re  Giacomo  I  Stuardo  in- 
vasalo dalla  mania  di  comparire  disgrazia- 
tamente un  teologo.  Non  vi  furono  atte- 
stali di  riconoscenza  e  di  slima  che  non 
ricevesse  da  quel  principe  non  meno  che 
dal  clero  britannico,  quando  assalilo  da 
una  lunga  febbre  autunnale  cominciò  a  pro- 
vare dei  rimorsi,  i  quali  si  aumentavano 
quanto  la  sua  vanità,  la  sua  presunzione 
e  la  sua  avarizia  che  gli  fecero  perdere  ogni 
concetto  presso  gì'  Inglesi.  Assunto  alla 
cattedra  pontificia  Gregorio  XV  Ludovisi 
suo  condiscepolo,  gli  fece  dire  per   mezzo 
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dell'ambasciatore  di  Spagna,  che  avrebbe 
potuto  tornare  in  grembo  a' cattolici  quando 
giudicalo  avesse  a  proposito.  Riscaldata  da 
un  tale  invilo  la  sua  fantasia,  prima  di 
partire  volle  segnalare  il  suo  ritorno  alla 
fede  con  un'  azione  strepitosa  propria  a  ri- 
parare lo  scandalo  della  sua  diserzione, 
montando  un  giorno  in  pulpito  in  Londra, 
affine  di  ritrattare  come  fece  tutto  quello 
che  detto  aveva  e  messo  in  carta  con- 
tro la  natia  religione  e  la  corte  di  Roma. 
Giacomo  sdegnato,  minacciò  di  farlo  chiu- 
dere nell'  ospedale  de'  pazzi  a  norma  del 
suo  merito,  e  gli  ordinò  di  uscire  al  più 
presto  de' suoi  stali.  Giunto  l'arcivescovo  in 
Italia  abiurò  pubblicamente  i  suoi  errori 
ad  ometto  di  rientrare   nella    sua    fede    e 

OD 

domandò  poi  perdono  della  sua  apostasia 
in  un  pubblico  concistoro  di  cardinali  ;  ma 
passalo  all'altra  vita  il  predetto  Gregorio 
XV  ed  eletto  in  sua  vece  Urbano  VII!  che 
non  perdonava  mai  a  nessuno,    sotlo    pre- 

f     testo   dell'  umore    di  lui    incostante  e    biz-     E 
P 


*ty§S==- z.-  _  •£& 

—  15  — 


zarro  lo  fece  chiudere  prima  in  Caslel  S. 
Angelo  e  di  là  nelle  prigioni   dell'Inquisi- 
zione dove  lerminò  di  vivere  nel  1625  in 
eia  di  64  anni,  durante  il  processo  che  si 
faceva  come  eretico  recidivo.  Gregorio  Leti 
che  nel  Teatro    Britlannico    ha    compilato 
questo  suo  processo,    pretende    che    fosse 
sottoposto  alla  tortura.  Comunque  si  fosse 
il  suo  corpo  fu  abbrucialo  in  piazza  della 
Minerva   unitamente    al   suo    gran    trattalo 
de  republica    ecclesiastica    in    cui    attacca 
fieramente  il  primato  del  papa  e  la  neces- 
sità di  un  capo  visibile  nella  chiesa.  Que- 
sto trattalo  proibito  sotto  gravissime   pene 
spirituali  e  corporali  mosse  allora    lutto  il 
caltolicismo  a  rumore  ed  ora  appena  si  sa 
che  vi  sia.  De    Dominis    era    uomo    dolio 
assai,   anche  nelle  cognizioni  filosofiche  es- 
sendo stato  il  primo  a  sviluppare  con   sa- 
gacilà  la  cagione    de' colori    dell'arco    ce- 
leste che  sembrava  generalmente  un    pro- 
digio quasi  inesplicabile. 
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Ferrante  Pallavicino  nativo  di  Piacenza 
e  canonico  regolare  di  S.  Agostino  uno 
degli  ingegni  più  faticanti  de'  suoi  tempi, 
sebbene  molto  si  risenta  dal  cattivo  gusto 
dominante  verso  la  metà  del  decimoseltimo 
secolo,  non  potè  scampare  alla  collora  di 
quel  vendicativo  successore  di  S.  Pietro. 
Avendo  scritto  vari  manifesti  per  Odoardo 
Farnese  Duca  di  Parma  e  suo  sovrano  che 
faceva  nel  1644  la  guerra  al  papa  o  per 
meglio  dire  a' Barberini  nipoti  di  sua  San- 
t'ila fu  preso  dalla  curia  romana  terribil- 
mente di  mira.  Seguita  la  pace,  trovandosi 
perseguitato  senza  intermissione  nella  sua 
patria  come  formante  una  porzione  di  uno 
stalo  feudatario  della  Santa  Sede,  chiese 
la  permissione  al  suo  principe  d'andare  a 
Venezia  a  comporre  diverse  opere  per  quelli 
stampatori.  Un  giovane  suo  concittadino  se 
gli  fece  amico,  e  tanto  seppe  fare  che  lo 
indusse  con  finte  lettere  a  trasferirsi  seco 
lui  in  Francia  per  entrare  al   servizio    del 
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famoso  Mazzarino,  divenuto  in  quell'epoca 
arbitro  di  tulli  gli  affari  durante  la  minorità 
di  Luigi  XIV.  L'incauto  scrittore  lasciossi 
adescare  dallo  splendore  dell'oro;  e  difetti 
partì  sperando  di  andare  incontro  ad  un 
luminoso  destino;  ma  guidato  dal  traditore 
per  la  via  di  Marsiglia  quando  ebbe  messo 
il  piede  sul  contado  d'Avignone  fu  arrestalo 
da  un  distaccamento  di  corazze  appostate 
che  malgrado  le  sue  grida  ed  i  suoi  strepi'! 
lo  trascinarono  ben  legato  in  città  e  lo  con- 
segnarono in  mano  a' ministri  del  s.  Uffìzio. 
Questi  non  stimarono  bene  lasciarlo  molto 
languire,  poiché  gli  fecero  troncare  la  testa 
nella  pubblica  piazza  ,  non  senza  averlo  pri- 
ma regalato  di  un'  estrema  benedizione  pa- 
pale (1). 

Ma  quegli  che  fece  più  parlare  di  se  nel 
diciassettesimo  secolo,  fu  il  sedicente  mar- 
chese Giuseppe  Francesco  Borri   milanese, 


(lj  Moreri,  Di:    —  Ànima  di  Formule  Poi- 
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famoso  entusiasta  chimico,  eresiarca  e  pro- 
feta. Andato  a  Roma  venne  in  principio 
accollo  da' più  distinti  personaggi,  cardinali 
e  prelati  da  quali  essendogli  stale  fatte  pro- 
messe grandissime  consistenti  in  fine  in  iste- 
rilì applausi  accompagnali  da  qualche  pran- 
zo, cominciò  a  declamare  contro  di  essi 
ed  avendo  empito  la  città  di  strepito  per 
le  sue  invettive  e  pretese  rivelazioni  tro- 
vossi  obbligato  ad  allontanarsene  ed  anche 
in  fretta.  Tornato  a  Milano  sua  patria  si 
pose  a  contraffare  l'ispirato  per  comunicare 
il  suo  entusiasmo  ad  una  società  di  amici 
per  rendersi  padrone  del  loro  animo.  Quando 
li  vide  a  quel  punto  d'ammirazione  per  lui 
nella  quale  li  voleva,  prescrisse  ad  essi  il 
voto  di  povertà  e  per  farglielo  meglio  met- 
tere in  esecuzione  si  faceva  consegnare 
quanto  denaro  si  trovavano  e  li  astringeva 
quindi  a  giurare  di  contribuire  il  più  che 
fosse  possibile  alla  propagazione  del  regno 
di  Dio,  che  doveva  ben  presto  estendersi 
per  tutto  il  mondo,  ridotto  ad  un  solo  ovile     0 
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con  le  armi  della  milizia,  di  cui  vantavasi, 
che  sarebbe  stato  il  generale  e  l'apostolo. 
Scoperto  dal  governo  spagnuolo  i  suoi  tri- 
sti disegni  prese  la  fuga  nell'  atto  che  il  s. 
Uffizio  compilava  il  suo  processo,  dopo  di 
che  lo  condannò  a  perder  la  vita,  come 
eretico,  sedizioso  e  perturbatore  del  pub- 
blico riposo.  La  sua  effigie  venne  abbru- 
ciata nel  tempo  medesimo  e  avanti  la  chiesa 
delle  Grazie  in  Milano,  e  in  Roma  nel  1660, 
unitamente  a  suoi  scritti,  regnando  Ales- 
sandro VII.  Intanto  percorsa  con  celerilà 
la  Francia,  passò  a  fare  dimora  in  Stras- 
burgo città  abitata  da  gente  materiale  e  di 
buona  fede,  e  di  là  in  Amsterdam  dove 
prese  il  titolo  di  medico  universale.  Postosi 
in  un  treno  troppo  fastoso  e  superiore  ai 
suoi  guadagni  contrasse  molti  debiti  i  quali 
non  potendo  pagare  fuggì  dalle  mani  dei 
creditori  e  si  stabilì  in  Amburgo  ad  oggetto 
di  presentarsi  alla  regina  Cristina  di  Svezia 
che  sapeva  essere  curiosissima  de' segreti 
Il     dell'Alchimia  e  della  pietra  filosofale,  quali 
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diceva  essere  a  lui  solo  cogniti.  Con  tal 
furberia  la  messe  in  contribuzione  e  ne  ri- 
cevè delle  somme  non  indifferenti  e  simil- 
mente da  Cristiano  IV  re  di  Danimarca  in- 
vasalo dall'istessa  follia.  Temendo  lo  sdegno 
di  que'due  reali  personaggi  sonoramente 
delusi  si  trasferì  occultamente  in  Sassonia 
e  di  là  nell'Ungheria.  11  nunzio  pontifìcio, 
che  mai  lo  aveva  fatto  perdere  di  vista,  lo 
chiese  all'imperatore  Leopoldo  I.  che  glie 
lo  concesse,  ma  con  positiva  parola  di  non 
farlo  morire.  Arrestato  in  Zagabria  e  con- 
dotto a  Homa  in  catene  fu  condannato  a 
fare  una  pubblica  abiura  nella  chiesa  della 
Minerva  delle  sue  proposizioni:  quindi  letto 
dall'Inquisitore  il  suo  processo,  gli  s'inlimò 
la  condanna  di  una  carcere  perpetua  con 
dovere  di  più  digiunare  a  pane  ed  acqua. 
Ott'anni  dopo  a  questa  sentenza  mori  nel 
1695  in  una  stanza  del  Castel  s.  Angelo 
in  cui  era  slato  trasportato  ad  istanza  del- 
l'ambasciatore francese  Duca  di  Etrees  che 
aveva    guarito    da   una   disperata    malattia. 
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Lasciò  varie  opere  sopra  la  vana  scienza 
di  far  l'oro  e  tra  le  altre  la  Chiave  del 
Gabinetto  stampata  in  Colonia  nel  1681, 
libro  rarissimo  e  che  si  vende  a  gran 
prezzo  (1). 

Contemporaneamente  diede  motivo  a  gran 
dicerie  il  prete  Michele  Molinos  nato  in  Sa- 
ragozza capitale  del  regno  di  Aragona  l'anno 
1617.  Andato  a  Roma,  a  norma  del  co- 
stume allora  della  maggior  parte  de/preii 
spagnuoli  soliti  ad  ostare  a  benefizi  (che 
si  distribuivano  dalla  curia  pontifìcia  avanti 
l'alienazione  della  dateria  di  Spagna  acca- 
duta nel  1755  sotto  Benedetto  XIV)  seppe 
con  una  fìnta  modestia  ed  apparente  sa- 
viezza, conciliarsi  la  pubblica  ammira- 
zione e  farsi  grandissime  aderenze  tra 
i  cardinali  e  i  più  distinti  prelati.  Non  vi 
erano  missioni,  catechismi  spirituali,  eser- 
cizi, e  raccoglimenti  in  cui  non  predicasse 

(1)  Muratori,  Jnnali  (V Italia.  —  Piatti.  Vite 
de  Pontefici. 
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e  si  facesse  vedere  zelante  della  salute  delle 
anime.  Il  fatto  però  è  che  reso  direttore  di 
frati,  di  monache,  di  giovani  e  di  vecchi, 
rinnovò  sulle  tracce  del  prenominato  cano- 
nico Ricasoli  (1)  di  Firenze  gli  errori  de- 
gli Gnostici  o  sia  l'eresia  del  quietismo  , 
insegnando  e  sostenendo  ,  che  quando  lo 
spirito  è  internamente  raccolto  tutto  in  Dio, 

(i)  Abbiamo  già  parlato  del  canonico  Pandolfo 
Ricasoli,  ed  è  qui  opportuno  narrare,  come  nelle 
Lepidezze  di  spiriti  bizzarri  il  Dati  ce  ne 
ha  lasciato  ricordo  del  concetto  in  cui  era  tenuto 
il  canonico  Pandolfo  dai  suoi  collega,  nonostante 
l'esteriore  compostezza  che  esso  dimostrasse. 

«  Michele  Dati,  egli  dice,  cononico  della  catte- 
drale, rispose  a  una  donnicina,  la  quale  venne  alla 
sagrestia  del  Duomo,  e  domandò  del  canonico  Ri- 
casoli,  quale  ella  voleva,  perchè  due  ce  n'erano 
della  medesima  casata.  Ella  replicò,  io  vorrei  quel 
Santo,  ed  egli  soggiunse  :  e  non  e  è,  perch'egli 
è  ito  a  risuscitare  un  morto,  e  tornerà  adesso, 
adesso.  Questa  fu  la  cagione  che  tra  il  Dati,  e 
il  canonico  Pandolfo  non  fu  mai  ottima  corrispon- 
denza. Ma  I'  esito  dichiarò  chi  di  loro  fosse  più 
galantuomo  ». 
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il  corpo  può  impunemente  e  senza  peccato 
darsi  in  preda  a  qualunque  naturale  sfogo 
ed  inclinazione.  Non    potè    la    cosa    restar 
tanto  occulta  che  non  trasparisse,  onde  l'anno 
1687  ultimi  negli  istanti  del  pontificalo   di 
Innocenzo  XI,  venne  arrestato  per    ordine 
del  s.  Uffìzio  e  sottoposto  a  rigoroso  pro- 
cesso.   La    sua    dottrina    era    però   troppo 
bella  per  non  trovare  molti  protettori  ;  onde 
sebbene  eretico  ostinato  ,  fu  solo   condan- 
nato all'  abiura  ed  alla  carcere  per  l' intero 
corso  di  sua  vita,  che  durò  fino  all'anno 
1698.  I  suoi  scritti  vennero  fulminati  dal- 
l'anatema e  bruciali,   specialmente  la  sua 
opera  tanto  rinomala    che    ha    per    titolo 
Condotta  spirituale.  Nondimeno  in  un'epoca 
in  cui  era  moltissimo  in  vigore  l' ipocrisia 
e    T  estremo    bigottismo  ,    trovò    ovunque 
molti  seguaci  che  venti  anni    di    diligenti 
ricerche  non  poterono  estinguere  (1). 
Da  questo  tempo  in  poi  la  romana   In- 

(1)  Muratori.  —  Battaglini. 
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quisizione  e  parlicolarmente  sotto  il  lungo 
governo  del  saggio  e  dotto  Lambertini  (Be- 
nedetto XIV)  si  astenne  dalle  esecuzioni 
rumorose  e  di  strepito.  I  subalterni  s.  Uf- 
fìzi di  Perugia ,  Faenza  ,  Bologna  e  Fer- 
rara non  essendo  così  esposti  al  tiro  del 
cannone  del  Vaticano  si  affaticavano  non 
ostante  ad  aggravare  la  mano  della  sover- 
chieria e  del  dispotismo  sopra  quegli  scia- 
gurati che  cadevano  sotto  le  unghie  de're- 
verendi  austeri  giudici  e  cognitori  delle 
cause  o  per  meglio  dire  de'  sospetti  di 
eresia.  Neppure  il  pontefice  Pio  VI  mostrò 
per  lungo  tempo  inclinazione  di  approvare 
la  severità  e  sembrava  piuttosto  che  nu- 
trisse dell'  avversione  per  le  pubblicità  ana- 
loghe a  questo  tribunale.  Appena  però  scop- 
piata la  rivoluzione  francese  del  1789,  se  ne 
ripresero  sotto  l'ispezione  del  domenicano 
Padre  Merenda  romagnuolo  le  antiche  pra- 
tiche ed  anche  con  maggiore  austerità  per 
inferire  contro  i  così  detti  giacobini.  Il  primo 
H     a  cadervi  fu  il  celebre  impostore  sedicente 
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medico,  viaggiatore  e  filosofo  Giuseppe  Bal- 
samo palermitano,  generalmente  conosciuto 
sotto  il  nome  del  conte  di  Cagliostro  che 
aveva  menato  tanto  rumore  per  le  contrade 
oltramontane  ed  in  ispecie  nel  tanto  stre- 
pitoso affare  della  collana  comprala  dal  car- 
dinale di  Rhoan  Souhise  grande  elemosi- 
niere di  Luigi  XVI  e  vescovo  di  Strasburgo 
a  nome  di  Maria  Antonietta  d'Austria  re- 
gina di  Francia  (1). 


(I)  Il  cardinale  di  Rhoano  che  dicevasi  amante 
riamato  della  regina  negoziava  coi  gioiellieri  della 
corona  l'acquisto  di  un  magnifico  collare  di  bril- 
lanti, dicendo  loro  secretamente  far  questa  compra 
per  ordine  e  commissione  di  quella.  Fissato  il 
prezzo  in  un  milione  e  seicento  mila  lire  fu  com- 
binato che  il  pagamento  dovesse  eseguirsi  in  rate 
uguali  di  sei  in  sei  mesi,  e  loro  mostrato  per  si- 
curezze della  vendita,,  queste  parole  poste  in  mar- 
gine della  scrittura  delle  accattete  proposizioni  ; 
Approvato  Maria  Antonietta  di  Francia.  —  Il 
collare  fu  recato  a  Versailles  dallo  stesso  cardi- 
nale. Il  gioielliere  Bohemer  scriveva  alla  regina 
||     parlandole  della    consegna    fatta,  e    dichiarandole 
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Battendo  costui  le  tracce  medesime  del 
sopraccitato  marchese  Borri,  aveva  ovunque 
procurato  di  avvicinarsi  a' grandi  spaccian- 
dosi francamente  per  possessore  di  vari  se- 
greti per  guarire  i  mali  di  consunzione  ed 
altri  provenienti  da  libertinaggio.  Mediante 
qualche  leggiera  cognizione  di  farmacia  , 
mentre  tutte  queste  cose  ad  una  gran  sfron- 
tatezza e  impostura  con  un  prestigio  ma- 
raviglioso  di  loquacità  capace  di  for  colpo 

la  sua  piena  soddisfazione  per  le  condizioni  :  il 
biglietto  veniva  dalla  regina  bruciato.  Arrivava  in- 
tanto la  prima  scadenza  e  il  cardinale  scriveva 
ai  gioiellieri  non  essere  la  regina  al  caso  di  sodi- 
sfare la  prima  rata,,  ma  che  avrebbe  pagate  lire 
50,000  a  titolo  di  frutti.  —  A  dir  breve  l'affare 
cominciò  a  divulgarsi  e  fare  scandalo;  il  cardi- 
nale fu  arrestato  e  sottoposto  a  processo.  —  Il 
51  malizio  1786,  il  parlamento  pronunziava  la 
sentenza  decretando  l'assoluzione  del  principe 
Luigi  di  Rhoan.  —  Dichiarata  la  sua  innocenza, 
chi  era  il  vero  colpevole?  —  (  V.  Memorie  di 
Robespierre,  Voi.  4  paii".  206-7  Firenze  1851,  nota 
del  traduttore  M.  Guitera).  » 
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presso  1  pnmarj  signori  quasi  sempre  non 
mollo  scenziali  ed  accorti  in  simili  materie, 
si    fece    largo  in  Strasburgo ,    in    Londra  , 
Lione,  Parigi  ed   altre  città   della   Francia. 
Le  persone  scaltrite    e    sagaci   lo  battezza- 
rono tosto   per  un  cavaliere    d' industria    e 
un  truffatore  di  prima  classe.   Era  in  voga 
dopo  il  1780  sulla  Senna    non    meno  che 
sul  Tamigi  la  cosi  della  sella  o  società  i egi- 
ziana, che  dicevasi  una  derivazione  de' liberi 
muratori  :   ma  più  sublimala  e  variala,  e  non 
mollo  dissimile  agli  antichi  segreti  congressi 
d'Iside  nell'Egitto,    della   dea   Eleusina    di 
Atene,  o  per  meglio  dire  una  copia  de' tanto 
celebri  baccanali  di  Roma  distrutti  sotto  il 
consolalo  di  Poslumio.  Non  vi  era  eccesso 
di  depravazione  e  di  dissolutezza  a  cui  gli 
ascritti  a  questa  società  non  si  dessero  in 
preda,  e  Cagliostro  di  concerto  con    Sera- 
fina  Feliciani  romana    sua    moglie,    ed  Al- 
fonso Allolais  siciliano  si  erano  falli  diret- 
tori e  maestri  di  queste  carnali    assemblee 
esistenti  tulle  sotto  gli  auspici  del   famoso 
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duca  Luigi  Filippo  d'Orleans  assai  nolo 
solto  il  nome  d'Uguaglianza,  capo  supremo 
di  tutte  quante  le  Ioggie  di  tal  genere. 

Il  conte  di  Sartine  e  poi  il  signor  le 
Noir  tenenti  generali  della  polizia  della 
Francia  dettero  più  volte  de' ragguagli  molto 
seri  al  governo  sotto  Luigi  XVI,  delle  adu- 
nanze, degli  scuolari  e  de' maestri  di  dette 
Ioggie  per  il  che  segnato  a  dito  Cagliostro, 
essendosi  scoperto  aver  egli  avuta  tutta  la 
mano  insieme  con  madama  de  la  Mothe 
Valois  e  suo  marito  per  truffare  al  preno- 
minato buon  cardinale  di  Rohan  una  col- 
lana di  scelli  brillanti  da  esso  acquistala  a 
caro  prezzo  e  non  mai  pagata,  ad  oggetto 
di  regalarla  alla  regina  di  Francia  Maria 
Antonietta,  rimase  complicato  nel  processo 
e  rinchiuso  per  molti  mesi  nella  Bastiglia. 
Liberato  con  l'esilio  da  tutto  il  regno,  se 
ne  passò  in  Inghilterra  e  di  là  a  Roveredo 
e  Trento.  Avrebbe  potuto  viver  tranquillo 
in  quelli  estremi  confini  dell'  Italia,  quando 
sempre  inquieto  e  vago  di  far  dar  rumore 
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sulle  scene  del  mondo,  gli  saltò  in  capo 
di  andarsene  a  Roma  palria  di  sua  moglie, 
come  di  fatti  eseguì  sotto  la  salvaguardia 
di  un  passaporto  speditogli  dal  cardinale 
Buoncompagni  segretario  di  stato  negli  ul- 
timi giorni  del  suo  ministero,  a  raccoman- 
dazione del  Tridentino  vescovo  monsignore 
de'  conti  di  Thurn.  Seguì  l'ingresso  di  Ca- 
gliostro nel  mese  d'aprile  del  1789  affol- 
landosi ovunque  il  popolo  ed  in  specie  in 
Piazza  di  Spagna  per  vederlo.  Se  ne  stette 
qualche  mese  in  quiete  procurando  di  far 
parlar  di  se  meno  che  fosse  possibile,  fin- 
ché fatta  amicizia  con  un  cappuccino  sviz- 
zero che  era  in  procinto  di  esser  consacrato 
vescovo  in  partibus,  con  un  tal  bali  de  Ino- 
rasse della  religione  di  Malta  e  col  mar- 
chese Vivaldi,  intraprese  di  nuovo  ad  erigere 
sul  Tebro  ancora  la  loggia  egiziana,  aso- 
lando le  più  fresche  e  leggiadre  dame  del 
Lazio,  di  cui  doveva  esser  maestra  la  vaga 
marchesina   Vivaldi,  sotto  l'ispezione   della 
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sagace  Serafina  eruditissima  in  tulli  i  mi- 
steri della  favolosa  diva  di  Amatunla  e  Pa- 
fo.  Poco  stiede  a  traspirare  la  cosa  alle 
orecchie  del  nuovo  segretario  di  stalo  car- 
dinale Zelada,  che  lo  fece  arrestare  a  nome 
dell'  Inquisizione  in  sua  casa  in  piazza  Far- 
nese (la  domenica  27  dicembre  di  detto 
anno  1789  non  ostante  il  salvo  condotto 
dell'antecessore)  e  trasportare  nelle  carceri 
di  Castel  s.  Angelo.  Fabbricalo  un  lun- 
ghissimo processo,  che  non  ebbe  minor  pe- 
riodo di  due  anni  e  circa  due  mesi,  nel 
febbraio  1792  per  sentenza  approvata  dalla 
congregazione  del  s.  Uffizio,  venne  condan- 
nato, non  ostante  lutti  i  lumi  e  la  filosofìa 
predominante  dell'  epoca,  alla  carcere  a  vita 
nella  fortezza  di  s.  Leo  nel  ducato  d' Ur- 
bino, come  mago,  stregone  ed  eretico,  e  la 
sposa  a  restare  nel  convento  di  s.  Appol- 
lonia  finché  respirasse  il  marito,  il  quale 
dopo  alcuni  vani  tentativi  per  fuggire  ter- 
minò lutti  i  suoi  guai    ed  inganni   nel  22 
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agosto  1 796  poco  avanti  che  i  Francesi 
giungessero  a  liberare  gli  altri  detenuti  in 
quell'orribile  prigione  di  stato  (1). 

Un  mese  circa  dopo  l'arresto  di  Caglio- 
stro venne  imprigionato  in  Roma  nella  pro- 
pria casa  per  mano  dell'  istesso  padre  Me- 
renda seguitato  da'  satelliti  di  Gusmano  ed 
altri  devoti  sgherri  addetti  all'  Inquisizione, 
il  sacerdote  Claudio  della  Valle  cittadino 
romano  dottore  in  teologia,  censore  dell'ac- 
cademia teologico-pontificia  eretta  nella  sa- 
pienza ossia  università  di  quella  metropoli. 
Gli  fu  imputalo  a  delitto  V  aver  composta 
un'  operetta  concernente  Y incongruenza  del 
dominio  temporale  nella  persona  degli  ec- 
clesiastici, senza  però  che  venisse  alla  luce, 
e  solo  penetrali  a  cognizione  del  tribunale 
per  rapporto  di  occulti  delatori.  Sembrava 
pertanto  che  l'autore  secondo  tutte  le  leggi 
rimaner  dovesse  immune  da  qualunque  ves- 

(I)  Processo   «li   Cagliostro  stampato  in   Roma 
ofS     presso  il  Lazzarini.  |g 
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sazione  fuori  che  da  un  dipartimento  solito, 
come  si  è  veduto,  a  non  far  gran  caso  del 
diritto  delle  genti.  Unitamente  a  questo  suo 
preteso  misfatto  furongli  prodotti  contro  altri 
suoi  meno  importanti  scritti,  parole  e  pen- 
sieri affastellati  per  lo  spazio  di  quattro  anni, 
onde  avere  un  apparente  motivo  di  agire 
giuridicamente  a  danno  di  un  sì  onesto 
uomo,  odiato  dagl'ipocriti  ministri  del  s. 
Uffizio  per  saper  egli  forse  troppo  l'illegale 
loro  maniera  di  procedere  e  perchè  dete- 
stava sempre  le  loro  massime  antievangeli- 
che. 11  processo  consistente  in  diciassette 
constituti  fu  artificiosamente  protratto  per 
lo  spazio  di  nove  mesi  e  tre  giorni,  onde 
viepiù  tormentare  il  detenuto  con  l'angustia 
del  carcere,  non  usandovi  rallentarne  il  ri- 
gore prima  dell'intera  compilazione  degli 
atti;  e  senza  manifestargli  mai  come  si  è 
detto  in  principio  né  gli  accusatori  né  i  te- 
stimoni, affine  ch'ei  potesse  darli  le  dovute 
eccezioni. 

Richiese  in  conseguenza  il  dottore  della 
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Valle  ciò  che  a  lutti  si  compete  per  diritto 
di  natura,  vale  a  dire  la  comunicazione  del 
processo  suddetto  ad  oggetto  di  stendervi 
la  propria  difesa  ;  ma  la  giusta,  richiesta 
non  gli  fu  ammessa,  allegandosi  il  costume 
pernicioso  di  addossarsi  un  tale  incarico 
all'avvocato  de' rei,  che  in  allora  era  il  cu- 
riale Biagioli,  col  quale  mai  potò  abhoc- 
carsi  nò  tampoco  vedere  in  volto  per  sug- 
gerirgli qualche  cosa  in  aumento  delle  ra- 
gioni da  farsi  risaltale  a  favore  dell'  accu- 
sato. Si  passò  quindi  con  questo  arbitrario 
andamento  alla  sentenza  indicante  :  come 
nulla  avendo  V  avvocato  suddetto  trovato 
in  discolpa  del  supposto  sacerdote  delin- 
quente, essendo  convinto  di  proposizioni  atei- 
stiche, e  di  avere  scritte  delle  carte  che  se 
fossero  state  pubblicate  avrebbero  cagionato 
Un  gvave  scandalo  nella  chiesa,  veniva  per- 
ciò condannato  a  cinque  anni  di  prigionia 
nelle  carceri  del  S.  Uffizio.  Può  francamente 
asserirsi  a  fronte  di  questa  condanna  che 
il  dottor  della  Valle  è  un  ateista  nel  senso     ìfè 
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f|     medesimo  di  Socrate;  poiché  è  certo    che 
le  produzioni   della    sua    penna    senza  che 
mai  avessero  veduta  la  luce  e  tenute  sem- 
pre rinchiuse  in   un    perpetuo    oblio,    non 
erano  fondamenti  bastanti  a  dichiararlo  ed 
obbligarlo  in  oltre  a  pagare  la    somma  di 
circa  diciotto    zecchini  al    difensore  a    cui 
gli  era  slato  inibito  il  parlare  senza    com- 
putare le    spese    degli  alimenti   e  i    danni 
sofferti  nella  salute    fino  ad    esser    caduto 
in    una    quasi    totale    afonia.    Pio  VI,  che 
aggravata  aveva  fino  ad  un  intero  lustro  di 
privazione  di  libertà  la  condanna  de'  cardi- 
nali ed  altri    consultori  che    non  oltrepas- 
sava i   tre   anni ,  lo    sollevò    de'  suoi    guai 
con    liberarlo    dopo    due   soli    anni  ed  un 
mese  dal  giorno  della  emanata  sentenza.  Te- 
nuto però  poi  sempre  di  mira  a  motivo  di 
opinioni    repubblicane,    trovandosi    in  pro- 
cinto di  essere  di  bel  nuovo  arrestato,  pensò 
bene  di  ritirarsi  sotto    il  nuovo   regno  ci- 
salpino in  quel  tempo  fondato  dalla  repub- 
blica francese. 
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Là  fu  dove  consumando  la  pena,  con 
trasse  amicizia  con  un  prete  chiamato  Paolo 
de  Luca  nativo  della  terra  di  Scapezzano 
nel  ducato  di  Urbino,  che  già  sotto  il  nome 
di  fra  Pasquale  vestito  aveva  tra' France- 
scani l'abito  del  terzo  ordine.  Applicatosi 
questi  a  prima  vista  nel  convento  di  S. 
Francesco  a  Ripa  allo  studio  della  sacra 
scrittura  e  de'  padri,  si  diede  con  qualche 
veemenza  a  detestare  i  vizi  de' componenti 
il  valicano  ed  il  palazzo  Gitorio,  non  meno 
che  le  sottigliezze  della  Scotistica  scuola. 
Suscitossi  contro  di  lui  in  conseguenza  una 
fiera  persecuzione  fratesca,  per  iscansare  la 
quale,  disperato  si  apprese  al  partito  di 
fuggire  a  Coirà,  capitale  de'Grigioni,  ove 
professò  il  calvinismo,  fece  diverse  concioni 
al  popolo  e  confutò  con  le  stampe  le  ro- 
mane dottrine.  Clemente  XIII  procurò  ma 
invano  per  mezzo  del  Nunzio  apostolico  di 
Lucerna  di  averlo  in  suo  potere  ;  ma  scor- 
gendo inutile  la  via  della  forza  adoprò 
ti'  artifizio,    accordandogli  un    ampio   passa-     Q> 
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porto  per  tornare  liberamente  a  Roma  con 
la  promessa  di  una  sincera  amnistia  e  un 
accoglienza  non  dissimile  a  quella  del  vec- 
chio padre  del  vangelo  al  figlio  prodigo. 
Se  gli  fece  travedere  inoltre  in  lontananza 
la  possibilità  del  pontifìcio  favore  e  prole- 
zione in  premio  del  suo  ravvedimento  e 
resipiscenza. 

Ingannato  in  tal  guisa  il  sacerdote  de 
Luca  da  queste  fallaci  speranze  ed  insidiose 
reti,  ottenuto  dal  pricitato  Nunzio  di  Lu- 
cerna T  ampio  passaporto  promessogli  onde 
gli  servisse  di  salvaguardia  si  parti  nel  1767 
dal  sicuro  asilo  che  aveva  scelto  trasferen- 
dosi a  Milano.  Appena  quivi  arrivato  per 
riposarsi  dall'  incomodo  viaggio  venne  ar- 
restato per  ordine  degl'  Inquisitori  soggior- 
nanti al  convento  suddetto  delle  Grazie,  e 
fatto  accompagnare  sotto  buona  scorta  fino 
alle  carceri  dell'  Inquisizione  romana.  Fa 
d'  uopo  sapere  che  questo  colpo  era  stalo 
già  preventivamente  concertato  con  la  corte 
di  Vienna  per   mezzo  del  cardinale  Borro-     m 
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mei  allora  Nunzio  presso  l'imperatrice  Maria 
Teresa,  la  quale  acconsenti  alla  consegna 
di  quell'  infelice,  con  la  clausola  salva  la 
vita.  Scorgendosi  1'  ex-religioso  in  tal  guisa 
ingannalo  si  diede  a  detestare  maggiormente 
le  massime  e  la  condotta  de' componenli 
la  pontificia  corte,  né  volle  abiurare  le  cal- 
vinistiche opinioni,  anzi  accingendosi  a  con- 
futare energicamente  quanti  teologi  gli  ven- 
nero spedili  per  convincerlo  dell'  errore. 
Stelle  egli  pertanto  quasi  ventitré  anni  chiuso 
in  una  carcere  segreta,  senza  veder  mai 
anima  vivente  ad  eccezione  del  custode  che 
giornalmente  somminislravagli  il  villo,  ne- 
gandogli sempre  fuoco,  libri,  carta,  lume 
e  qualsivoglia  altro  sollievo  che  alto  fosse 
ad  alleggerirgli  la  noia  di  sì  lunga  deten- 
zione. Stanco  infine  da'  mali  e  le  miserie 
che  l'opprimevano,  nell'anno  1790sellan- 
lesimoterzo  di  sua  vita,  reso  assai  debole 
di  corpo  e  di  mente,  acconsentì  all'  abiura 
|  che  da  lui  si  cercava,  ma  concepita  ne'ter- 
\     mini  :  di  credere  tutto  ciò   che   credeva  la     C^~ 
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chiesa  cattolica,  negando  di  costantemente 
aggiungervi  Y  epiteto  di  romana.  Allora  fu 
rimesso  in  libertà,  che  poco  però  potè  go- 
dere, mentre  dopo  un  anno  in  circa  nuo- 
vamente accusato  il  povero  vecchio  di  spar- 
lare contro  il  Papa  ed  i  vizi  de' suoi  cor- 
tigiani e  de"  curiali,  fu  arrestalo  e  rinchiuso 
nella  segreta  medesima  dove  aveva  mise- 
ramente consumalo  l'intervallo  migliore  dei 
suoi  giorni.  Passati  intorno  a  tre  mesi  venne 
dal  custode  trovato  morto  nel  pessimo  suo 
letlicciolo,  sventurata  vittima  di  una  perse- 
cuzione contro  lui  sempre  rinascente. 

Unitamente,  confondendosi  le  opinioni  re- 
pubblicane con  le  opinioni  religiose,  molti 
furono  imprigionati  in  Roma  e  nell'eccle- 
siastico dominio  per  tal  modo  e  special- 
mente il  professore  di  chirurgia  Liborio  An- 
gelucci  ed  il  soprannominato  marchese  Vi- 
valdi rilasciali  dopo  molli  mesi  perchè  sup- 
posti rei  solo  d'imprudenza  ma  non  di  delitti 
di  fede  né  di  trasgressione  delle  leggi. 
Contuttociò  riguardato  ogni  lor  passo  anche     C^ 
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indifferente  corno  equivoco  e  rivoluzionario, 
slrcllnmente  per  la  terza  volla  incatenati 
furono  condotti  unitamente  ai  figli  del  li- 
braio Bouchard  ed  all'avvocato  Pace  di 
Malta  a  languire  nella  malsana  fortezza  di 
Civitavecchia,  da  dove  furono  liberati  dai 
repubblicani  Francesi. 

Nel  regno  di  Napoli  a' tempi  delT  impera- 
tore Federigo  II,  e  sotto  i  principi  della 
casa  d'Angiò,  l'Inquisizione  vi  fu  introdotta 
come  poc'anzi  lo  era  stata  in  Provenza, 
contea  sottoposta  agli  stessi  sovrani,  e  i 
Domenicani  sostenuti  dal  braccio  secolare 
scorrevano  le  provincie,  e  vi  facevano  fre- 
quenti esecuzioni,  sovente  a  spese  del  regio 
erario.  Carlo  III  d'Angiò  donò  nel  1581  a 
Tommaso  Marincola  uno  de' suoi  favoriti  i 
beni  confiscati  del  vescovo  di  Trivenlo  con- 
dannato come  eretico,  e  dichiaralo  ribelle 
di  s.  Chiesa,  perchè  aderiva  al  partito  del- 
l'Antipapa sul  principio  del  grande  scisma 
che  afflisse  la  Chiesa  per  più  di  quaranta 
anni.  I  Napoletani    però    nelle    susseguenti 
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rivoluzioni  di  questo  stato,  ebbero  sopra  tutti 
gli  altri  popoli  la  gloriosa  distinzione  di  sop- 
primere radiealmente  il  s.  Uffìzio;  e  non 
lasciar  veruna  traccia  di  quel  formidabile 
tribunale.  Vani  furono  sempre  i  tentativi  di 
Ferdinando  il  cattolico  per  rimetterlo  in  vi- 
gore come  fallo  aveva  in  altri  suoi  stali, 
poiché  avendo  essi  avuta  notizia  delle  ter- 
ribili esecuzioni  del  tribunale  dell'Inquisi- 
zione nelle  diverse  Provincie  della  Spagna 
e  del  Portogallo,  indussero  il  gran  capitano 
Consalvo,  nell'atto  di  prendere  sull'inco- 
mincinre  del  secolo  XIV  possesso  del  regno 
a  nome  del  suddetto  Ferdinando  re  d'Ara- 
gona, e  protettore  loro  solennemente  che 
in  Napoli  e  suo  stalo  non  vi  sarebbe  stata 
giammai  Inquisizione,  né  Inquisitore.  Fedel 
seguace  di  sua  parola  scrisse  perciò  lettere 
molto  forti  nel  1505  al  ministro  provinciale 
perchè  si  opponesse  alle  pretensioni  del 
vescovo  di  Berlinoro  commissario  Aposto- 
lico, che  assolutamente  voleva  avere  in  mano 
alcune  donne  indiziate  di  eresia,  che  fuggite 
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da  Benevento  si  erano  rifugiale  in  Manfre- 
donia per  passare  in  Turchia.  Ferdinando 
suo  sovrano  però  parve  che  non  approvasse 
intieramente  la  condotta  del  suo  viceré , 
poiché  avendo  avuto  sospetto  che  molli  mori 
ed  ebrei  si  fossero  nel  regno  refugiati,  pensò 
d'erigere  in  Napoli  un  dipartimento  del  s. 
Uffizio  dipendente  da  quello  di  Spagna. 
Inteso  da' capi  della  città  sì  fiero  proponi- 
mento, si  risolverono  unanimemente  di  re- 
sistere anche  con  perdita  della  propria  vita, 
e  de' beni,  facendo  intanto  insinuare  alla 
corte  di  Saragozza,  che  non  vi  era  bisogno 
nel  paese  popolato  da  moltissime  genti  re- 
ligiose e  pie,  di  un  tal  tribunale,  e  che 
per^  pochi  mori  ed  ebrei  spagnuoli  che  vi 
si  fossero  refugiati  si  potevano  prendere  altri 
espedienti  per  discacciarli.  Finalmente  pro- 
testarono che  non  avrebbero  sofferta  in 
modo  alcuno  una  tal  novità,  ed  avendo  il  re, 
non  bene  accertato  della  loro  ostinazione, 
volulo  inviare  a  tale  oggetto  a  Napoli  al- 
cuni Inquisitori,  vennero  malamente  ricevuti 
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e  ignominiosamente  poi  dal  regno  discacciati. 
Insorto  in  seguito  dopo  pochi  anni  le 
nuove  eresie  sparse  nella  Germania  da  Mar- 
lino  Lutero,  l'imperatore  Carlo  V  trovandosi 
in  Napoli  dopo  la  sua  famosa  conquista  in 
Tunisi,  pubblicar  fece  un  rigoroso  editto 
per  lutti  i  suoi  regni  e  slati  eredilarj  che 
nessuna  persona  di  qualunque  grado  o  con- 
dizione, avesse  commercio,  cioè  relazione 
direllemenle  o  indirettamente  con  gente  so- 
spetta di  eresia  sotto  la  pena  di  morte  e  di 
confìscazione,  e  prima  di  partire  raccomnndò 
caldamente  al  viceré  Don  Pietro  di  Toledo 
marchese  di  Villafranca  che  invigilasse  so- 
pra ogni  cosa  perchè  le  nuove  massime 
non  penetrassero  nel  regno.  Ma  dove  ap- 
punto si  sperava  la  salute  provenne  il  male. 
Rinomatissimo  era  in  que' tempi  in  Italia 
per  la  predicazione  e  per  la  fiorila  eloquenza 
Bernardino  Ochino  da  Siena  cappuccino,  e 
i  popoli  correvano  in  folla  ad  ascoltare  la 
di  lui  divina  parola.  Nella  quaresima  dei- 
ranno suddetto  venne  a  predicare  a  Napoli 
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in  s.  Giovanni  maggioro,  e  più  volle  inteso 
fu  dall'islesso  angusto  monarca  che  non 
cessò  di  ricolmarlo  d'elogi.  Il  fatto  però  si 
è,  che  il  rinomato  oratore  andava  spargendo 
con  la  massima  destrezza  i  semi  del  Iute 
ranismo  in  modo  però  che  appena  se  ne 
potevano  accorgere  i  dotti.  Tre  anni  dopo 
ritornò  di  nuovo  a  predicare  nel  Duomo,  e 
seppe  diffondere  pericolose  proposizioni  so- 
pra fa  giustificazione,  la  fede,  la  potestà 
pontificia,  il  purgatorio,  e  simili  questioni 
Si  rese  così  popolare,  che  sì  ardue  materie 
incominciarono  a  esser  soggette  di  discorso 
tra  persone  di  poca  dottrina,  e  fino  tra' più 
vili  artigiani.  Il  peggio  fu  che  partendosene 
lasciò  nella  città  alcuni  fedeli  seguaci  che 
non  lasciarono  di  disseminare  ne' pelli  di 
molli  le  perniciose  proposizioni  del  loro 
maestro.  Si  resero  celebri  tra  questi  Gio- 
vanni da  Montalcino  minor  conventuale. 
Lorenzo  Romano  siciliano  apostata  agosti- 
niano, e  Pietro  Martire  Vermiglio  canonico 
É  regolare  fiorentino.  Quesf  ultimo  unito  a  |g 
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Pietro  Valdes  spagnuolo,  che  faceva  profes- 
sione di  ben  intendere  e  spiegare  la  santa 
scrittura,  aveva  tirali  molti  personaggi  di 
distinzione  al  suo  partito,  ed  oltre  aver  fallo 
penetrare  il  veleno  ne' petti  di  alcuni  dei 
primarj  signori  e  titolali  era  arrivato  perfino 
ad  attaccare  le  dame,  e  fu  creduto  che  la 
tanto  famosa  Vittoria  Colonna  vedova  del 
Marchese  di  Pescara,  e  Giulia  Gonza  fossero 
state  contaminate  dagli  errori  de' luterani  e 
de'  calvinisti.  Allora  fu  che  pubblicamente 
vennero  bruciate  le  opere  di  Melanlone  e 
di  Erasmo,  e  ordinossi  che  i  libri  di  teo- 
logia e  scrittura  stampati  da  venticinque  anni 
addietro  non  si  potessero  rimettere  sotto  i 
torchi,  e  gli  stampati  né  vendersi,  né  rite- 
nersi senza  licenza  del  cappellano  maggiore, 
specialmente  quello  ne' quali  taciuto  erasi 
il  nome  dell'autore.  Vennero  inoltre  inter- 
dette le  accademie  e  società  letterarie,  non 
piacendo  allora  che  sotto  prelesto  di  studio 
di  lettere  si  facessero  adunanze  e  continue 
unioni  d'uomini  lettrati. 
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In  questo  sialo  erano  le  cose  di  Napoli 
allorché  Carlo  V  vedendo  i  disordini  e  le 
rivoluzioni  cagionale  in  Germania  dalle  nuove 
dollrine,  scrisse  al  vicario  che  procurasse 
assolutamene  con  ogni  studio  d'introdurre 
nella  città  l'Inquisizione  all' uso  di  Spagna. 
Aveva  Don  Pietro  molto  tempo  prima  pen- 
sato da  se  stesso  a  questo  rimedio,  ma  co- 
noscendo quanto  era  ardua  l'impresa,  voleva 
che  non  da  lui  ma  da  Roma  apparisse  pro- 
venire il  tentativo,  onde  per  mezzo  del  car- 
dinale Borgia  suo  parente  cercò  che  spe- 
dito venisse  in  Napoli  un  commissario  pon- 
tifìcio con  facoltà  di  procedere  per  via 
d'Inquisizione  contro  i  cherici,  i  claustrali 
e  secolari  sospetti  d'eresia.  L'editto  e  il 
breve  di  Paolo  III  si  affissarono  alla  porta 
dell'arcivescovado  nella  quaresima  dell'anno 
1556,  e  da  molti  letto  e  considerato,  im- 
mediatamente restò  in  pezzi  lacerato.  Crebbe 
quindi  maggiormente  il  tumulto,  allorché 
nel  dì  11  di  maggio  dell'anno  suddetto  fu 
veduto    all'istessa    porta   l'altro   edillo    più 
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assai  del  precedente    chiaro  o  formidabile, 
che  parlava  alla  scoperla  d'Inquisizione.  La 
città  tutta  si  sollevò  e  con  grande  strepito 
per  tutte    le   piazze   si  gridò  all'armi,  al- 
l'armi;  i  nobili  si  unirono  col  titolo  di  fra- 
telli, ed  essendo  usciti  fuori  per  reprimere 
i  sollevati    circa    tremila   spagnuoli  da  Ca- 
stello Nuovo,  si  chiusero  le  botteghe,  e  le 
case,  e  al  campanile  di  s.  Lorenzo  si  suonò 
la  campana  all'armi.  I  castelli  col  cannone 
incominciarono  a  sparare  sulla  città;  ma  i 
Napoletani  niente  timorosi  uccidevano  quanti 
soldati  trovavano   dispersi    facendone  gran- 
dissima strage.  Dopo  lunghi    e    sanguinosi 
contrasti  tanto  dalla  parte    del   viceré,  che 
scopertamente  si  era    dichiarato   pel  s.  Uf- 
fizio, che  de'  cittadini  che  non  volevano,  si 
risolvè  inviare  ambasciatori  a  Cesare,  capo 
de'  quali    fu    Ferdinando  Sanseverino    prin- 
cipe di  Salerno,  e  Placido  di  Sangro,   ma 
in  questo  mentre  essendosi  a  caso    sparsa 
voce  che  il  viceré  determinato  aveva  di  as- 
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crudelissima  zuffa  con  gran  morlalilà  da 
ambe  le  parli,  avendo  la  cillà  fortificalo  s. 
Chiara,  il  palazzo  del  principe  di  Salerno, 
quello  del  duca  di  Gravina,  e  Monte  Oli- 
velo,  e  gli  Spaglinoli  di  tulio  il  quartiere 
di  s.  Giuseppe  fino  alla  piazza  dell'Olmo. 
Mancala  era  ogni  subordinimene,  ogni  or- 
dine, ogni  polizia,  non  si  parlava  che  di 
stragi  e  di  sangue,  non  si  portava  rispetto 
né  a  età,  né  a  condizione  nò  a  sesso;  tulio 
era  confusione  e  tumulto,  e  altro  ovunque 
non  rimbombava  che  lo  strepito  delle  can- 
nonate e  de' fucili,  odi  gemili  de' moribondi. 
Durò  questa  crudel  guerra  quindici  giorni, 
quando  ritornali  dall'  imperatore  il  marchese 
della  Valle  e  Placido  dj  Sangro  fu  spiegala 
T intenzione  del  sovrano,  che  era,  che  con- 
segnate le  armi  da' cittadini,  ognuno  atten- 
desse a' suoi  negozi,  si  riaprissero  i  tribu- 
nali, non  si  parlasse  più  d'Inquisizione.  Non 
molto  dopo  però  il  dello  Sangro  fu  messo 
in  castello,  Vincenzo  Brancaccio  fu  deca- 
§     pitato  e  il  principe  di  Salerno  fu  costretto 
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a  refugiarsi  in  Francia  per  salvar  la  vita, 
mentre  si  era  perdonato  in  generale  a' sol- 
levali ma  non  ai  capi  della  sollevazione  (1). 

Morto  Carlo  V  e  passato  il  regno  sotto 
il  più  volle  citalo  Filippo  II  suo  figlio,  si 
concepì  nuovo  spavento  da' Napoletani,  che 
da  quel  principe  sommamente  rigoroso  in 
materie  di  religione  non  si  tentasse  stabi- 
lire di  nuovo  il  tribunale  dell'Inquisizione. 
Diede  motivo  al  sospetto  l'essere  slata  pub- 
blicamente tagliata  la  testa  nel  24  maggio 
1564  a  Giovan  Francesco  Alois  nella  città 
di  Caserta  e  a  Gio.  Bernardino  Gargano  di 
Aversa  convinti  rei  d'eresia.  Stette  la  città 
in  rivolta  per  molti  giorni  e  mesi,  e  tenute 
vennero  dagli  abitanti  molte  assemblee  dalle 
quali  vennero  deputate  persone  perchè  an- 
dassero a  parlare  al  viceré  duca  d'Alcalà, 
e  ad  esporre  liberamente  il  pubblico  desi- 
derio nel  non  voler  permettere  assolutamente 


(-1)  Giasone,  Istoria,  ec.  lib.  XXII  —  Ubert. 
'iì     Foliet-,  De  himul.  Pfeap..  fol.  49. 
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tribunale  alcuno  d'Inquisizione,  se  si  do- 
vesse praticare  altra  maniera  di  giudicare 
nelle  cause  di  fede  che  l'ordinaria.  Inviala 
la  domanda  al  re  cattolico,  egli  che  turbato 
era  infinitamente  dalle  sollevazioni  delle 
Fiandre  per  l'islessa  causa  insorte,  scrisse 
al  viceré  sotto  di  10  marzo  1565  che  de- 
posto fosse  affatto  ogni  pensiero  di  s.  Uf- 
fìzio. Se  non  ebbe  effetto  però  l'istituzione 
del  pubblico  tribunale,  fino  da' tempi  di  Piolo 
IV  si  ricominciò  a  dare  il  regio  exequatur 
agli  ordini  del  santo  Uffizio  di  Roma,  per- 
mettendo che  da' suoi  commissari  si  fabbri- 
cassero secretamente  come  delegali  i  pro- 
cessi, si  cercassero  gì' indiziali  e  si  vendes- 
sero i  loro  beni  per  la  rindennizzazione  delle 
spese  e  i  carcerati  si  portassero  legati  a 
Roma  di  qualunque  condizione  e  qualità  essi 
fossero.  Assai  celebre  è  la  causa  fabbricala 
in  tal  guisa  contro  il  marchese  di  Vico,  e 
Gio.  Rallista  Spinelli  principe  della  Scaba, 
che  costretti  vennero  a  dar  cauzione,  il 
primo  di  ducati  diecimila,   l'altro  di  venti-     fé 
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cinquemila,  di  presentarsi  personalmenle 
avanti  la  generale  Inquisizione,  e  il  cardi- 
nale Grandvela  appena  giunto  al  governo 
del  regno  permise  che  due  vecchie  Cata- 
lane, che  non  vollero  abiurare  il  giudaismo 
condotte  fossero  a  Roma,  ove  persistendo 
nella  loro  ostinazione  pubblicamente  ven- 
nero fatte  morire. 

Aveva  il  viceré  duca  d'Alba  nell'anno 
1630  spedito  uno  spaglinolo  con  sua  com- 
missione a  fare  esecuzione  sopra  i  beni  di 
alcuni  abitanti  di  Nicotera,  ma  quella  adem- 
pita, pretende  si  che  tra  le  robe  esecutale 
ve  ne  fossero  alcune  appartenenti  al  ve- 
scovo, venne  il  commissario  del  viceré  per 
ordine  del  prelato  tosto  messo  in  carcere. 
A  tale  attentato  il  preside  della  provincia 
inviò  l'auditore  Figucroa  in  delta  città  af- 
finchè lo  rimettesse  in  libertà,  ma  il  vescovo 
intanto  lo  aveva  fatto  trasportare  altrove 
sotto  sicura  custodia,  onde  giunto  il  mini- 
stro e  fatto  gettare  a  terra  le  porte  delle 
prigioni  rimase  deluso  non  trovandovi  entro     j 
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persona  alcuna,  e  non  bastando  al  vescovo 
suddelto    l'averlo    in    tal    guisa    schermito, 
per  avere  ardito  rompere  le  carceri  lo  sco- 
municò e  ne  affisse  i  cedoloni.  Non   pensò 
il  Figueroa  a  farsi  assolvere,  onde  passalo 
l'anno  della  censura,  si  vide  citato  a  Roma 
a  rispondere  ciò  che  sentiva  della  cattolica 
fede,  e  non  avendo  risposto,  passalo  un  al- 
tro anno  seppe  essergli  stalo    dal    romano 
s.  Uffizio  fabbricato  contro    il    processo,  e 
con  solenne  sentenza  dichiarato  eretico.  Men- 
tre attendeva  a  difendersi   gl'Inquisitori    di 
Roma  inviarono  istruzione  a  monsignor  Pe- 
tronio vescovo  di  Molfetla,  che  stava  in  Na- 
poli col  carattere  di  ministro  del  s.  Uffizio, 
che  usasse  ogni  arte  per  averlo  in  suo  po- 
tere, onde  il  vescovo  Inquisitore  senza  pas- 
sarne parola  al  duca  d'Alba,   e    richiedere 
il  regio  exequatur,  chiamati  i  birri  dall'ar- 
civescovo e  del  nunzio  col  quale  concertato 
aveva  il  di  lui  arresto,  lo  fece  prendere  den- 
tro il  convento  di  s.  Luigi  dcTadri  minori 
Éj     ove  soleva  spesso  trattenersi,  nulla  curando     || 
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che  il  sacro  luogo  fosse  così  vicino  al  real 
palazzo.  Un  allentato  così  strepitoso  eseguilo 
sotto  i  suoi  occhi,  indusse  il  viceré  a  man- 
dar tosto  una  compagnia  di  soldati  spaglinoli, 
che  sprigionarono  il  ministro  e  lo  condus- 
sero salvo  alla  presenza  del  duca,  quindi 
unitisi  i  ministri  del  governo  vennero  in  una 
notte  tolte  le  armi  a  tulli  gli  esecutori  del 
nunzio,  dell'arcivescovo  e  dell'Inquisitore, 
né  d'altro  si  parlò  per  non  irritare  mag- 
giormente l'animo  feroce  di  Urbano  Vili 
che  invano  fece  gran  rumore  per  tale  av- 
venimento (1). 

Nel  regno  di  Filippo  IV  le  procedure  poco 
caute  di  monsignor  Piazza  ministro  deputalo 
dalla  corte  di  Roma  per  gli  affari  del  s. 
Uffizio,  posero  di  nuovo  a  rumore  la  cillà, 
tantoché  i  Napoletani  attesero  seriamente  ad 
espellere  ogni  ombra  d'Inquisizione.  Gover- 
nando il  conte  di  Pennaranda,  pose  quel 
prelato  la  sua  residenza  nel  convento  de'gi- 

(I)  Giasone,  Lib.  .1X177. 
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rolamini  ove  riceveva  le  denunzie  e  proce- 
deva conlro  i  sospclli  di  eresia.  Avvenne 
che  un  religioso  avendo  dalo  a  leggere  un 
certo  libro  a  un  Bolognosc,  parendo  a  questi 
che  vi  fossero  sentimenti  poco  cattolici,  andò 
a  denunziare  al  Piazza  il  libro  e  chi  glie 
lo  aveva  prestalo.  Questi  subilo  senz'altro 
riguardo  fece  carcerare  il  frate  e  il  bar- 
biere del  duca  delle  Noci  suo  amico,  che 
aveva  con  alcuni  altri  insultato  il  denun- 
ciante,  e  tutti  gli  fece  sottoporre  ad  un  se- 
vero processo.  Adunatisi  i  nobili  si  porta- 
rono dal  viceré ,  facendogli  comprendere 
esser  d'uopo  il  togliere  ogni  reliquia  d'In- 
quisitori, dovendo  appartenere  la  cognizione 
delle  cause  di  religione  a"  vescovi,  i  quali 
senza  delegazione  alcuna  erano  obbligati  a 
procedere  per  la  via  ordinaria  senza  giudizj 
occulti.  Unile  le  piazze  e  creati  i  deputati 
vennero  fatte  al  re  lunghe  rappresentanze, 
e  S.  M.  temendo  di  perdere  una  sì  bella 
porzione  della  sua  monarchia,  tanto  più  che 
si  trovava  involto  in  una  guerra  importante 
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o  dispendiosa  col  Portogallo,  ordinò  che 
non  si  permettesse  novità  alcuna  contraria 
ai  privilegj  de' suoi  antecessori,  e  che  mon- 
signor Piazza  sgombrasse,  come  fece  in 
pochi  giorni  dalla  città  e  dal  regno. 

Quest'espressione  arrestò  alquanto  gl'In- 
quisitori di  Roma,  ma  sotto  il  regno  di 
Carlo  li  essendo  slata  istituita  in  Napoli 
una  nuova  accademia  sotto  il  nome  d' in- 
vestiganti, console  della  quale  era  il  mar- 
chese di  Arena  per  rimettere  in  vigore  la 
buona  filosofia  e  toglier  di  mezzo  la  sco- 
lastica, tentossi  di  nuovo  d'introdurre  nello 
stato  i  commissarj  del  s-  Uffizio  affine  d'in- 
vigilare sugli  andamenti  de' nuovi  accade- 
mici. Monsignor  Gilberto  vescovo  della  Cava 
slabili  in  s.  Domenico  maggiore  una  specie 
di  tribunale,  e  con  occulti  processi  inco- 
minciò a  costringere  molti  ad  abiurare  le 
filosofiche  opinioni  contrarie  a  quelle  delle 
scuole,  e  rinnovare  in  qualche  maniera  sopra 
vari  individui  la  scena  del  Galileo.  Conlem- 
poraneamente   arrestati  vennero    in   Madrid     m 
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per  ordine  del  nunzio  due  napoletani;  cioè 
il  dollor  Basilio  Giannelli  e  Gio.  Ballista 
Menuzio,  correndo  l' islesso  pericolo  Fran- 
cesco Sernicola  invialo  della  cillà  alla  corte. 
Era  già  slata  inslituita  una  deputazione  di 
cavalieri  presi  da  lulli  i  seggi  della  città, 
perchè  attendessero  che  in  essa  giammai 
di  ristabilii  si  tentasse  il  s.  Uffizio,  o  altro 
tribunale  a  quello  consimile,  onde  i  deputati 
prò  tempore  ricorsero  al  viceré  conte  di 
Stefano,  il  quale  avendo  umanamente  ascol- 
tate le  lero  istanze  scrisse  al  monarca,  e 
fece  sì  che  venisse  resa  la  libertà  a' predetti 
due  letterali.  Essendo  sialo  quindi  pubbli- 
calo un  edillo  in  Roma  nel  101)5  in  cui 
si  prescriveva  ai  vescovi,  che  senza  cercar 
regio  exequalur  procedessero  nelle  materie 
di  fede  come  delegali  del  papa,  pensò  la 
cillà  ad  invigilare  maggiormente,  e  prender 
sempre  nuovi  espedienti  per  allontanare 
ogni  vestigio  d' Inquisizione.  S'inviò  perciò 
nuova  ambasceria  in  Spagna,  ma  soprag- 
m     giunta  la   guerra  di  successione    di    quella     m 
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monarchia  non  si  parlò  dell'  affare  se  non 
nel  2  agosto  1709  nel  quale  anno  Carlo  VI 
austriaco  con  suo  real  dispaccio  diretto  da 
Barcellona  al  cardinale  Grimani  suo  viceré 
coniando  espressamente  che  data  non  fosse 
esecuzione  a  qualunque  bolla,  breve  o  altra 
carta  della  curia  Romana  concernente  cose 
d'Inquisizione,  o  che  avessero  la  minima, 
anzi  la  più  remota  connessione  con  l'idea 
d' introdurla  nel  regno  (1). 

Venuto  alla  sovranità  de'  due  regni  il 
più  volte  nominato  Carlo  di  Borbone  poi 
re  delle  Spagne,  morto  nel  1788,  poco 
mancò  che  nel  1746  il  numeroso  popolo 
di  Napoli  non  prorompesse  in  una  generale 
sollevazione,  a  causa  del  s.  Uffizio  se  non 
vi  si  porgeva  un  pronto  rimedio.  Doven- 
dosi pronunziare  dal  tribunale  dell'  Arcive- 
scovo solo  giudice  competente  delle  ma- 
terie di  fede,  una  sentenza  contro  un  prete 
con  troppa    leggerezza    accusalo  di    magia 

1)  Giaxso.ve,  Lib.  A  XII. 
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e  miscredenza,  si  fece  l'are  ;tl  medesimo 
l'abiura  de' prelesi  misfatti  senza  però  al- 
cuna pubblica  formalità  e  privatamente  nella 
cappella  arcivescovile.  Due  altri  inquisiti 
rinchiusi  in  carcere  per  simili  materie,  con 
disegni  di  allungare  o  schivare  la  condanna, 
ricorsero  all'  indicala  magistratura  detta  la 
deputazione  contro  il  s.  Uffìzio,  eretta  e 
stabilita  come  si  è  dello,  al  solo  oggetto 
d'invigilare  attentamente  che  non  s 'intro- 
ducesse nel  regno  al  di  qua  del  Faro,  né 
la  spagnuola  né  la  romana  Inquisizione. 
Andato  il  segretario  della  deputazione  del 
cardinale  Spinelli,  che  occupava  allora  quella 
sede,  richiese  di  vedere  gli  atti  formati 
contro  i  predetti  rei,  quindi  fece  istanza 
che  gli  fossero  consegnati.  Negò  il  vicario 
di  sua  eminenza  di  aderire  a  tal  richiesta 
allegando  non  essere  costume  mai  prati- 
cato, onde  riferì  a  suoi  committenti  che 
nella  compilazione  de'  processi  erasi  proce- 
duto straordinariamente,  e  la  cosa  divenne 
seria    a    segno  che   fu   credulo    doversene 
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recare  appiè  del  trono  un'  energica  rappre- 
sentanza e  specialmente  sopra  la  ricevuta 
negativa.  Divulgata  la  cosa  per  Napoli , 
s'incominciò  a  dire  che  lo  Spinelli  di  con- 
certo con  Roma  finalmente  eseguito  aveva 
il  disegno  da  esso  concepito  (ino  dalla  con- 
quista intrapresa  dalle  armi  di  Spagna  delle 
due  Sicilie,  d' introdurre  nella  capitale  il 
tanto  temuto  orribilissimo  tribunale  della 
Inquisizione. 

Il  popolo  ovunque  sfrenato,  sebbene  dub- 
bio e  non  ben  fondato  l' annunzio,  non 
mancò  d' insolentire  intorno  alla  carrozza 
un  giorno  che  tornava  di  campagna,  e  lo 
ingiuriò  con  indegne  parole  e  motteggi. 
Si  esclamava  altamente  per  tulle  le  slrade 
esser  turbale  le  leggi,  vilipesi  gli  antichi 
e  recenti  privilegi  concessi  su  questo  par- 
ticolare agli  abitanti  di  Napoli;  talché  il 
re  a  relazione  del  suo  consiglio  legale  ossia 
camera  di  s.  Chiara,  emanar  fece  un  or- 
dine in  data  de'  29  dicembre  del  suddetto 
tì     anno   1746,  ordine  diretto  a  tulli  i    magi-     ( 
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strali,  in  cui  si  diceva  essere  stalo  ingiurilo 
al  ministro  delegato  della  regia  giurisdizione 
che  intimasse  l'esilio  a' due  canonici    uffi- 
ciali della  curia  arcivescovile,  i  quali    ave- 
vano avuta    parte    in  que'  giudizi,    e  si   fa- 
cesse   una    seria    riprensione  al   surriferito 
vicario  per  avere  oltrepassata   la  sua  auto- 
rità   e    trasgrediti    i    principi    fondamentali 
dello  slato  nella    compilazione    degli    atti  ; 
che  si  rimandasse  uno  de'  carcerati  all'  ar- 
civescovo di  Capua  come  suo  diocesano,  e 
lasciati  liberi  gli    altri   due    secondo  i   pri- 
vilegi concessi  alla  città,  si  cassasse  e  abo- 
lisse tutto  quello  che  riguardasse  il   tribu- 
nale della  fede  esistente   nell'  arciscovado  ; 
che  si  licenziassero    il  fiscale,    gli    attuari 
ed  il  nolaro  sopprimendosi   il  sigillo  parti- 
colare e  l' iscrizione  sanctum  ufficium  inta- 
gliala in  marmo  sopra  la  porta    principale 
e  partecipalo  fosse  in  fine   questo    regola- 
mento a  lutti  gli  arcivescovi  e  vescovi  dello 
stato,  per  loro    cognizione  del    come  con- 
tenersi in    avvenire.    La  prudenza    del   so- 


$£  —Co- 


vrano fu  quella,  che  per  mezzo  aY  susse- 
guenti dispacci  quietò  gli  animi  turbati  in 
questo  delicato  affare  ;  e  per  togliere  ogni 
novello  incentivo  si  cercò  col  tempo  che  il 
cardinale  Spinelli  divenulo  odioso  alla  mol- 
titudine rinunciasse  alla  cattedra  arcivesco- 
vile sostituendovi  monsignore  Antonio  Ser- 
sale  nativo  di  Sorrento. 

Vittima  pure  dell'Inquisizione  napoletana 
fu  Pietro  Giannone  autore  della  tanto  lo- 
data Storia  del  regno  civile  di  Napoli,  il 
quale  sebbene  a  motivo  di  una  tale  opera 
profugo  dalla  patria,  perseguitalo  sempre 
per  lo  spazio  di  tredici  anni,  fu  nel  1756 
arrestato  per  ordine  dell'Inquisizione  di  To- 
rino, a  istanza  di  quella  di  Napoli,  e  con- 
dotto al  castello  di  Miolans,  quindi  nel 
forte  di  Ceva.  Di  là  fu  trasferito  a  Torino  e 
custodito  nella  prigione  di  porla  a  Po,  ove 
era  trattato   con   ogni   riguardo. 

Nel  1738  fece  la  sua  abiura  e  ne  ebbe 
la  piena  assoluzione  e  condanna  in  questi 
termini. 
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«  Noi  fra  Giovanni  Alberto  Alfieri  mae- 
stro di  sacra  teologia,  vicario  generale  del 
s.  Uffizio  di  Torino. 

»  Essendo  che  tu  Pietro  Giannone  di 
Napoli  tìglio  del  fu  Scipione  comparisti  spon- 
taneamente in  questo  s.  Uffizio,  e  contro 
te  slesso  giuridicamente  deponesti  di  aver 
fatto  stampare  libri  e  composte  molte  altre 
scritture  tutte  meritevoli  di  grave  censura  ; 
cioè  T  Istoria  civile  del  regno  di  Napoli 
con  dottrine  e  proposizioni  false,  temerarie, 
scandolose,  calunniose,  ed  ingiuriose  alla 
santa  sede  e  Religione  ;  di  aver  pubblicalo 
un  manoscritto  contro  il  P.  Sanfelice  Ge- 
suita impugnatole  della  detta  istoria  solto 
titolo  di  professione  di  fede,  come  nella  tua 
spontanea  comparizione,  e  contro  la  giuri- 
sdizione ed  autorità  apostolica  ;  di  avere  sparso 
in  Venezia  un'  opera  col  titolo  Jani  Perori- 
(ini,  con  proposizioni  scandalose,  false,  te- 
merarie contro  la  religione,  la  giurisdizione 
ecclesiastica,  come  nella  tua  spontanea  com-  il 
parizione    di  essere   slato    in    Ginevra    con     $È 
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intenzione  (per  vivere)  di  seguitare  il  quinto 
tomo  di  detta  istoria  ;  di  avere  tenuti  vari 
manoscritti  intorno  alle  scomuniche  sì  in- 
valide che  valide,  e  proibizioni  de'libri,  come 
nella  tua  spontanea  comparizione;  di  avere 
scritto  un  trattalo  del  concubinato  antica- 
mente permesso,  e  scritto  contro  la  proibi- 
zione de'libri,  di  aver  tenuti  varj  mano- 
scritti contenenti  proposizioni  temerarie  con- 
tro la  Chiesa,  come  sopra  nella  tua  spon- 
tanea comparizione;  fosti  da  noi  interrogalo 
sopra  la  credulità,  e  che  rispondesti  catto- 
licamente. Pertanto  avendo  noi  vista  e  ma- 
turamente considerata  questa  tua  spontanea 
comparizione,  e  quanto  di  ragione  si  do- 
veva credere  e  considerare,  siamo  venuti 
contro  di  te,  all'infrascritta  definitiva  sen- 
tenza. 

»  Invocato  il  santissimo  nome  di  nostro 
signore  Gesù  Cristo,  e  della  gloriosissima 
sua  madre  sempre  vergine  Maria  e  di  s. 
Pietro  martire  nostro  protettore,  avendo 
avanti  di  noi  i  sacrosanti  Evangeli,  acciocché     || 
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dal  volto  di  Dio  proceda  il  nostro  giudizio, 
e  gli  occhi  nostri  veggano  l' equità.  Per 
questa  nostra  diffìnitiva  sentenza,  quale  se- 
dendo prò  tribunali  profferiamo,  in  questi 
scritti,  in  questo  luogo  ed  ora  da  noi  eletti 
diciamo,  pronunciamo  e  sentenziamo,  dichia- 
riamo ed  ordiniamo,  che  tu  Pietro  Giannone 
sopraddetto  per  le  cose  da  te  dette  e  con- 
fessale come  sopra,  cioè  per  aver  fallo  stam- 
pare libri  e  composte  molte  altre  scritture 
tutte  meritevoli  di  grave  censura,  cioè  l'I- 
storia civile  del  regno  di  Napoli  con  dot- 
trine e  proposizioni  false,  temerarie,  scan- 
dalose, calunniose,  ingiuriose  alla  Sanla  Sede 
e  religione;  di  aver  pubblicalo  un  mano- 
scritto contro  il  padre  Sanfelice  gesuita  im- 
pugnatore della  delta  istoria  sollo  titolo  pro- 
fessione di  fede,  come  nella  tua  spontanea 
comparizione,  contro  la  giurisdizione  ed  au- 
torità apostolica;  di  aver  sparso  in  Venezia 
un'opera  col  titolo  Jani  Perontini  con  pro- 
posizioni scandalose,  false  e  temerarie,  con- 
tro la  giurisdizione  ecclesiastica,  come  nella 
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lua  spontanea  comparizione;  di  essere  stato 
in  Ginevra  con  intenzione  (per  vivere)  di 
seguitare  il  quinto  tomo  della  tua  istoria  ; 
di  aver  tenuti  vari  manoscritti  intorno  alle 
scomuniche  si  invalide  che  valide,  e  proi- 
bizione de'  libri,  come  nella  tua  spontanea 
comparizione  ;  di  aver  scritto  contro  la  proi- 
bizione de' libri:  di  aver  tenuto  varj  mano- 
scritti contenenti  proposizioni  contrarie  alla 
chiesa,  come  nella  tua  spontanea  compari- 
zione. Ti  sei  reso  veramente  sospetto  d'e- 
resia, e  perciò  sei  incorso  in  tutte  le  pene 
e  censure  che  sono  da' sacri  canoni  e  da 
altre  costituzioni  generali  e  particolari  con- 
tro simili  delinquenti  imposte  e  promulgate. 
»  Ma  perchè  spontaneamente  sei  com- 
parso in  questo  s.  Uffizio  e  liberamente  hai 
confessato  i  tuoi  errori  domandandone  mi- 
sericordia e  perdono,  saremo  contenti  as- 
solverti dalle  scomuniche,  nelle  quali  per 
le  predelle  cose  potessi  essere  incorso,  pur- 
ché prima  col  cuor  sincero  e  fede  non  finta 
}     abiuri,   maledichi    e  delesti  i  suddetti    tuoi     «| 
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errori,  e  generalmente  ogni  e  qualunque 
altro  errore,  sortilegio  ed  eresia,  che  con- 
tradica  alla  santa  cattolica  ed  apostolica 
romana  chiesa  ;  come  per  questa  diffiniliva 
sentenza  ti  comandiamo  che  facci  nel  modo 
e  forma  che  da  noi  li  sarà  data. 

»  Ed  acciocché  questi  tuoi  errori  non 
restino  del  tutto  impuniti,  ed  ottenghi  più 
facilmente  da  nostro  Signore  Iddio  mise- 
ricordia e  perdono,  per  penitenza  salutare 
ti  imponghiamo  : 

»  Primo,  che  quanto  prima  confessi  i 
tuoi  peccati  ad  un  sacerdote  dall'ordinario 
approvato,  e  di  sua  licenzia  ti  comunichi: 

»  Secondo,  che  per  un  anno  reciti  per 
una  volta  la  settimana  la  terza  parte  del 
santissimo  rosario  per  le  anime  esistenti 
nel  purgatorio  ; 

»  Terzo,  che  per  tre  anni  prossimi  a 
venire  ti  confessi  e  ti  comunichi  nelle 
quattro  principali  solennità,  cioè  nella  Na- 
tività di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  nella 
Resurrezione,  nella  Pentecoste  e  nella  so- 
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lennità  di  tutti  i  santi;  riservando  a  noi 
l'autorità  di  accrescere,  diminuire,  com- 
mutare, rimettere  e  condannare  in  tutto,  o 
in  parte  le  suddette  penitenze. 

r>  E  così  diciamo,  pronunziamo,  senten- 
ziamo, dichiariamo,  ordiniamo,  penitenziamo 
e  riserviamo  in  questo  ed  ogni  altro  mi- 
glior modo  che  di  ragione  potemo  e  do- 
vemo. 

»  Ego  Frater  Jo.  Albertus  Alferius  S.  T. 
Magister,  Vicarius  Generalis  sancii  offìcii 
ita  'pronunciavi  die  4  mensis  aprilis  1738. 

»  Lecta,  lata  et  in  scriptis  sententialiter 
promulgata  fecit  supradicta  sententia  per 
supradictam  Patrem  Vicarium  Generalem 
sancti  officii  prò  tribunali  sedentem.  Lecta 
vero  per  me  notarum  infrascriptum  intelli- 
bile  voce. 

»  Ita  est.  Ego  Joannes  Baptista  Prever 
Oratorii  Sancti  Philippi  Nerii  Notarius  as- 
suntus  » . 

.11         Finalmente  dopo  dieci  anni,  cioè  nel  7 
tìf     marzo  4  748,  lasciò  il  Giannone  questa  valle     ( 
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di  miserie  per  lui  troppo  verificatasi  in  tutta 
quanta  la  pienezza  della  parola. 

La  corte  di  Roma  per  sostenere  in  qual- 
che modo  la  sua  autorità  ed  i  suoi  diritti, 
inviò  l'ordine  al  cardinale  Landi,  arcive- 
scovo di  Benevento,  di  recarsi  a  Napoli 
per  procurare  qualche  modificazione  alle 
reali  disposizioni.  Obbedì  questi  e  si  ma- 
neggiò quanto  potè  sempre  però  inutilmente 
non  volendo  il  re  perder  l'affetto  del  popolo 
tanto  verso  di  lui  bene  intenzionato,  e  la 
cosa  andò  a  finire,  che  affacciatisi  un  giorno 
alcuni  di  que' popolani  più  ardili  alla  car- 
rozza del  porporato  lo  minacciarono  di  la- 
pidarlo a  furia  di  sassate  se  non  tornava 
subito  d'onde  era  venuto.  Meritossi  D.  Carlo 
per  un  tale  atto  di  fermezza  e  beneficenza 
un  volontario  donativo  dai  cittadini  Napo- 
letani di  trecento  mila  ducati.  Quel  che  è 
mirabile  in  tale  avvenimento  che  essi  tanto 
contrari  all'introduzione  del  s.  Uffizio;  ora 
solamente  si  fossero  accorti,  che  tuttavia 
m     sussistevano  tra   loro    molti    indizi  di  quel     | 
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tribunale.  Dovevano  pur  sapere  come  negli 
archivi  della  curia  dell'arcivescovado  sus- 
sistevano i  monumenti  de'minislri  qualificati 
col  titolo  di  consultori  inquisitoriali  dal  1642 
al  1725,  che  si  erano  i  predetti  ministri 
fatte  dell'azioni  per  partita  di  banco  di 
somme  dichiarate  spettanti  al  loro  diparti- 
mento: che  erano  state  date  da' medesimi 
delle  commissioni  a' diversi  vescovi  di  dar 
degli  esami  e  si  erano  punite  diverse  per- 
sone supposte  ree  di  avere  nelle  interroga- 
zioni palliata  la  verità  e  ciò  dal  1576  fino 
al  1724,  che  molti  processi  in  materia  di 
fede  portavano  l'impronta  della  santa  In- 
quisizione; ed  in  fine  rinvenivansi  molle 
abiure  d'inquisiti  di  eresia  dal  1581  al 
1689.  E  quando  ancora  non  fossero  state 
tutte  queste  nozioni  a  portata  del  pubblico, 
come  mai  poteva  ignorare  l'esistenza  in 
Napoli  di  una  specie  di  s.  Uffizio,  quando 
sussistevano  i  ministri,  le  carceri  e  l'an- 
tico sigillo  sebbene  con  logore  parole  al- 
l'intorno.   Se    succedeva    qualche   cosa  di     'yg 
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straordinaria  che  attribuito  venisse  a  mi- 
racolo, se  vi  erano  da  fare  esorcismi;  e  se 
un  eretico  o  protestali  le  mostrava  volontà 
di  abiurare,  facevasi  capo  agli  individui  del 
medesimo;  anzi  sotto  il  governo  dell'im- 
peratore Carlo  VI  e  de' re  austriaci  delle 
Spagne  suoi  antecessori,  la  mattina  di  san 
Pietro  uscivano  dalle  stanze  del  tribunale 
alcune  cesie  piene  di  decantate  fattucchie- 
rie o  sortilegi,  e  passando  per  la  cattedrale 
portavansi  ad  ardere  nella  vicina  piazzetta 
alla  presenza  di  chi  passava.  Che  che  ne 
fosse,  i  provvedimenti  presi  con  man  forte 
dal  prelodato  infante  D.  Carlo,  a  suggestione 
del  marchese  Bernardo  T  a  Bucci  suo  mi- 
nistro, fecero  tornare  la  perduta  calma  e 
quietarono  ogni  interno  movimento.  Non 
era  però  così  nell'isola  di  Sicilia,  dove 
1  Inquisizione  conservava  un  potere  quasi 
dispotico  sul  piede  della  Spagnuola,  senza 
che  la  corte  assai  lontana  se  ne  prendesse 
cura.  Vi  si  aprivano  di  tanto  in  tanto  delle 
scene  di  orrore  con  degli  Alti  di  fede,  ed 
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uno  di  questi  tra  gli  altri  di  bruciar  vive 
alcune  vecchie  streghe  in  Palermo  sul  fine 
del  1781,  venuto  essendo  a  notizia  del  re 
Ferdinando  IV,  diede  luogo  a  una  perpetua 
soppressione  come  si  rileva  dall'editto  che 
riporteremo  in  seguito,  sotto  dì  27  marzo 
1782. 

A' DEPUTATI    DEL    S.    UFFIZIO 


a  Avendo  il  re  riconosciuto  con  consulta 
della  camera  di  santa  Chiara  quanto  disor- 
dinatamente sieno  stati  formati  dalla  curia 
Arcivescovile  di  questa  città  i  quattro  pro- 
cessi in  materia  di  fede,  contro  il  sacerdote 
D'Antonio  Nava,  Francesco  Frascogna,  ed 
il  diacono  D.  Angelo  Pelralla;  volendo  S. 
M.  cancellare  tali  disordini,  ed  impedire 
quei  che  possono  succedere  per  l'avvenire, 
per  l'indennità  de' suoi  supremi  reali  diritti, 
delle  leggi  di  questo  regno,  e  delle  grazie 
concedute  a  questa  città  ;  ha  risoluto  e 
m     comandato  al  delegato  della  sua  real  giu- 
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risdizione,  che  faccia  subito  nella  forma  so- 
lita intimare  il  distierro  (o  sfratto)  da  que- 
sto regno  nel  termine  di  olio  giorni  a' ca- 
nonici D.  Tommaso  Ruggiero  e  D.  Dome- 
nico Giordano;  e  che  chiamandosi  subito 
dal  medesimo  delegato  della  real  giurisdi- 
zione il  vicario  generale  di  detta  curia  Ar- 
civescovile, gli  faccia  in  real  nome  una 
grave  riprensione  pel  suo  ardire,  di  non 
avere  eseguile  puntualmente  le  leggi  dol 
regno ,  nel  procedimento  de'  sopraddetti 
atti,  e  che  per  l'avvenire  stia  con  seria  at- 
tenzione ad  osservarle,  perchè  in  altro  modo 
S.  M.  praticherà  contro  del  medesimo  i  più 
forti  economici  espedienti. 

Che  i  sopraddetti  processi  non  sieno  re- 
stituiti a  detta  curia  arcivescovile,  ma  che 
si  ritenghino  come  in  simigliami  casi  si  è 
praticato,  nel  Regio  archivio  della  reale 
giurisdizione,  e  che  per  la  riduzione  delle 
cose  al  di  loro  antico  stato,  come  ancora 
per  purgar  gli  attentati  commessi  nel  pro- 
cà     cedimento  di  quegli,  il  medesimo  delegato     m 


8 


72 


della  real  giurisdizione,  insinui  al  detto  vi- 
cario generale  di  questa  curia  arcivescovile, 
che  subito  restituisca  all'arcivescovo  di  Ca- 
pila, da  chi  lo  ricevè  carcerato  il  detto 
diacono  D.  Angiolo  Petrella  ritenendosi  non 
solamente  il  sopraddetto  Francesco  Frasco- 
gna,  che  da  S.  M.  le  fu  rimesso  fin  dal 
mese  di  dicembre  1743  per  le  notizie  che 
si  ebbero,  di  aver  egli  proferite  proposizioni 
ereticali,  e  che  manifestavano  ateismo,  co- 
me ancora  il  sacerdote  D.  Antonio  Nava, 
che  sta  sottoposto  alla  sua  giurisdizione, 
contro  i  quali  rei  potendo  e  volendo  in 
avvenire  procedere  la  medesima  curia,  abbia 
da  osservare  esattamente  le  seguenti  reali 
insinuazioni  per  lo  retto  ed  invincibile  or- 
dinario procedimento. 

Che  il  vicario  generale  prontamente  cassi 
tutto  quello,  che  in  alcun  modo,  o  nella 
pura  apparenza,  o  nella  vera  sostanza  ri- 
guarda T  antico  o  nuovo  tribunale  della  fede 
esistente  nella  medesima  curia,  e  con  ispe- 
||     cialità  il  fiscale,  il  maestro  d'alti,  i  notari, 
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il  suggello   particolare   del    sant'Uffizio,  il 

portiere,  i  giudici,  i  consultori  di  tal  tribu- 
nale, la  stanza  nelle  carceri  chiamale  del 
santo  Uffizio,  e  cassi  l'iscrizione  Sanclum 
Officium  incisa  in  marmo  sopra  la  porta 
principale  delle  stanze  destinate  all'uso  dei 
sopraddetti  officiali,  e  subalterni  del  preteso 
tribunale  della  santa  fede:  impiegando  dette 
stanze  ad  altr'uso,  che  sia  totalmente  di- 
verso, e  che  debba  esser  restituito  a  S.  M. 
il  sopraddetto  particolar  suggello,  come  an- 
cora tutte  le  patenti  originali  de' sopraddetti 
officiali  e  subalterni  deputati  nelle  cause  di 
fede,  con  il  riscontro  di  essere  stalo  il  di 
più  che  riguarda  le  sopraddette  cancella- 
zioni, puntualmente  eseguito,  sotto  la  pena 
dello  sfratto  immediatamente  del  regno  di 
detti  patentati,  e  degli  altri,  che  per  l'av- 
venire riceveranno  tali  offici,  ed  oltre  a  ciò 
di  essere  dichiarati  da  ora  per  allora  in- 
corsi nella  reale  indignazione,  che  li  trat- 
terà come  pubblici  perturbatori  dello  stato. 
Ed  affinchè  per  1' evvenire  rimanga  tolta     i 
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asi  nazionali  ogni  ombra  di  sospetto,  ed  in 
conseguenza  per  la  stabile  sicurezza  de' loro 
animi,  per  V  essenziale  servizio  di  Dio,  ed 
il  più  esemplare  decoro  della  nostra  santa 
religione;  ha  comandato  oncora  S.  M.  al 
delegato  della  sua  reale  giurisdizione,  che 
insinui  anche  in  suo  real  nome  al  soprad- 
detto vicario  generale. 

Che  per  quanto  riguarda  gli  ecclesiastici 
secolari  e  regolari  inquisiti  d' eresia  e  di 
leggiero  o  veemente  sospetto  della  mede- 
sima, come  ancora  i  laici  nel  solo  reato 
d' eresia  o  di  altro  delitto  del  privativo  co- 
noscimento della  sola  potata  ecclesiastica 
sopra  i  laici  a  tenore  del  capitolo  VI  del 
concordato,  detta  curia  ordinaria  arcive- 
scovile, non  debba  procedere  a  citazione, 
e  carcerazione,  se  prima  non  esibisca  a  S. 
M.  il  processo  informativo,  e  che  dopo  ot- 
tenuto il  Real  permesso  di  poter  eseguire 
la  citazione  e  la  prigionia  e  di  procedere 
avanti,  interposta  che  avrà  la  sentenza, 
|j     prima  di    pubblicarla  ed    eseguirla,   debba     m 
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per  la  seconda  volta  esibire  a  S.  M.  il  pro- 
cesso, per  vedere  così  nella  prima  come 
nella  seconda  volta,  se  sieno  slati  tali  alti 
formati  per  la  via  ordinaria,  secondo  le  leggi 
del  regno  e  le  grazie  concedute  a  questa 
cillà. 

Che  dandosi  a'  rei  la  difesa,  quando  non 
abbia  altro  da  attendere  il  fìsco  la  mede- 
sima cura  arcivescovile  non  debba  tenerli 
più  né  criminali,  né  in  altre  carceri  segrete, 
ma  che  debbano  detti  rei  stare  in  comune 
con  tutti  gli  altri  carcerali  civili,  e  che 
abbiano  la  facoltà,  come  gli  altri  di  scri- 
vere e  parlare  a  chi  vorranuo,  quando  e 
come  desiderano,  senza  obbligo  di  ottenerne 
licenza  ;  a'  quali  rei  debba  darsi  un  avvo- 
cato da  proporsi  volta  per  volta  dalle  SS. 
VV.  e  da  approvarsi  da  S.  M.,  il  quale  av- 
vocato dovrà  usare  tutta  la  diligenza  ed  atten- 
zione nel  patrocinio,  affinché  restino  i  so- 
praddetti rei  esenti  da  ogni  loro  dannoso 
pregiudizio. 
«j|         Finalmente,  che  in  tutte  le  citazioni  da 
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farsi  tanto  per  le  cause  di  fede,  quanto 
per  qualsivoglia  altra  causa  ordinaria,  così 
di  rei  principali  ecclesiastici,  a' laici,  come 
di  soli  testimonii  laici,  debba  la  menzionata 
curia  arcivescovile  esprimere  la  causa  spe- 
cifica del  delitto,  per  la  quale  siensi  spe- 
dite le  dette  citazioni. 

Di  più  si  è  servita  S.  M.  ordinare  al 
medesimo  delegato  della  sua  reale  giuri- 
sdizione, che  le  sopraddette  reali  provvi- 
denze per  l'avvenire,  si  diano  al  medesimo 
con  lettere  circolari  a  tutti  gli  arcivescovi 
e  vescovi  del  regno  per  loro  intelligenza 
ed  esecuzione,  significando  loro  altresì,  che 
nel  difensivo  de' rei,  dovrà  intervenire  un 
avvocato  nelle  loro  curie  ecclesiastiche  da 
eleggersi  da  S.  M.  per  mezzo  della  camera 
di  santa  Chiesa,  dopo  che  S.  M.  avrà  ve- 
duto il  processo  informativo  e  data  la  per- 
missione di  procedersi  avanti. 

Tuttociò  mi  ha  comandato  S.  M.  passarlo 
alla  notizia  di  loro  signori,  affinchè  ne  ab- 
biano  l'intelligenza   e   manifestar  loro   nel 


*■■/;-.;■;■:  — =*?£■■■" 

s^  —  n  — 


medesimo  lempo,  come  l'eseguisco,  la  sua 
reale  gratitudine  alla  vigilanza  e  zelo  di  loro 
signori  in  questa  dipendenza,  poiché  sono 
stali  mollo  giustificati  i  loro  ricorsi,  accioc- 
ché non  restassero  pregiudicate  le  grazie 
accordate  a  questo  regno,  le  quali  sempre 
che  si  pretendano  vulnerare,  ne  otterranno 
loro  signori  per  mezzo  de' loro  ricorsi,  e 
suppliche  a  S.  M.  l'invidiabile  osservanza. 
Dio  guardi  le  SS.  VV.  molli  anni  come 
desidero.  Palazzo,  a' 29  dicembre  1746. 

Marchese  Brancoke  —  Signori  deputati 
del  s.  Uffizio. 

Exemplar  epistolac  Nicolai  Fraggianni 
S.  Clara  Quinqueviri  Delegati  Regine  Ju- 
nsthelionis  ad  episcopus  regni. 

I/lustriss.  e  Rcv.  Sig.  P.  Osservanti. 

Non  é  entrato  mai  in  dubbio  il  real  animo 
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di  S.  M.  che  nelle  occorrenze  delle  cause 
di  fede,  voglia  V.  S.  Illustrissima  attentare 
di  altramente  procedere,  che  nella  sua  cu- 
ria, e  co'  ministri  ordinarj  della  medesima, 
colla  sua  facoltà  ordinaria,  e  con  la  forma 
parimente  ordinaria,  stabilita  da' sacri  ca- 
noni anteriormente  alla  nascosta  del  pre- 
teso, e  mai  tra  noi  conosciuto  tribunale  del 
s.  Uffizio,  ed  autorizzata  dalle  leggi,  dalle 
eresie  e  da'  privilegi  del  regno:  in  maniera 
che  la  processura  delle  medesime  non  debba 
in  quanto  alla  sostanza  in  minima  parte 
esser  differente  da  quella  di  tutte  le  altre 
cause  ecclesiastiche  criminali. 

Si  è  degnala  solamente  la  M.  V.  ordi 
riarmi  che  per  la  più  facile  ed  esatta  os- 
servanza di  questa  gelosa  parte  dell'eccle- 
siastica disciplina  del  nostro  religiosissimo 
regno,  come  pure  per  l'equità  de' giudizi 
canonici,  e  per  togliere  ogni  ombra  di  so- 
spetto arazionali,  e  in  conseguenza  per  la 
pubblica  quiete,  e  per  il  maggior  servigio  U 
di  Dio,  e  decoro   della   santa   religione,  si     || 
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è  degnata,    replico    ordinarmi    insinuare   a 
V.  S.  Illustrissima  : 

I.  Che  per  quel  che  riguarda  gli  eccle- 
siastici secolari  o  regolari,  inquisiti  di  ere- 
sia, ovvero  di  leggiero  o  veemente  sospetto 
(iella  medesima,  come  pure  rispetto  ai  laici 
nel  solo  delitto  dell'eresia  o  di  altro  delitto 
del  privativo  conoscimento  della  sola  potestà 
ecclesiastica  sopra  di  essi  laici  a  tenore 
del  capo  VI  del  concordato:  cotesla  sua 
cura  ordinaria  come  sopra,  non  debba  pro- 
cedere né  a  citazione,  né  a  carcerazione 
dell'inquisito  ecclesiastico  o  laico,  se  non 
esibisca  prima  a  S.  M.  il  processo  infor- 
mativo, e  non  abbia  dopo  ottenuto  il  real 
permesso  di  potere  eseguire  la  citazione, 
o  la  carcerazione,  e  di  poter  procedere 
avanti  nella  causa,  e  interpostasi  dalla  curia 
la  sentenza  ;  prima  però  di  pubblicarla  e 
di  eseguirla,  debba  V.  S.  illustrissima  per 
la  seconda  volta  esibire  a  S.  M.  il  processo 
per  vedersi  cosi    nella    prima    come   nella 
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seconda  esibizione,  se  tali  atti  sieno  essi 
formali  per  la  via  ordinaria,  e  secondo  le 
leggi  e  le  grazie  concedute  al  regno. 

IL  Che  nel  difensivo  da  darsi  al  reo.  si 
astenga  la  cura  di  tenerlo  riservato  o  in 
criminale,  ma  debba  rilasciarlo  alla  larga, 
e  in  comune  con  tutti  gli  altri  carcerati 
civili,  affinchè  più  traluca  la  notorietà  del 
giuridico  procedimento  canonico  :  con  go- 
dere il  reo  della  giusta  facoltà  di  scrivere 
e  parlare  a  chiunque,  quando,  e  come  lo 
desidera,  per  la  propria  e  legale  sua  di- 
fesa, senza  obbligo  di  averne  a  chiedere 
ed  ottenere  la  licenza.  E  a  tale  effetto,  in 
vista  della  prima  esibizione  del  processo, 
nel  tempo  istesso,  che  S.  M.  accorderà  la 
licenza  di  proseguirsi  la  causa,  destinerà 
per  mezzo  della  real  camera  di  santa 
Chiara  uno  avvocalo,  che  avrà  il  carico 
d'intervenire  in  tutti  gli  atti  della  difesa 
del  reo.  con  usare  osmi  delÌ2:enza  ed  atten- 
zione  nel  di  lui  patrocinio  ;  affinchè  il  reo 
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rimanga  esente  da  ogni  suo  dannevolc  pre- 
giudizio, ed  il  pubblico  da'  giusti  concepiti 
timori. 

III.  E  finalmente,  che  in  tutte  le  cita- 
zioni da  farsi  in  questa  curia  ordinaria, 
come  sopra,  tanto  per  le  cause  di  fede, 
quanto  per  qualunque  altra  causa  ordina- 
ria, così  de'  rei  principali  ecclesiastici  o 
laici,  come  dei  soli  testimoni  laici,  si  debba 
dalla  medesima  curia  esprimere  la  causa 
specifica  del  delitto,  per  cui  sieno  spedite 
le  sudelte  citazioni. 

Cotesto  medesime  salutari  economiche 
provvidenze,  in  virtù  degli  inconvenienti 
nati  sopra  questa  importante  materia,  sono 
state  da  me  parimente  di  sovrano  real  or- 
dine, comunicate  sì  a  questa  arcivescovi 
curia  come  circolarmente  a  tutte  le  altre 
del  regno.  Ben  vede  V.  S.  illustrissima, 
che  le  stesse  vengono  al  piissimo  animo 
della  M.  S.  dettate  dalla  suprema  legge 
del  governo,  la  quale  l'obbliga  in  coscenza 
a  sottrarre  i  vassalli  da  ogni  violenza  e  man-     | 
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tenere  il  pubblico  tranquillo,  e  immune  da 
ogni  perniciosa  novità,  a  rischio  cT  incor- 
rere i  refrattari»  nella  sua  reale  indignazione 
e  di  essere  per  conseguenza  trattati,  come 
volontarj  perturbatori  dello  stalo.  Io  ese- 
guendo per  la  mia  parte  il  reale  incarico, 
di  cui  mi  trovo  onorato  con  real  dispaccio 
de' 29  del  cadente  per  la  segreteria  di  stato 
dell'  ecclesiastico,  attendo  che  V.  S.  illu- 
strissima cominci  la  sua  dal  darmi  riscon- 
tro di  aver  ricevuta  questa  mia  lettera  e 
mi  confermo. 

Napoli  51    dicembre   1746. 

Niccola  Friggiasm. 

a  deputati  del  s.  uffizio. 


Avendo  il  delegalo  della  real  giurisdizione 
in  esecuzione    degli   ordini  del   re  in    data 
de'  29  del  prossimo   passato    riguardanti  i 
H     processi   formati    dalla    curia    arcivescovile     0jf 
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di  (juesla  città,  in  maloria  di  fede,  rappre- 
sentato a  S.  M.  di  aver  dato  a  tutto  esatta 
esecuzione,  e  che  il  Vicario  generale  della 
suddetta  curia,  avendo  ricevute  con  tutta 
la  dovuta  rassegnazione,  le  insinuazioni  che 
gli  furon  fatte  dallo  stesso  delegato  della 
real  giurisdizione,  in  sequela  delle  medesime 
gli  ha  inviato  per  mezzo  del  canonico  At- 
tanasio, fiscale  della  slessa  cura,  il  suff'r,l- 

'  'Do 

lo,  le  patenti  ed  i  biglietti,  assicurandogli 
il  detto  fiscale  in  voce,  ed  in  nome  del 
riferito  vicario  generale,  di  essere  stato  già 
trasmesso  il  diacono  D.  Angelo  Petrella 
all'arcivescovo  di  Capua,  e  di  essere  stata 
tolta  la  iscrizione  del  Scindimi  Off  cium, 
e  di  essersi  sostituita  in  sua  vece  quella 
di  Archivium:  di  essere  stala  chiusa  la  pic- 
cola finestra  che  corrispondeva  alle  slanze, 
e  di  essersi  tolto  il  Crocifìsso  e  la  ruola, 
impiegali  in  conseguenza  in  altr'uso,  come 
altresì  di  essersi  mutato  il  nome  delle  car- 
ceri del  s.  Uffizio,  in  quello  di  s.  Francesco 
|8     e  di  s.  Paolo,  a  cagiono   che  ciascuna  di     m 
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quelle  carceri  liene  il  suo  nome  particola- 
re ;  mi  ha  ordinato  S.  M.  passare  a  lor 
signori  la  notizia,  come  l'eseguisco,  di  tutto 
il  detto  di  sopra,  affinchè  ne  stiano  sull'in- 
telligenza. Dio  guardi  lor  signori  molti  anni, 
come  desidero. 

Palazzo  5  gennaio  1747. 

Il  March.  BrancOìNe. 

Prammatica  III. 

Rescriptum  Ferdinandi  IV  Regis  ad  de- 
cumvirus  Deputatis  ad  custodiam  interdirti 
Inquisitionis  fidei. 

Grate  al  re,  utili  al  pubblico,  e  di  uni- 
versal  sommo  applauso  sono  le  incessanti 
cure  delle  SS.  VV.  nell' invigilare  per  la 
conservazione  di  quelle  grazie  e  privilegi 
accordali  a  questo  regno  da' suoi  passati 
sovrani,  per  i  quali  non  solo  non  si  è  per- 
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messa  mai  qui  l'introduzione  del  s.  Uffizio, 
ma  neppure  si  tollera  il  menomo  discosla- 
mento,  che  nelle  cause  di    fede  facessero 
le    curie    ecclesiastiche  dall'ordinario   sen- 
lierio  giudiziale,   secondo  il   comune   rice- 
vuto diritto  canonico.  Coerentemente  a  que- 
sti privilegi  il  re,  non  meno  de' passati  mo- 
narchi, impegnato  a  mantenere  l'universale 
tranquillità  di  questo   regno,    volentieri  ha 
inerito  alle  zelanti  suppliche  delle  SS.  VY. 
per  l'esatta  osservanza  di  quanto  su  questa 
materia  fu  ordinalo    dal    re    cattolico    suo 
augusto  sovrano  genitore.    Perciò  ha  riso- 
luto, doversi  rinnovare  i  reali  ordini  di  S.  M. 
cattolica  emanali  a'29  di  dicembre  del  1746, 
e  che  questi  si  debbano  inviolabilmente  os- 
servare. A  tale  oggetto  ha  incaricalo  al  de- 
legato della  real  giurisdizione  di   replicare 
a   tulli  gli  arcivescovi,  vescovi,  ed  altri  or- 
dinarj  prelati  di  questo  regno  le  medesime 
circolari  lettere,   che   con    la    data  del  51 
dicembre  dello  stesso  anno  174G  egli  inviò 
loro  per   real    comando,    con    nuovamente 
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prescrivere,  ed  inculcare  ad  essi  nel  real 
nome  la  rigorosa  osservanza  di  quanto  al- 
lora S.  M.  cattolica  fu  disposto.  Per  ordine 
del  re  partecipo  alle  SS.  VV.  questa  sua 
sovrana  risoluzione,  affinchè  stando  elle  in 
tale  intelligenza,  possano  sempre  più,  e  con 
maggiore  alacrità  tener  desto  l'orecchio 
della  lor  vigilanza,  acciò  le  leggi  pubbliche, 
le  grazie,  e  i  privilegi  del  regno  in  sì  de- 
licata materia  non  soffrano  la  minima  in- 
frazione. 

Carlo  de  Marco. 
Palazzo  il  dì  8  di  agosto  1761. 

A' SIGNORI  DEPUTATI  CONTRO  IL  TRIBUNALE 
DEL  S.  UFFIZIO. 


Lèttera  circolare   del  marchese   Niccolo, 
Friggianni  decano   della  camera  reale  di    y& 
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Napoli  e  delegato  della  real  giurisdizione 
a  tutti  gli  arcivescovi  e  vescovi  del  regno 
intorno  al  modo  di  procedere  in  cause  di 
fede  col  real  dispaccio  della  Maestà  di  Fer- 
dinando IV  diretto  a  deputati  contro  il  tri- 
bunale dell'  uffìzio  dell'  Inquisizione  sulla 
stessa  materia. 


Illustriss.  e  reverendiss.  signore 


II  re  nostro  signore  ha  accolte  con  pa- 
terna clemenza  sua  le  suppliche  dei  depu- 
tali contro  il  tribunale  dell' Uffizio  dell' In- 
quisizione per  la  conferma  ed  osservanza 
delle  sovrane  risoluzioni  del  re  cattolico, 
suo  augusto  padre,  intorno  alla  ordinaria 
processura  delle  curie  ecclesiastiche  in  cause 
di  fede.  Inerendo  perciò  la  Maestà  Sua  alle 
accennate  paterne  determinazioni,  ed  avendo 
egualmente  a  cuore  il  mantenimento  delle 
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grazie,  e  de'  privilegi  del  regno,  la  sicu- 
rezza de' suoi  popoli,  e  la  pubblica  tran- 
quillità dello  stato  ;  vuole  che  si  rinnovi 
il  reale  stabilimento  de' 29  di  dicembre  del 
1746  perenne  monumento  della  sapienza 
e  della  giustizia  del  re  cattolico.  A  questo 
oggetto  degno  della  suprema  sua  cura,  e 
provvidenza,  mi  comanda,  che  io  qual  de- 
legalo di  sua  real  giurisdizione,  replichi  a 
tutti  gli  arcivescovi  e  vescovi  del  regno  di 
mia  inciclica,  data  a  ol  di  dicembre  del 
1746  come  fu  a  V.  S.  illustrissima  con 
la  presente,  inserendola  qui  parola  per 
parola. 

Dopo  averle  dunque  io  ripetute  le  divi- 
sate sovrane  ordinazioni,  son  sicuro,  che 
saranno  da  lei  ricevute  con  pieno  suo  pia- 
cere, e  religiosamente  eseguite. 

In  altro  mi  comanda  sua  maestà,  che  in 
questa  occasione  la  prevenga,  come  fo  :  che 
benché  vegga  la  Maestà  sua  sempre  più 
la  necessità  di  dar  riparo  agli   abusi,  che 
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la  sperienza  vuole,  che  si  temano  ;  nondi- 
meno degnandosi  con  la  clementissima  sua 
moderazione  procedere  lentamente  al  rime- 
dio, si  contenta  fino  ad  altro  ordine,  di 
rinnovare  V  osservanza  delle  leggi  del  re- 
gno circa  la  stampa  :  proibendo  d' impri- 
mersi editti,  o  qualunque  altra  cosa  dagli 
arcivescovi,  da' vescovi  e  dagli  altri  prelati 
del  regno,  senza  che  ne  preceda  l'esame, 
e  la  permissione  della  sua  real  camera  di 
santa  Chiara. 

Ed  affinchè  tali  stabilimenti  rimangano 
fermi  ed  inviolabili,  e  loro  si  dia  esalta  e 
compiuta  osservanza  in  ogni  tempo,  le  sog- 
giungo di  dover  far  registrare  la  presente 
lettera  negli  atti  della  sua  curia  e  di  man- 
darmene documento. 

Finalmente  per  colmo  di  giusta  di  lei 
consolazione  di  rispettoso  vassallo,  di  buon 
patriotta  e  di  zelante  ecclesiastico,  le  ri- 
metto copia  di  un  nuovo  real  dispaccio, 
indirizzato  a'  deputali  contro  il  tribunale 
§&     dell'  uffìzio  dell'Inquisizione. 
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li»   tanto  mi   confermo  di  V.  S.  illustris- 
sima e  reverendissima 

Napoli   il  dì  20  settembre  1761. 

//  March.  F raggiaci. 


Registrata  nel  libro  delle  lettere 
regie  del   1716 

Carulli. 

Real  dispaccio  per  la  totale  abolizione 
del  tribunale  del  s.  Uffizio  nel  regno  di 
Sicilia  diretto  al  viceré  ed  eseguito  nel  di 
27  marzo  1782. 

Illustrissimo  signore. 

«  Cotesto  supremo  Inquisitore  di  s.  Uf- 
fizio, i  vescovi,  la  deputazione  del  regno, 
e  il  senato  di  colesla  città  vedendo  sospesa 
la  provvista  di  due  vacanti  posti  d' Inquisi- 
tori provinciali,  e  sospettando  che  il  s.  Uf- 
fizio le  volesse  abolire,   supplicarono  il  re     Gg 
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di  farle  continuare  credendo  che  colla  sop- 
pressione si  togliesse  la  sussistenza  a  tante 
famiglie,  che  vivono  con  le  cariche  al  me- 
desimo addette,  e  che  fosse  un  mezzo  per 
opporsi  alla  corruttela  del  costume  ed  alla 
falsa  dottrina. 

»  S.  M.  che  non  vuole  se  non  il  bene 
de1  sudditi  e  la  felicità  dello  stato,  e  che  ha 
sempre  avuto  in  cuore,  che  il  difendere  la 
purità  di  nostra  santa  religione  debba  es- 
sere la  prima  cura  del  Principato,  ha  pro- 
curato con  tutta  la  più  seria  attenzione  di 
esaminare  se  le  suppliche  che  le  si  sono 
umiliale  meritano  di  essere  esaudite. 

»  In  questo  esame  ha  veduto  primiera- 
mente che  cotesto  regno  (dove  per  altro 
non  vi  è  memoria,  che  si  adottasse  alcuno 
de' tanti  errori  che  ne'tempi  precedenti 
al  s.  Uffizio  sparsero  in  vari  luoghi  del- 
l'Europa gli  scellerati  setlarj  )  introdottosi 
appena  il  tribunale  dell'Inquisizione,  co- 
minciò il  medesimo  nelle  cause  di  fede 
così  irregolarmente  a  procedere,  che  subilo 
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si  rese  a' popoli  odioso,  onde  più  volte  se 
ne  ricorse  al  real  trono,  ora  chiedendo  di 
preservarsi  che  nel  modo  di  procedere,  e 
nella  forma  delle  carceri  dovesse  osservare 
le  pubbliche  leggi,  ed  ora  si  abolisse  del 
tulio. 

»  Ha  inoltre  osservato,  che  sebbene  in 
più  capitali  del  regno,  si  trovò  solennemente 
ordinato  che  non  possa  l'Inquisizione  nelle 
sue  processure  dipartirsi  dalla  forma  che 
le  pubbliche  leggi  prescrivono:  nondimeno 
prosegue  essa  tuttavia  il  suo  antico  sistema, 
fabbricando  i  processi  sopra  denunzie  se- 
grete, facendo  le  prove  co'  testimonj  oc- 
culti, il  nome  de' quali  è  celato  all'inqui- 
sito privando  in  tal  guisa  colui  di  quelle 
eccezioni  che  secondo  le  leggi  potrebbe 
produrre,  e  negandosi  la  libertà  e  la  difesa 
con  passare  e  prenunziare  la  sentenza  che 
sappia  egli  quali  siano  stati  i  denunziane, 
quali  le  testimonianze  ricevute  contro  di  lui 
e  da  chi  sia  stalo  difeso. 

»    Ha  conosciulo  poi  che  se  non  ostante     Js 
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le  tante  ordinazioni  sovrane  non  ha  sapulo 
cotesto  tribunale  nella  forma  de'  suoi  giu- 
dizi cambiar  mai  sistema,  sia  ciò  derivato 
dalla  ferma  credenza,  che  tale  e  non  altro 
essa  debba  per  sua  essenza,  e  costituzione 
principale,  sostenendo  lo  stesso  Inquisitore 
supremo  in  una  delle  sue  rappresentanze 
che  un  tal  sistema,  e  l' inviolabilità  del  se- 
creto sia  l' anima  dell'  Inquisizione,  onde 
questa  non  possa  reggere  senza  di  quello, 
e  che  meglio  sarebbe  sopprimerla  che  cam- 
biar la  forma  della  processura. 

»  Ma  per  questa  forma  irregolare  e  ri- 
provata da  ogni  diritto  e  dalla  sana  ragione, 
ha  S.  M.  considerato  che  l' innocenza  può 
essere  conculcata,  e  possono  i  suoi  vassalli 
ingiustamente  restare  oppressi,  e  che  all'in- 
contro sia  un  dovere  della  sovranità,  e  dal 
quale  dispensarsi  non  possa  a  patto  alcuno 
il  procurare  che  sia  lontano  da' sudditi  ogni 
timore  di  violenza.  Quindi  vedendosi  obbli- 
gato dalle  supreme  leggi  del  governo  ad 
abolire  in  cotesto    regno  il  s.    Uffizio,    ha 
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dichiarato,  che  con  ciò  altra  non  sia  la  sua 
reale  intenzione,  se  non  che  V  innocenza 
viva  sicura  sotto  la  tutela  delle  pubbliche 
leggi,  ma  che  ove  temerario  ardisca  taluno 
spargere  massime  erronee,  e  che  possano 
in  menoma  parte  la  purità  di  nostra  santa 
religione  contaminare,  abbia  a  soffrire  tutto 
il  rigore  delle  pene,  che  le  leggi  prescri- 
vono. E  perchè  possa  ciò  regolarmente  se- 
guire, ha  richiamato  alla  memoria,  che  ai 
vescovi  fu  da  Dio  affidato  il  deposito  della 
fede,  ed  a  loro  unicamente  si  appartiene 
il  conoscere  se  alcune  opinioni  siano  ere- 
ticali o  no,  e  conformi  alla  sacra  dottrina, 
e  che  i  principi  cristiani  lasciarono,  che 
oltre  a  questa  nuda  cognizione  ed  alle  pene 
spirituali  i  vescovi  slessi  ne' delitti  di  eresia 
procedessero  ancora  con  atti  esterni,  e  giu- 
dicalmenle  contro  gli  eretici  nella  forma 
però  ordinata,  e  dalle  leggi  prescritta. 

»  Volendo  dunque  togliere  a'  suoi  vas- 
salli l'occasione  d'essere  ingiustamente  op- 
pressi, e  che  nel  tempo  poi  stesso   i   per- 
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turbatori  della  purità  della  religione,  e  in 
conseguenza  della  tranquillità  dello  stato 
sieno  severamente  puniti  ,  ha  sovrana- 
mente voluto  che  si  abolisca  del  tutto 
il  tribunale  del  sant'  Uffizio  in  cotesto 
regno,  ma  che  si  lasci  a' vescovi  libero 
l'esercizio  della  giurisdizione  nelle  cose  di 
fede,  con  doversi  procedere  nelle  loro  curie 
innanzi  a' ministri  della  medesima,  con  la 
facoltà  ordinaria,  e  con  la  forma  parimente 
ordinaria,  e  con  doversi  osservare  nelle 
processure  il  rito  e  la  pratica  di  cotesto 
tribunale  della  curia  criminale  e  con  la 
quale  si  regolano  tutte  le  corti  ordinarie 
del  regno.  E  per  la  più  facile  ed  esatta 
osservanza  di  questa  gelosa  parte  dell'ec- 
clesiastica disciplina ,  e  per  la  pubblica 
quiete,  ha  soggiunto,  che  si  comunichino 
a'vescovi  le  seguenti  istruzioni. 

I.  Che  gli   ecclesiastici   secolari  e  rego- 
lari   inquisiti  d'eresia,   ovvero    di    leggiero 
e  veemente  sospetto  della  medesima,  come 
|     egualmente  ne' laici,  nel  solo  delitto  di  ere- 
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sia  non  debbano  le  curie  ecclesiastiche  né 
a  citazione  procedere,  né  a  carcerazione 
dell'inquisito,  se  non  esibiscano  prima  a 
V.  E  il  processo  informato,  e  non  abbiano 
quindi  ottenuto  il  viceregio  permesso  di 
potere  eseguire  la  citazione,  e  procedere 
innanzi  nella  causa,  ed  interpostasi  dalle 
curie  la  sentenza  prima  però  di  pubblicarla, 
ed  eseguirla,  debbano  per  la  seconda  volta 
all'eccellenza  vostra  il  processo  esibire  per 
vedersi  dalla  giunta  de' presidenti  e  del  con- 
sultore, così  nella  prima,  come  nella  se- 
conda esibizione  se  gli  alti  sono  stati  for- 
mati per  la  via  ordinaria  e  secondo  le  leggi. 
»  li.  Che  nel  defensivo  da  darsi  al  reo 
si  astengano  le  curie  di  tenerlo  riserbato 
o  in  criminale,  che  debbano  rilasciarlo  come 
suol  dirsi  alla  larga,  ed  in  unione  con  tutti 
i  carcerati,  lasciandogli  libera  facoltà  di 
scrivere  e  di  parlare  a  chiunque,  quando 
e  come  desideri  per  la  propria  sua  legale 
difesa,  senza  obbligo  di  avere  a  chiedere 
ed  ottenere  la  licenza.  Per  il  quale  effetto     m 
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in  vista  della  prima  esibizione  del  processo, 
nel  lempo  islcsso  che  l'V.  E.  accorderà  la 
licenza  di  proseguirsi  la  causa,  destinerà 
per  mezzo  della  giunta  de' presidenti,  e  di 
consultore  un  avvocato  che  avrà  il  carico 
d'intervenire  in  tutti  gli  atti  della  difesa 
del  re. 

r>  III.  E  finalmente  che  in  tutte  le  cita- 
zioni così  de' rei  principali  ecclesiastici,  o 
laici  come  de' soli  testimoni  laici,  si  debba 
dalle  curie  esprimere  la  causa  specifica 
del  delitto  per  cui  spedite  sieno  tali  cita- 
zioni. 

»  Finalmente  poiché  pensa  la  M.  S.  di 
far  soddisfare  da'  fondi  e  dalle  rendite  che 
possiede  il  s.  Uffizio  i  soldi  agli  officiali 
sino  che  viveranno,  e  quindi  ciò  che  avanza, 
e  che  anderà  di  tempo  in  tempo  avanzando 
con  la  morte  dei  medesimi,  applicare  a  più 
usi  di  pubblica  autorità,  ha  comandalo  per 
poter  risolvere  con  accertamento,  che  V.  E. 
faccia  per  mezzo  del  tribunale  del  real  pa- 
trimonio far  nota   distinta    di    tali    fondi  e 
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rendite,  e  quindi  la  rimetta  con  l'altra  nota 
de1  nomi  e  cognomi  di  ciascheduno  de' prov- 
visionati, e  della  provvisione  che  gode  con 
la  maggior  sollecitudine. 

»  Comunico  di  reale  ordine  all'È.  V. 
questa  sovrana  risoluzione,  affinchè  con  l'in- 
telligenza della  giunta  de' presidenti  e  del 
consultore,  e  per  mezzo  della  medesima  ne 
disponga  l'esatto  suo  adempimento. 

»  II  March,  della  Sambuca.  » 

Discorso  di  fra  Paolo  Sarpi  (1)  sopra 
l' Inquisizione  di  Venezia. 

Serenissimo  Doge 


Eseguendo  colla   debita    riverenza  il  co- 
mando fattomi  da  V.  Serenità,   di  ridurre 


(1)  Fra  Paolo  Sarpi  uomo  di  molta  influenza 
nella  repubblica  veneta  ,  era  odiato  da  Papa 
Paolo  V  per  aver  sostenute  opinioni  che  erano 
state  condannate  come  contrarie  alla  religione.  Il 
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insieme  ed  ordinare  tutta  la  materia  spet- 
tante all'uffizio  dell'Inquisizione  contro  l'e- 
resia, ho  ritrovato  il  tutto  essere  stato  così 
ben  regolalo  ne' tempi  passati  dai  consigli 
della  serenissima  Repubblica,  che  al  pre- 
sente non  vi  è  altro  bisogno  se  non  porre 
insieme  ciò  che  in  diverse  occasioni  è  stato 
determinato,  ponendo  ad  effetto  quanto  de- 
liberò l'eccellentissimo  consiglio  de' dieci, 
e  giunta  del  22  novembre  1550,  e.  8, 
cioè:  che  in  tutto  il  dominio  veneto  si  pro- 
cede uniformemente,  e  conforme  a  ciò  che 
si  osserva  in  Venezia,  come  pure  fu  con- 
cordato tra  il  sommo  pontefice   Giulio   III 

senato  veneto  fecesi  energicamente  sostenitore 
delle  sue  ragioni,  e  aperse  largo  campo  al  Sarpi 
a  togliere  il  tenebroso  velo  in  che  si  avvolgevano 
gli  abusi  della  curia  romana. 

La  sera  del  5  ottobre  4607,  fra  Paolo  fu  assa- 
lito da  cinque  assassini.  Il  coltello  di  uno  di  co- 
sloro  gli  restò  Gito  nell'osso  della  testa,  quel  me- 
desimo che  poi  si  tenne  sempre  vicino  al  capez- 

cAj     zale  del  letto  con  sotto  la  celebre  iscrizione:  hic 

g^-     stilus  est  curiae  romanae. 

& 
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e    la    serenissima    Repubblica    nel    1551  , 
e.   18-19. 

Il  che,  secondo  il  mio  riverente  parere 
si  farà  facilmente,  se  le  ordinazioni,  in  di- 
verse occorrenze  fatte  saranno  ridotte  in 
capitoli,  a  ciascuno  soggiungendo  separa- 
tamente il  tempo  della  pubblica  delibera- 
zione, il  che  sarà  a  similitudine  di  un  ca- 
pitolare, dove  tutto  insieme  si  vedrà  in  una 
raccolta  breve  e  sommaria  quanto  è  neces- 
sario osservare,  e  si  potrà  dar  copia  o 
dei  capitoli  soli,  o  congiunti  con  la  deli- 
berazione suddetta,  come  meglio  sarà  giu- 
dicato. 

Questa  raccolta  de'  capitoli  farò  nella 
presente  scrittura,  alla  quale  ne  aggiungerò 
dopo  una  seconda  :  considerando  a  capo 
per  capo  le  ragioni  e  cause  per  le  quali 
da  principio  fu  cosi  stabilito  per  onore  di 
Dio,  per  cui  è  anco  necessario  continuarne 
1'  osservanza,  per  il  mantenimento  della 
santa  religione  e  della  pubblica  tranquillità. 

Capitolo  I  —  Siccome  in  Venezia   per 
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pubblica,  ed  antica  deliberazione  sono  de- 
putati tre  senatori  Inquisitori  contro  l'ere- 
sia, per  assistere  a  tutto  ciò  che  ncll'  Uf- 
fìzio dell'Inquisizione  vien  trattato,  così  in 
ciascuna  delle  città  soggette,  sono  deputali 
i  rettori  per  dovere  intervenire  in  persona 
alla  formazione  dei  processi,  ed  a  tutto 
quello  che  operano  i  vescovi,  vicari  ed  In- 
quisitori in  materia  d' eresia,  cosi  essendo 
per  antica  consuetudine  introdotto  e  prati- 
cato, e  con  molte  deliberazioni  confermato. 
Finalmente  fu  concordato  col  pontefice  Giu- 
lio III  e  scritlo  a  Roma,  ed  a  tutti  i  ret- 
tori per  deliberazioni  del  consiglio  de'Dieci, 
e  Giunta  del  26  settembre  1551,  e.  19. 

Capitolo  lì  —  In  caso  che  alcuna  volta 
per  necessario  impedimento  niuno  dei  ret- 
tori potesse  intervenire,  debba  il  vicario 
del  potestà  ritrovarvisi.  Così  fu  deliberato 
da!  medesimo  consiglio  del  1548  29  no- 
vembre, e.  26  ;  ovvero,  quando  questo  an- 
cora fosse  occupalo  per  causa  legittima,  un 
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altro  dei  curiali,  od  altra  persona  mandala 
particolarmente  dal  rettore. 

Capitolo  III  —  E  se  alcuno  dei  rettori 
sarà  di  quelli  che  si  cacciano  nelle  cose 
di  Roma,  non  dovrà  intervenire,  né  inge- 
rirsi in  modo  alcuno  nelle  cose  dell'Inqui- 
sizione, ma  dovrà  lasciare  il  carico  al  suo 
collega.  E  dove  fosse  un  solo  rettore  e  si 
cacciasse,  abbia  il  carico  in  luogo  suo  il 
camarlingo  di  maggiore  età.  Così  fu  deli- 
berato nel  consiglio  de' Dieci  e  giunta,  1574 
9  giugno,  e.  29. 

Capitolo  IV  —  Il  carico  desrli  assistenti 
non  è  d' intromettersi  giudicialmentc  in  al- 
cuna spedizione  ed  azione,  che  sia  fatta  in 
quel  tribunale,  né  quanto  alla  cognizione, 
né  quanto  alla  sentenza,  ma  di  solo  di  star 
presenti,  ed  attendere  diligentemente  a  tutto 
ciò  che  dai  giudici  ecclesiastici  sarà  fatto. 
Dovendo  es^i  assistenti  in  quattro  sorti  d'oc- 
correnze, che  possono  avvenire,  operare  in 
uno  de' seguenti  quattro  modi. 
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Il  primo,  se  sarà  fatta  deliberazione  ad 
onor  di  Dio,  estirpazione  dell'  eresie  e  ga- 
stigo  de'  colpevoli  di  tali  scelleratezze,  e  se- 
guir prontamente  la  determinazione  falla, 
ovvero  dar  favore,  braccio  ed  aiuto  nella 
esecuzione. 

Il  secondo,  se  1'  azione  degli  ecclesiastici 
si  vedesse  essere  con  usurpazione  dell'  au- 
torità temporale,  ovvero  qualche  operazione 
precipitosa  che  capitare  a  scandalo  o  tu- 
multo della  citlà,  o  dello  stato,  a  turna- 
zione della  pubblica  autorità  e  tranquillità, 
o  pure  con  ingiusta  e  manifesta  oppressione 
del  suddito,  sotto  pretesto  di  gastigare  il 
delitto  ;  l' obbligo  dell'  assistente  sarà  di 
operare  con  ogni  prudente  e  destro  modo, 
che  1'  ecclesiastico  si  riduca  ai  termini  della 
giustizia  ed  equità,  e  sia  fatto  capace  del- 
l'onesto. Il  che,  quando  non  possa  ottenere 
che  ovviare  V  esecuzione,  dando  conto  al 
principe,  ed  aspettando  i  suoi  ordini. 

Il  terzo,  quando  dagli  ecclesiastici  fosse 
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proposta  o  deliberata  cosa  di  momento, 
quale  gli  assistenti  dubitassero  esser  di  pre- 
giudizio all'  autorità  temporale,  o  potere  ter- 
minare a  tumulto,  scandalo,  ovvero  oppres- 
sione, come  è  dello  di  sopra,  con  prudente 
e  destra  maniera  interponer  tempo,  e  far 
soprassedere,  scrivendo  al  principe  i  molivi 
del  suo  dubbio  ed  aspettando  risposta. 

Il  quarto,  quando  vedessero  i  giudici 
ecclesiastici  negligenti  neir estirpar  l'eresie 
o  troppo  lardi  nelle  spedizioni  delle  cause, 
acciocché  qualche  infezione  non  prendesse 
radice,  dovranno  con  prudenza  e  destrezza 
eccitarli  all'esecuzione  del  loro  debito,  e 
non  giovando  o  non  bastando  1'  opera  loro 
per  rimediare  al  mancamento,  dare  avviso 
al  principe. 

Capitolo  V  —  Gli  assistenti  non  pre- 
steranno giuramento  di  fedeltà  o  di  segre- 
tezza o  di  qual  si  voglia  altra  cosa  in  mano 
dell'  Inquisizione,  ed  altro  ecclesiastico,  ma 
ben   saranno    tenuti    all'uno    ed    all'altro, 
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per  la  fedeltà,  e  secrctezza,  che  devono  al 
principe.  Così  deliberò  il  sonalo  il  0  set- 
tembre 1009,  e.  50. 

Capitolo  VI  —  Per  il  che  dovranno 
anco  dar  conto  di  qualunque  cosa  si  farà 
di  tempo  in  tempo  e  massime  di  quelle 
che  riputeranno  esser  d' importanza  o  di 
conseguenza.  Così  è  pubblica  deliberazione 
del   1547,  22  aprile,  e.  G. 

Capitolo  VII  —  Occorrendo  la  morte 
dell'  Inquisitore,  ovvero  intendendo  che  per 
qualsivoglia  altro  rispetto  si  sia  per  far 
mutazione,  debbono  immediatamente  dare 
avviso  al  principe,  ed  all'  ambasciatole  a 
Roma.  Così  fu  deliberalo  insellalo  del  1612, 
18  ottobre,  e.  50 

Capitolo  Vili  —  Non  ammette  ranno 
nuovo  Inquisitore  che  non  venga  con  let- 
tere del  principe,  essendo  ciò  anco  ordi- 
nazione canonica,  e  dichiarazione  del  se- 
nato sotto  il  dì  sopraddetto. 

Capitolo  IX  —  Dovranno  gli  assistenti 
esser  presenti  ai  processi  che  si   formano 
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nell'  Uffizio  dell'  Inquisizione,  non  solo  con- 
tro le  persone  secolari,  ma  anco  contro  le 
ecclesiastiche,  eziandio  regolari,  quando  ben 
fossero  dello  stesso  monastero  dell'Inqui- 
sizione, essendo  così  giusto,  a  determina- 
zione del  collegio,  con  i  capi  del  consiglio 
de' Dieci  sotto  il  50  giugno  1568,  e.  28,  ec, 
e  del  senato  1607,  1  settembre;  4609, 
5  settembre,  e.  70,  ec,  e  1615,  9  agosto. 
Il  che  s'intenda  non  solo  quando  la  de- 
nunzia sarà  slata  data  nel  medesimo  Uf- 
fizio, ma  se  ben  fosse  data  altrove  in  qua- 
lunque autorità  si  sia. 

Capitolo  X  —  Gli  assistenti,  per  adem- 
pire questo  carico,  non  dovranno  permet- 
tere che  senza  la  lor  presenza  o  de'  loro 
curiali  sia  fallo  atto  giudiziale  di  qual  si 
voglia  sorte,  incominciando  dalla  denunzia 
fino  alla  definitiva.  Così  fu  deliberato  dal 
senato  il  5  settembre  1609,  e.  50,  ec,  e 
1605  il  9  agosto.  Il  che  comprende  dopo 
la  denunzia  l'esame  de' testimoni;  decreti 
di  citazione  o  cattura  :  costituzione  de' rei; 
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produzione  de'  capitoli  ed  esame  a  difesa  ; 
torture  ;  assoluzioni  e  condannazioni;  abiu- 
razioni  e  purgazioni,  e  generalmente  tutto 
ciò  che  viene  scritto  nel  processo. 

Capitolo  XI  —  Non  lasceranno  d' inter- 
venire a  ciascuno  degli  atti  suddetti,  eziandio 
sotto  pretesto  che  sia  cosa  leggera,  e  che 
li  sia  dall'  Inquisitore  comunicato  o  per 
qual  si  voglia  altro  rispetto.  Così  è  deli- 
berato nella  medesima  deliberazione  del 
1609.  Ne  si  assumeranno  facoltà  di  dar 
licenza,  che  alcun  atto  benché  minimo  sia 
fatto  senza  lor  presenza,  eccedendo  ciò  ogni 
facoltà  del  rappresentante. 

Capitolo  XII  —  E  quando  occorresse 
che  dai  giudici  ecclesiastici  senza  l'assi- 
stenza fosse  formato  alcun  processo,  lo 
avranno  per  nullo,  e  non  lo  eseguiranno, 
ovvero  permetteranno  che  sia  eseguita  cosa 
alcuna,  in  conseguenza  di  quello  ;  ma  ben 
permetteranno  che  si  possa  formare  nuovo 
processo  con  1'  assistenza.  Così  deliberò  il 
senato    sotto    li  18   gennaio    1591   e  fece     ^ 
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dire  al  Nunzio  apostolico  18  giugno  1592, 
e.  55.  ec,  il  6  luglio  1599,  e.  54;  1592, 
8  agosto,  e.  55;  e  finalmente,  sotto  li  18 
febbraio  1594,  e.  56,  57  e  58,  e  se  in 
un  processo  ben  incominciato,  fosse  fatto 
atto  alcuno  particolare  senza  l'assistenza, 
procureranno,  che  sia  cassato,  ovvero  cir- 
condato almeno,  e  ridotto  il  processo  nei 
termini  che  era  innanzi  queir  atto. 

Capitolo  XIII  —  Non  permetteranno  che 
senza  l'assistenza  sia  formalo  alcun  pro- 
cesso informativo,  eziandio  per  mandarlo 
altrove,  fuori  dello  stato.  Questa  facoltà  è 
slata  richiesta  dal  sommo  Pontefice  all'  ec- 
cellentissimo senato,  e  non  fu  concessa, 
sotto  il  9  marzo  1560,  e.  20. 

Capitolo  XIV  —  E  perchè  non  basta 
la  presenza  quando  anco  quella  non  sia 
notata  nel  processo,  avranno  avvertenza  che 
nel  principio  di  ciascun  decreto,  ovvero 
atto  ove  dal  nolaro  saranno  nominati  il  ve- 
scovo ed  Inquisitore  come  giudici,  imme- 
diatamente sia  soggiunto,  con  l'  assistenza     m 
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e  presenza  del  N.  Potcslà,  e  N.  Capitano. 
E  cosi  fu  accordato  nel  4551,  e.  22,  ec. 

Capitolo  XV  —  Non  permetteranno  che 
nei  processi  siano  posti  decreti,  o  precetti 
che  vengono  da  autorità  fuori  del  dominio; 
ma  se  da  Roma  o  da  altrove  sarà  scritto 
cosa,  la  quale  dall'Inquisitore  sia  giudicala 
essere  di  servizio  di  Dio,  e  di  giustizia, 
non  consentiranno  che  il  decrc'o  sia  fallo 
ad  altro  nome  che  a  quello  dell'  Uffizio 
dell'Inquisizione  della  città,  con  l'assistenza 
solamente.  Così  è  deliberazione  del  senato 
8  luglio  4580,  e.  50;  e  7  settembre  4590, 
e.  53,  e  4599  li  4  settembre,  e.  44. 

Capitolo  XVI  —  Non  concederanno  che 
siano  mandati  fuori  del  dominio  processi, 
né  prigioni,  se  ben  fossero  imputati  solo 
di  delitto  commesso  altrove,  e  se  bene  i 
complici  si  ritrovassero  in  altro  dominio 
prigioni,  senza  darne  prima  conto  al  prin- 
cipe, ed  aspettare  il  suo  comando.  Così 
deliberò,  quanto  ai  prigioni  il  consiglio  dei 
Dieci,   e    giunta    del  45G7    il  4  7    giugno, 
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e.  45,  ec.  E  quanto  a'  processi,  per  deli- 
berazione del  senalo  del  1589,  li  8  lu- 
glio, e.  50. 

Capitolo  XVII  —  Se  il  vicario  pretorio 
od  altro  curiale  o  alcun' altra  persona  sarà 
assistente  in  luogo  dei  rettori,  non  faccia 
in  modo  alcuno  il  consultore,  ancor  che 
fosse  solito  farlo  in  presenza  dei  rettori, 
essendo  questi  due  uffici  distinti,  ed  incom- 
patibili, ma  possa  solo  parlare  sì  come  i 
medesimi  rettori  :  ed  inoltre  giudicialmente 
eseguire  ciò  che  sarà  decretalo,  ovvero  so- 
prassedere secondo  l'occorrenza. 

Capitolo  XVIII  —  Gli  assistenti  non  con- 
cederanno intenzione  contro  qual  si  voglia 
persona,  se  non  prima  sarà  fabbricalo  il 
processo  informativo,  con  la  loro  assistenza 
dal  quale  appaia,  che  l'imputazione  sia 
espressamente  d'eresia  o  di  caso  spettante 
all'Uffizio  dell'Inquisizione.  E  decreto  del 
senalo  del  1597  il  5  luglio,  e.  40;  e 
l'istesst)  anno,  25  agosto,  e.  25.  E  se 
il  caso    fosse  dubbio  o   diffìcile   da  distin- 
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guerc,  facondo  soprassedere,  daranno  avviso, 
aspellando  ordine  dal  principe.  Fu  delibe- 
ralo dal  senato  nel  suddetto  decreto  del 
1597  il  23  agosto,  e.  25. 

Capitolo  XIX  —  Pertanto  non  permet- 
teranno che  l'Uffìzio  dell'Inquisizione  pro- 
ceda in  casi  di  sortilegi  o  divinazioni,  se 
non  conterranno  eresia  manifesta,  ordinando 
così  la  legge  canonica,  e  per  deliberazione 
del  senato  del  1598  del  10  ottobre,  e.  41  ec. 
comunicata  anco  dal  pontefice,  e  per  deli- 
berazione de'  25  gennaio,  e.  42,  e  per 
un'altra  dei  3  dicembre  dell'anno  slesso, 
e.  44.  Ed  essendo  dubbio  se  il  caso  con- 
tenga eresia  o  no,  sia  giudicato  dal  foro 
ordinario,  che  così  la  legge  canonica  vuole 
e  i  dottori  sentono. 

Capitolo  XX  —  I  casi  parimente  d'  erbe, 
stregonerie,  malie  e  malefìci  non  potranno 
esser  conoscili  li  dal  s.  Uffìzio  se  non  vi 
sarà  indizio  o  sospetto  d'  eresia  per  abuso 
de' sacramenti  o  per  altro  rispetto.  E  quando 
|     la  stregoneria  portasse  indizio    d*  eresiar-  e     Kg 
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ne  fosse  seguito  qualche  malefizio  di  morte 
debilitazione  o  turnazione  di  mente  di  al- 
cuna persona  rispetto  alli  indizi  d'eresia, 
dovrà  il  caso  appartenere  all'  Inquisizione, 
e  rispetto  al  malefizio  toccherà  al  foro  se- 
colare, secondo  la  parte  del  maggior  con- 
siglio, del  1410,  il  28  ottobre,  e.  52.  E 
quello  dei  fori  che  sarà  il  primo  ad  assu- 
mer la  causa  spedirà  anco  prima  la  parte 
sua,  e  fatte  ambe  le  spedizioni  saranno 
eseguile  ambedue  le  sentenze. 

Capitolo  XXI  —  Gli  eccessi  di  bestem- 
mia ordinaria  non  dovranno  esser  lasciali 
all'Uffizio  dell'Inquisizione,  ma  giudicati 
al  foro  secolare,  conforme  alla  disposizione 
della  legge,  ed  uso  di  lutto  il  cristianesimo. 
Fu  confermato  in  senato  del  1599  il  15 
maggio  e.  4,  25  e  44.  Le  bestemmie 
chiamate  ereticali,  che  rendono  indizio  e 
sospetto  d'eresia,  quanto  a  questa  parte 
d'indizio,  appartengono  all'Uffìzio  dell'Inqui- 
sizione: ma  quanto  alla  scelleratezza  della 
bestemmia  sono  del  foro  secolare,  ed  ani- 
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bidue  dovranno  far  la  parte  sua,  spedendo 
il  suo  processo,  prima  quello  che  sarà  stalo 
il  primo  ad  incominciarlo,  e  fatte  ambedue 
le  sentenze  si  darà  l'esecuzione  ad  ambe- 
due, conforme  alle  deliberazioni  del  senato, 
1595  il  12  agosto,  e.  58  e  59,  e  gli  li 
novembre,  e.  59.,  ce,  il  che  si  osserverà 
contra  chi  desse  ferite  o  tirasse  pietre  alle 
immagini  di  Cristo  nostro  signore  o  dei 
santi,  come  disse  il  senato,  del  1599  ai 
15  maggio,  e.  42,  ec.  Il  simile  sarà  delle 
bestemmie  pubbliche,  dette  per  irrisione, 
come  cantando  salmi  o  litanie  sporche  ed 
empie.  Così  deliberò  il  senato  sotto  li  8 
maggio  1599. 

Capitolo  XXII  —  Il  delitto  parimente 
ài  pigliare  due  mogli  non  potrà  essere  in- 
trapreso dall'  Inquisizione,  come  spettante 
al  secolare,  eccetto  se  vi  fosse  altro  indi- 
zio d' eresia  :  nel  qual  caso  il  delitto  ap- 
partiene al  secolare  e  da  lui  dovrà  esser 
giudicato:  e  quanto  all'indizio  d' eresia  ri- 
messo all'  Inquisizione,  quando  il  caso  sarà 
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spedito,  quanto  a  questo  capo,  ma  sentenza 
secolare  sopra  il  delitto,  si  manderà  ad 
esecuzione.  Ma  se  il  delitto  di  prendere 
due  mogli  sarà  solo,  dovrà  essere  giudi- 
cato dal  secolare.  E  deliberazione  del  se- 
nato fatta  nel  1591  l'8  giugno,  e.  53  e 
34,  e  8  agosto  1592  :  il  18  gennaio,  e. 
55,  e  del  1598  il  51  luglio,  e.  51  ec,  e 
del  1599  il  9  giugno,  e.  45;  e  1502,  25 
marzo,  e.  45. 

Capitolo  XXIII  —  Similmente  non  per- 
metteranno gli  assistenti  che  nell'Inquisi- 
zione si  trattino  cause  d'usura,  di  qualsi- 
voglia sorte,  essendo  ciò  proibito  dalle  leggi 
canoniche. 

Capitolo  XXIV  —  Non  permetteranno 
che  neir  Uffizio  per  qualsivoglia  causa  si 
proceda  contra  giudei,  né  contra  altra  sorte 
d' infedeli,  di  qual  si  voglia  setta,  per  im- 
putazione di  delitti  commessi  in  parole  ov- 
vero in  falli.  E  se  all'Inquisizione  sarà  de- 
nunziato che  da  alcuni  di  essi  fosse  delta 
bestemmia  contra    la    nostra    fede,    ovvero 
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sedotto  alcun  cristiano,  o  dato  scandalo,  di 
qual  si  voglia  sorte,  dovranno  gli  ecclesia- 
stici aver  ricorso  al  magistrato  secolare,  il 
quale  secondo  l'esigenza  del  delitto,  li  ca- 
stigherà severamente.  Il  che  essendo  sta- 
tuito per  i  decreti  pontificj,  fu  deliberato 
dal  senato  del  1591  li  12  ottobre,  e.  55, 
e  il  28  gennaio,  e.  58. 

Capitolo  XXV  —  Non  dovranno  permet- 
tere parimente,  che  l'Uffizio  dell'Inquisi- 
zione proceda  contro  alcuno  di  nazione 
cristiana,  la  qual  tutta  intiera  viva  con  riti 
propri,  diversi  dai  nostri,  e  si  regga  sotto 
propri  prelati,  come  i  greci  ed  altri  tali, 
ancorché  V  imputazione  fosse  contra  arti- 
coli tenuti  da  ambe  le  parti  ;  e  se  sarà  no- 
tificato agli  ecclesiastici  che  da  alcuni  sia 
dato  scandalo,  dovranno  ricercare  il  magi- 
strato secolare,  che  proceda;  al  quale  ap- 
parterrà castigare  il  delinquente,  secondo 
l'esigenza  del  delitto  e  con  severità.  Così 
fu  risposto  al  nunzio  nel   collegio  sotto  il 
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4  settembre  del  1609,  dicendo  che  in  lai 
maniera  è  stato  sempre  osservato. 

Capitolo  XXVI  —  Se  alcuno  per  mer- 
canzia o  per  altri  negozi  andato  ad  abitare 
di  là  dai  monti  sia  imputalo  a  Roma  od 
altrove,  che  dopo  V  essere  in  quelle  parti 
oltramontane  abbia  commesso  fallo,  non 
permetteranno  che  sia  citato  per  gridatore 
o  per  affissione  di  cedoloni,  ovvero  alla 
casa  dei  parenti,  ma  sia  lasciato  il  giudizio 
a  quell'Inquisizione  che  ne  ha  avuto  noti- 
zia. Di  che  è  determinazione  nel  collegio 
del  1610  il  o  settembre,  e.  29. 

Capitolo  XXVII  —  Non  permetteranno 
esecuzione  alcuna  contra  i  beni  de'  condan- 
nati, o  presenti,  ovvero  in  contumacia,  sotto 
pretesto  di  confiscazione,  avendo  il  consi- 
glio de' dieci  e  giunta,  deliberato  sotto  il  5 
novembre  del  1568,  e.  23  che  siano  rila- 
sciali agli  eredi  legittimi,  a' quali  però  fa- 
ranno stretto  precetto  di  non  darne  parte 
alcuna  ad  essi  condannati. 
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Capitolo  XXVIII  —  Non  permetteranno 
che  da  queir  Uffizio  sia  pubblicata  bolla 
pontifìcia,  ovvero  ordine  alcuno  della  con- 
gregazione di  Roma  né  nuovo  nò  vecchio, 
senza  darne  conto  prima  al  principe:  come 
fu  determinato  dal  collegio  del  1007  il  2 
agosto,  e.  25  ec. 

Capitolo  XXIX  —  Similmente  non  per- 
metteranno che  sia  pubblicala  o  stampata 
alcuna  proibizione  de' libri  di  qual  si  voglia 
sorta,  falla  con  qual  si  voglia  autorità, 
dopo  il  1595,  se  non  osservale  le  condi- 
zioni del  concordato  tra  la  sede  apostolica 
e  la  serenissima  repubblica ,  conchiuso 
l'anno  1596  il  24  agosto,  e.  25  e  173. 

Capitolo  XXX  —  Non  permetteranno 
che  dall'Uffizio  dell'Inquisizione  sia  fatta 
legge  o  comandamento  qual  si  voglia  ad 
alcuno  d' arte,  o  professione  come  sono  i 
doganieri,  gli  albergatori,  osti,  macellari,  ec, 
circa  i  modi  d'alloggiare,  vendere  ed  eser- 
citare  l' arte  o  professione  loro  :  ma  se  il 
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vescovo  o  r  Inquisitore  reputeranno  alcuna 
cosa  necessaria  o  conveniente  per  l'onesto 
e  regolato  vivere,  abbiano  ricorso  al  ma- 
gistrato secolare.  Così  è  deliberazione  del 
senato  del  1609  del  5  settembre,  e.  50  ec. 

Capitolo  XXXI  —  Né  parimente  possa 
l'Inquisitore  far  giurare  nelle  sue  mani 
alcuno  dei  sopraddetti  artefici,  né  castigarli 
per  mancamenti  o  falli  commessi  nell'  e- 
sercizio  dell'arte  o  professione  loro:  ma 
intendendo  che  in  ciò  abbia  commesso  al- 
cun fallo,  abbia  ricorso  al  magistrato,  che 
dovrà  castigare  ogni  errore  e  scandalo. 
Così  decretò  il  senato  nella  deliberazione 
sopraddetta. 

Capitolo  XXXII  —  Non  permetteranno 
che  dall'Inquisizione  sia  fatto  alcun  pre- 
cetto o  monitorio  a  qual  si  voglia  comu- 
nità, per  qualunque  rispetto  si  sia,  né  meno 
ad  alcun  giusdicente  in  ciò  che  si  aspetta 
al  ministrar  la  giustizia  :  ma  tutto  ciò  che 
pretenderà  dalla  comunità  o  eroi  giudiziali, 
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lo  tratti  col  solo  rappresentante  pubblico, 
come  fu  deliberato  dal  senato  del  1568 
il  3  settembre,  e.  24- 

Capitolo  XXXIII  —  Volendo  l' Inqui- 
sitore nel  suo  ingresso  promulgare  V  editto 
generale,  gli  assistenti  lo  potranno  permet- 
tere, non  contenendo  più  che  i  sei  capi 
ordinarj,  i  quali  sono  contro  coloro  : 

1°  che  sono  o  conoscono  eretici  o  so- 
spetti d'  eresia,  e  non  li  denunziano  ; 

2°  contro  quelli  che  fanno  conventicoli 
e  ridotti  per  trattare  di  falsa  religione  ; 

3°  contro  quelli  che  non  essendo  ordi- 
nati celebrano  messa  o  ascollano  confes- 
sioni ; 

4°  contro  bestemmiatori  ereticali  ; 

5°  contro  quelli  che  impediscono  l'uf- 
fìzio dell'  Inquisizione,  ovvero  offendono  i 
ministri  di  quella,  i  denunziatoli  o  testi- 
moni per  opere  spettanti    ad  esso    uffizio  ; 

6°  contro  quelli  che  tengono,  stampano 
o  fanno  stampar  libri  d'  eretici  che  trattano 
É     di  religione. 
H 
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Così  fu  risoluto  dal  senato,  consenten- 
dolo la  sede  apostolica,  sotto  il  23  di  mag- 
gio del  1608,  e.  43,  ec,  fino  al  50.  Ma 
se  l' Inquisitore  pensasse  di  metter  nel- 
l' editto  altro  capo,  V  assistente  con  destra 
maniera  operi  che  soprassieda  e  ne  dia 
conto  al  principe,  aspettandone  la  risposta. 

Capitolo  XXXIV  —  Occorrendo  alcun 
caso  nei  castelli  o  ville,  sia  trattato  e  spe- 
dito nella  città  con  l'assistenza  ordinaria, 
secondo  la  determinazione  del  consiglio 
de' dieci  e  giunta  del  1551,  26  settembre 
concordata  col  sommo  pontefice,  e.  19  e  27. 

Capitolo  XXXV  —  E  quando  occorresse 
caso  in  alcun  territorio  che  non  avesse 
Inquisizione  propria,  ma  che  fosse  in  spi- 
rituale sotto  prelato  ed  Inquisitore  di  una 
altra  terra  del  dominio,  il  pubblico  rappre- 
sentante nel  luogo  dove  il  caso  fosse  oc- 
corso, presterà  ogni  aiuto  ed  esecuzione, 
mandando  anco  il  reo  nel  luogo  dove  è 
soggetto  in  spirituale  acciocché  là  si  possa 
§     formare  il  processo   e    spendere    la    causa 
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con  1'  assistenza  del  rappresentante  del  me- 
desimo luogo,  dov'  è  1'  uffizio  dell'  Inquisi- 
zione, secondo  la  deliberazione  del  consi- 
glio de' dicci  e  giunta  del  1555  il  25 
marzo,  e.  27. 

Capitolo  XXXVI  —  Se  alcuno  citalo 
dall'  uffizio  dell'  Inquisizione  resterà  contu- 
mace, e  secondo  il  costume  di  quell'uf- 
fizio sarà  dichiarato  eretico  e  lasciato  alla 
corte  secolare,  devono  bandirlo  definitiva- 
mente, o  per  tempo,  secondo  che  pam: 
alle  coscienze  loro,  di  tutte  le  terre  e  luo- 
ghi, navigli  armati  e  disarmati,  e  dalla 
città  di  Venezia  e  suo  distretto,  siccome 
fu  deliberato  nel  consiglio  de'  dieci  e  giunta 
del  1565  il  25  dicembre,  e.  20. 

Cahtolo  XXXVII  —  Ai  condannati  del- 
l' uffizio  dell'  Inquisizione  a  prigione  per- 
petua, ovvero  temporale,  se  fuggiranno  di 
prigione,  diano  quei  bandi  che  alla  coscienza 
loro  parerà,  sì  come  fu  deliberato  nel  con- 

II     siglio    de' dieci    e  giunta    del    1564    il    7 

il     aprile,  e.  21. 
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Capitolo  XXXVIII  —  Quelli  che  fossero 
inquisiti  e  citati  per  eresia  in  alcuna  giu- 
risdizione, e  sfuggissero  nel  dominio,  re- 
slino  condannati  per  quattro  anni  in  una 
prigione  serrala  e  separata  da  quelle  che 
sono  per  gli  altri  e  paghino  mille  lire  di 
piccioli,  da  esser  date  a  quelli  che  gli  da- 
ranno nelle  mani  della  giustizia  :  e  finiti  i 
quattro  anni  restino  banditi  da  lutti  i  luo- 
ghi terrestri  e  marittimi,  navigli  armati  e 
disarmali  e  dalla  città  di  Venezia  e  suo 
distretto  polendo  anco  l'uffizio  dell'Inqui- 
sizione dar  loro  maggior  pena,  secondo  la 
parte  del  consiglio  de' dieci  e  giunta  del 
1568,  12  aprile,  e.  28. 

Capitolo  XXXIX  —  Appartiene  al  giu- 
dizio dell'  Inquisizione  di  punire  il  calun- 
niatore o  testimonio  che  avrà  deposto  il 
falso  contro  alcuno  in  quell'  uffizio  se  la 
falsità  apparirà  dal  processo,  ma  se  vi  fosse 
bisogno  di  nuova  istanza  e  processo  per 
farle  apparire,  gli  assistenti  non  consenti- 
ranno che  l' istanza  sia  ricevuta  ed  il  pro- 
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cesso  formalo;  ma  che  il  tutto  sia  lascialo 
al  giudice  ordinario  cT  essi  imputati  di  falso, 
essendo  così  di  giustizia,  secondo  il  comune 
parere  de' buoni  dottori. 

Oltre  l'aver  ridotto  a  questi  59  capitoli 
le  deliberazioni  falle  dalla  serenissima  re- 
pubblica, in  varie  occasioni  in  materia  d'e- 
resia, devo  riverentemente  rappresentare  a 
vostra  serenità  che  altre  volte  fu  dato  prin- 
cipio a  ridurle  in  un  libro,  nel  quale  tu- 
rono  raccolte  in  circa  la  terza  parte.  1 
senatori  eletti  per  assistenti  in  Venezia,  o 
per  rettori  nelle  città  di  fuori,  desiderosi 
di  operar  bene  in  questo  particolare,  leg- 
gono quel  libro,  e  presupponendo  che  con- 
tenga tulle  le  ordinazioni  in  lai  materia 
fatte,  nò  altro  di  più  si  spelli  a  lor  ca- 
rico ,  restano  non  intieramente  informati 
della  volontà  pubblica,  e  di  tutto  ciò  che 
è  necessario  sapere;  onde  il  libro,  siccome 
compito  causerebbe  ottimi  effetti,  così,  im- 
g»     perfetto,  non  può  produrli  buoni.  Sono  in 
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quel  libro  poche  carie  scritte,  restano  molte 
bianche  dove  si  potrebbe  far  copiare  le  al- 
tre ordinazioni  pubbliche,  e  far  perfetto  il 
libro  se  da  Vostra  serenità  fosse  giudi- 
cala cosa  di  pubblico  servizio.  E  col  ri- 
mettere umilmente  il  tutto  alla  somma  sa- 
pienza di  vostra  serenità,  me  ne  passo  a 
commentare  tutti  i  suddetti  capitoli,  ed  a 
provar  prima  che  l'assistenza  dei  rappre- 
sentanti in  quest'uffìzio  sia  giusta. 

Avendo  nella  prima  parte  di  questa  scrit- 
tura ridotto  in  trentanove  capitoli  tutto  ciò 
che  devono  i  rappresentanti  pubblici  osser- 
vare ed  operare  nell'uffizio  dell'Inquisizio- 
ne, restano  per  soggetto  della  presente  due 
trattati:  l'uno  per  dimostrare  che  l'inter- 
vento ed  assistenza  del  magistrato  in  quel 
l'uffizio  è  legittimo,  giuridico  e  necessario; 
l' altro,  per  rendere  le  cause  e  ragioni  di 
ciascun  capitolo  particolare. 

Ma  per  spiegar  bene  e  fondatamente  il 
primo  punto  è  necessario  che  io  narri 
quando,  come,  e  perchè  causa  l'  uffizio  del- 
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l'Inquisizione  fosse  istituito  nella  cristianità, 
ed  in  qual  tempo  e  con  qual  forma  fosse 
ammesso  in  quest'inclita  città  di  Venezia. 
Di  qua,  dunque,  incominciando,  dirò  pri- 
ma che  quantunque  l'eresie  per  divina  per- 
missione, e  per  esercizio  e  prova  dei  buoni 
cattolici,  fossero  seminate  nel  mondo  in 
quei  medesimi  tempi  che  ebbe  principio  la 
chiesa,  cioè  dopo  l' ascensione  del  nostro 
Signore  al  cielo,  nondimeno  il  particolare 
uffizio  dell'Inquisizione  contra  gli  eretici, 
non  ebbe  principio  se  non  dopo  l'anno 
1200. 

Gli  apostoli  lasciarono  per  rimedio  di 
questa  pestilenza,  che  l' eretico  fosse  am- 
monito una,  e  due  volte,  e  perversando 
nell'ostinazione  sua,  i  cattolici  si  separas- 
sero dal  suo  consorzio  e  lo  scomunicasse- 
ro. Né  si  passò  più  oltre  fino  ai  tempi  che 
Costantino  abbracciò  la  santa  fede  e  fu 
imitato  dai  successori.  Allora,  tra  le  altre 
cose,  dai  santi  furono  amministrati  i  prin- 
c)§     cipi,  che  portando   essi  due  qualità,  l'una    || 
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di  cristiani,  1'  altra  di  principi,  con  ambidue 
erano  obbligati  a  servir  Dio.  In  quanto  cri- 
stiani, osservando  i  precetti  divini  come  ogni 
altro  privato:  ma  come  principi,  servendo 
sua  Divina  Maestà  con  ordinar  bene  le  le££Ì, 
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indirizzando  bene  i  sudditi  alla  pietà,  onestà 
e  giustizia,  castigando  tutti  i  trasgressori 
dei  precetti  divini  del  decalogo  maggior- 
mente. Però  quelli  che  peccano  contro  la 
prima  tavola,  che  riguarda  Tonor  divino 
sono  peggiori  di  quelli  che  peccano  contra 
la  seconda,  la  quale  ha  rispetto  alla  giu- 
stizia tra  gli  uomini;  e  però  sono  più  ob- 
bligati i  principi  a  punire  le  bestemmie,  le 
eresie  ed  i  pergiuri  degli  omicidi  e  dei  furti. 
Per  questa  causa  contro  l'eresia  fecero  di- 
verse leggi  registrate  nei  codici  di  Teodosio 
e  Giustiniano,  imponendo  &i  colpevoli  pene 
pecuniarie,  bandi,  privazioni  di  parte  o  di 
tutti  i  beni,  secondo  le  circostanze  del  de- 
litto. L' esecuzioni  delle  quali  leggi  com- 
misero ai  ministri  loro  secolari. 

Ogni  giudicio  criminale  ha  tre  parli:  la 
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cognizione  della  ragione  del  delitto,  la  co- 
gnizione del  fatto  e  la  sentenza.  Nel  giu- 
dizio dell'eresia  la  cognizione  della  ragione 
è.  se  tal  persona  accusata  o  denunziata  ha 
difeso  o  tenuto  o  dato  indizio  di  tenere 
quell'opinione.  La  sentenza  sta  nell'assol- 
vere  dall'imputazione  l'innocente  o  con- 
dannarlo se  trovalo  colpevole. 

La  prima  cognizione,  cioè,  qual  opinione 
sia  eretica,  è  stala  sempre  ecclesiastica,  né 
può  per  alcun  rispello  appartenere  al  se- 
colare. E  quando  a  que' tempi  nasceva  dif- 
ficoltà sopra  qualche  opinione,  gl'impera- 
tori ricevevano  il  giudizio  de' vescovi  e  se 
Insognava  congregavano  concilj.  Ma  la  co- 
gnizione del  fatto,  se  la  persona  imputata 
era  innocente  o  colpevole  per  dargli  le  pene 
ordinale  dalle  leggi,  e  la  sentenza  d'asso- 
luzione o  condanna,  tutta  apparteneva  al 
secolare. 

Alcuni  dei  vescovi  o  prelati  in  que' tempi, 
dopo  l' aver  dichiarato  l' opinioni  eretiche 
e  separato  dalla  chiesa    come    scomunicali 
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ed  anatemizzati  quelli  che  la  tenevano,  non 
s' intrattenevano  più  oltre  né  ardivano  darne 
notizia  ai  magistrati,  temendo  che  fosse 
opera  di  non  intera  carità.  Alcuni  altri 
avendo  veduto  che  il  timor  del  magistrato 
secolare  vinceva  la  pertinacia  degli  ostinati, 
ed  operava  ciò  che  non  poteva  far  1'  amore 
della  verità,  riputavano  che  fosse  debito 
loro  di  notificare  ai  giudici  secolari  le  per- 
sone degli  eretici,  e  le  loro  operazioni  cat- 
tive, ed  eccitarli  ad  eseguire  le  leggi  im- 
periali. Ma  perchè  qualche  volta  alcun  pre- 
dicatore eretico  causa  notabil  turnazione,  i 
giudici  attendendo  più  alla  seduzione  che 
all'eresia,  passavano  anche  alla  pena  capi- 
tale. Gli  ecclesiastici  in  questi  casi,  s'  aste- 
nevano di  comparire  al  tribunale,  anzi  sem- 
pre facevano  uffici  sinceri  con  i  giudici, 
che  non  usassero  contro  i  delinquenti  pene 
di  sangue.  San  Martino,  in  Francia,  sco- 
municò un  vescovo  perchè  aveva  accusato 
certi  eretici  a  Massimo,  occupatore  dell'im- 
perio, i  quali  da  lui  furono  fatti  morire.  S. 
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Agostino  ancora  molto  zelante  della  mon- 
dezza della  chiesa  per  tenerla  purgata  da 
questa  mala  semenza,  faceva  istanza  fre- 
quentissima e  mollo  sollecita  ai  proconsoli, 
conti,  e  altri  ministri  imperiali  d'Affrica, 
che  eseguissero  le  leggi  de1  principi,  e  no- 
tificava loro  i  luoghi  dove  gli  eretici  face- 
vano convenlicoli  e  scopriva  le  persone  ; 
sempre  però,  se  vedeva  alcun  giusdicente 
inclinato  a  procedere  contra  la  vita,  lo  pre- 
gava efficacemente,  per  la  misericordia  di 
Dio  per  l'amor  di  Cristo  e  con  altri  si- 
mili scongiuri,  che  desistesse  dalle  pene  di 
sangue.  In  una  epistola  a  Donalo  procon- 
sole d' Affrica  gli  dice  apertamente,  che 
s' egli  persevererà  in  castigare  gli  eretici 
nella  vita,  i  vescovi  desisteranno  di  notifi- 
carli, e  non  essendo  notificati  da  altri,  re- 
steranno impuniti,  e  le  leggi  imperiali  senza 
esecuzione.  Ma  procedendo  con  dolcezza, 
e  senza  pene  di  sangue,  essi  avrebbero 
vegliato  a  scoprirli,  e  notificarli  per  servizio 
I     divino,  ed  esecuzioni  delle  leggi. 
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In  questa  maniera,  sotlo  l'imperio  ro- 
mano fino  all'anno  della  nostra  saltile  ot- 
tocento. Quando  diviso  l'occidentale  dal- 
l'orientale, questa  forma  restò  all'orientale 
fino  al   suo  fine. 

Neil'  occidentale  non  fu  bisogno  che  i 
principi  facessero  leggi,  ovvero  avessero 
molto  pensiero  a  questa  materia ,  atteso 
che  i  trecent'  anni  che  passarono  dall'  otto- 
cento fino  al  mille  cento,  rarissimi  eretici 
si  trovarono  in  queste  parti:  e  quando  av- 
veniva caso  alcuno  (  il  che  pochissime  volte 
occorse  )  il  vescovo  lo  giudicava,  nella  ma- 
niera che  procedeva  contro  gli  altri  eccle- 
siastici, come  eoo  tra  violatori  di  feste,  tra- 
sgressori di  digiuni  ed  altri  tali,  giudican- 
doli essi  medesimi  in  quei  luoghi,  dove 
dai  principi  era  loro  concesso  esercitare 
giurisdizione  :  ma  dove  non  avevano  simile 
autorità,  invocavano  il  braccio  secolare  che 
gli  castigasse. 

Dopo  il  mille  cento  per  i  dispareri  con- 
H     tinui  che  per  cinquantanni    innanzi   erano 
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stati  Ira  i  popi  e  gì' imperatori  e  per  quelli 
che  durarono  tolto  il  secolo  seguente  fino 
al  mille  dugento  con  frequenti  guerre  e 
scandali,  e  poco  religiosa  vita  del  clero, 
nacquero  innumerevoli  erclici,  l'eresie  dei 
quali  più  comuni  erano  contro  l' autorità 
ecclesiastica.  In  quo'  tempi  dal  gran  numero 
di  tal  peste  d'eresia  dove  la  moltitudine 
eccedeva ,  conveniva  per  necessità  tolle- 
rarle. Dove  si  poteva,  il  vescovo  proce- 
deva in  quelle  cause,  come  nelle  altre. 
nel  modo  dello  di  sopra ,  e  i  ponte- 
fici romani,  con  frequenti  lettere  li  esor- 
lavano ed  eccitavano  al  loro  debito;  né  fino 
a  tal  tempo  del  mille  dugento  si  udì  questo 
nome  d'uffizio  dell'Inquisizione,  o  d'Inqui- 
sizione contro  l'eresia.  Ma  essendo  i  ve- 
scovi e  i  loro  vicarj  poco  atti,  e  meno  di- 
ligenti di  ciò  che  i  pontefici  romani  desi- 
deravano, e  sarebbe  stalo  necessario,  furono 
in  que'  lempi  opportunamente  instiluile  le 
due  religioni  di  San  Domenico  e  di  San 
Francesco,  ed    in  breve   s'empirono    delle     |g 
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più  dotte    e    più  zelanti    persone    di    quel 
secolo,   dedicale  tutte  a  sostenere  !a  chiesa 
romana,    e    l' autorità    pontificia:     de"  quali 
servendosi   i  pontefici    contro  gli  eretici,   li 
mandavano  per  predicare  e  convertirgli,  per 
esortare    i    principi    e  i    popoli    cattolici    a 
perseguitare  gli  ostinali  e  per  informarsi  in 
ciascun  luogo  del    numero  e  qualità    degli 
eretici,  dello  zelo  de'  cattolici  e  della    dili- 
genza de' vescovi  a  portar  relazioni  a  Roma. 
Dal  che   ebbero    nome    d'Inquisitori.    Non 
avevano  però  tribunale,  ma  bene  alle  volte 
eccitavano  qualche  giusdicente  a  bandire  o 
punire  gli  eretici    che  trovavano.  Alle  volte 
eccitavano  qualche  polente  ad  armarsi  con- 
tra  loro  ;  altre  volte  eccitavano    il    popolo, 
mettendo  una  croce  di  panno  sopra  le  vesti 
a  chi  voleva  dedicarsi    a  questo   e   li   uni- 
vano,  e   conducevano  all'estirpazione  degli 
eretici,    e    ciò    durò    lo    spazio    di    cinque 
anni,  cioè  fino  al  mille  dugento  cinquanta. 
Fu  molto  aiutala  l'impresa  di  que' padri 
>|     inquisitori,  da  Federigo  secondo   imperato- 
ci s 
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re.  il  quale  noi  mille  (Ingerito  ventiquattro, 
essendo  in  Padova  promulgò  quattro  edilli 
in  questa  materia,  ricevendo  gì'  Inquisitori 
sotto  la  sua  protezione,  ed  imponendo  pena 
del  fuoco  agli  eretici  ostinati,  ed  ai  peni- 
tenti, di  perpetua  prigione,  commettendo  la 
conoscenza  agli  ecclesiastici,  e  la  condanna 
ai  giudici  secolari.  E  questa  fu  la  prima 
legge  che  desse  pena  di  morte  agli  eretici, 
la  «piale  per  le  acerbe  discordie  che  na- 
cquero ne' tempi  frequenti  tra  quell'impe- 
ratore e  tre  pontefici  successivamente,  non 
partorì  buon  efletto  d'estirpar  l'eresie  in- 
trodotte; anzi  essendo  occupali  nelle  guerre 
di  dissenzioni  tanto  i  pontefici  e  gli  altri 
prelati,  quanto  l'imperatore  e  i  suoi  mini- 
stri, l'eresie  ebbero  campo  di  radicarsi  ed 
ampliarsi.  Finalmente  morto  nel  sopraddetto 
anno  1250  l'imperatore  Federigo  ed  es- 
sendo le  cose  di  Germania  in  confusione, 
e  l'Italia  in  un  interregno  che  durò  53 
anni,  il  pontefice  Innocenzo  IV  rimasto  per 
la  morte   dell'imperatore   quasi    arbitro   in     m 
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Lombardia,  ed  in  alcune  altre  parti  d'Ita- 
lia, applicò  l'animo    all'estirpazione  dell'e- 
resia, le  quali  avevano  fatto  gran  progresso 
nelle  perturbazioni  passate.  E  considererete 
le  opere  che  per  l'addietro    avevano    fatto 
in  questo  servizio  i  frati  di  san  Domenico 
e  san  Francesco    con  la  loro   diligenza,    e 
senza  aver  rispetto  a  persone,  od  a  pericoli, 
ebbe  per  unico    rimedio  il  valersi  di  loro, 
adoperandoli,  non  come  prima,  solo  a  pre- 
dicare   e    congregare   crocesignati,    e    fare 
esecuzioni  straordinarie,  ma  con    darli   au- 
torità slabile,  ed  erigerli   un    fermo    tribu- 
nale, il  quale  d'altra  cosa  non   avesse  cura. 
A  ciò  due  cose  si  opponevano:  l'ima,  come 
si  potesse  senza  confusione  smembrare    le 
cause  d'eresia  dal  foro  episcopale,    che  le 
aveva  sempre  giudicale,  e  costituire  un  uf- 
fizio proprio   per   esse   solo;   l'altra,   come 
si  potesse  escludere  il  magistrato  secolare, 
a  giudizio  del  quale  era  commesso  di  pu- 
nire gli  eretici  per  le  antiche  leggi   impe- 
riali, e  per  le  ultime  di  Federigo,  ed  ancora 
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per  i  proprii  statuii  clic  ciascuna  città  era 
stala  costretta  ordinare,  per  non  lasciar 
precipitare  il  suo  governo  in  quei  gran  tu- 
multi. Al  primo  inconveniente  trovò  il  pon- 
tefice un  temperamento,  il  quale  fu  di  fare 
un  tribunale  composto  dell'Inquisitore  e 
del  vescovo,  del  quale  l'Inquisitore  fosse 
non  solo  il  principale  ma  il  tutto,  ed  il 
vescovo  vi  avesse  poco  più  che  il  nome. 
Per  dare  anco  qualche  apparenza  d'autorità 
al  secolare,  li  concesse  di  assegnare  i  mi- 
nistri all'  Inquisizione,  ma  ad  elezione  de- 
gli Inquisitori  medesimi,  di  mandare  con 
l'Inquisitore,  quando  andasse  pel  contado, 
uno  de'  suoi  assessori,  ma  ad  elezione  del- 
l'Inquisitore  stesso;  di  applicare  un  terzo 
delle  confiscazioni  al  comune,  ed  altre  tali 
cose  che  in  apparenza  facevano  il  magi- 
strato compagno  dell'Inquisitore,  ma  in 
essenza  servo.  Reslava  di  provvedere  il  de- 
naro per  le  spese  che  si  sarobber  fallo  nel 
custodire  le  prigioni,  ed  alimentare  i  car- 
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cerali:  per  il  che  s'ordinò,  che  le  comu- 
nità le  pagassero.  E  così  fu  risoluto,  es- 
sendo in  Brescia  Tanno  1251,  e  furono 
deputali  i  frati  di  san  Domenico,  Inquisi- 
tori in  Lombardia.  Romagna  e  Marca  tre- 
visana. Selle  mesi  dopo  il  papa  scrisse  una 
bolla  a  tutti  i  rettori,  consigli  e  comunità 
di  quelle  tre  provincie,  prescrivendo  loro 
trentun  capitoli,  che  dovessero  osservare 
per  il  prospero  successo  del  nuovo  Uffìzio, 
comandando,  che  i  capitoli  fossero  regi- 
strali nello  statuario  del  comune,  ed  os- 
servati inviolabilmente.  Diede  poi  autorità 
agli  Inquisitori  di  scomunicarli  ed  interdirli, 
se  non  gli  osservassero.  Non  si  distese  il 
pontefice  per  allora  ad  introdurre  l'Inqui- 
sizione negli  altri  luoghi  d'Italia  e  fuori, 
dicendo,  che  le  tre  provincie  soprannominate 
erano  più  sollo  gli  occhi  suoi,  e  più  amate 
da  lui.  Ma  la  prima  causa  fu,  perchè  in 
queste  egli  aveva  grand' autorità,  essendo 
senza  principe,  e  facendo  ogni  città  governo 
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da  se  sola,  nel  quale  il  pontefice  aveva 
anco  la  parte  sua,  poiché  aveva  loro  ade- 
rito nelle  ultime  guerre. 

Ma  con  tutto  ciò  non  fu  facilmente  ri- 
cevuto r  celino,  onde  Alessandro  LV  suo 
successore,  selle  anni  dopo,  cioè  l' anno 
1259  fu  costi  etto  a  moderarlo  e  rinnuo- 
varlo.  Comandò  tu  Ita  via  agl'Inquisitori  clic 
con  le  censure  costringessero  i  reggenti  al- 
l'osservanza. 

Per  la  stessa  cagione  Clemente  IV  sei 
anni  dopo,  cioè  nel  1265,  lo  rinnovò  nel 
medesimo  modo,  uè  però  fu  eseguilo  per 
tutto,  finché  anco  quattro  altri  seguenti  pon- 
tefici non  fossero  costretti  adoperarsi  per 
superare  le  difficoltà  che  s' attraversavano 
nel  far  ricevere  1'  uffizio  in  qualche  luogo. 
Nascevano  le  difficoltà  da  due  capi  :  l'  uno, 
per  la  poca  discreta  severità  de' frati  Inqui- 
sitori, e  per  le  estorsioni  ed  altri  gravami; 
l' altro,  perchè  le  comunità  ricusavano  di 
fare  le  spese.  E  però,  finalmente  risolsero 
di  deporre    la    pretensione,    che    le    spese 
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fossero  fatte  dal  pubblico.  E  per  dare  tem- 
peramento al  rigore  eccessivo  degli  Inqui- 
sitori, diedero  qualche  parie  di  più  al  ve- 
scovo, il  che  fu  cagione,  che  con  minore 
difficoltà  P  uffìzio  s' introducesse  in  quelle 
tre  provincie  di  Lombardia,  Marca  trevi- 
giana e  Romagna,  poi  in  Toscana  ancora, 
e  passasse  in  Aragona,  ed  in  qualche  città 
dell' Alemagna  e  Francia.  Nel  regno  di  Na- 
poli non  fu  introdotta,  per  la  poco  buona 
intelligenza   tra   i   pontefici  ed  il  re. 

Dalla  Francia  e  Alemagna  presto  fu  le- 
vato, essendo  alcuno  degli  Inquisitori  stati 
scacciati  da  que'  luoghi  per  i  rigori  ed 
estorsioni,  ed  altri  parlili  per  mancanza  di 
negozi.  Per  la  qual  causa  si  ridussero  anco 
a  poco  numero  in  Aragona,  poiché  negli 
altri  regni  di  Spagna  non  avevano  pene- 
Irato. 

Nel  1484  il  re  Ferdinando  cattolico 
avendo  estinto  il  regno  dei  Maomettani  in 
Granata,  per  purgare  i  regni  suoi  e  della 
moglie  Elisabetta    da' Mori,  e    giudei  final- 
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niente  convellili  eresse  col  consenso  del 
pontefice  Sisto  ÌV  un  tribunale  d' Inquisi- 
zione in  tulli  i  regni  di  Svigna,  Sicilia  e 
Sardegna,  da  lui  posseduti  il  quale  giudi- 
cava non  solo  gì'  imputati  di  maomettismo 
e  giudaismo,  ma  l'eresia  ancora.  La  forma 
allora  introdotta,  era  che  il  re  nominava 
un  Inquisitore  generale  per  tulli  i  suoi  re- 
gni al  papa  e  questi  confermava  la  nomina: 
del  resto  poi  la  corte  romana  non  poteva 
intromettersi  oltre.  L'Inquisitore  nominalo 
dal  re  e  confermato  dal  papa  nominava 
gl'Inquisitori  particolari  di  ciascun  luogo, 
i  quali  però  non  potevano  entrare  in  ca- 
rica se  prima  non  avevano  l' approvazione 
regia.  Il  re  deputava  un  consiglio  o  senato 
sopra  questa  materia  nel  luogo  ove  era  la 
corte,  del  quale  l'Inquisitore  supremo  era 
presidente.  Questo  consiglio  aveva  suprema 
giurisdizione,  consultava  lutti  i  negozi,  fa- 
ceva nuove  ordinazioni  quando  ne  vedeva 
i/  bisogno  ;  determinava  le  differenze  tra 
gl'Inquisitori    particolari;    puniva  i    difelli     || 
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dei  ministri  :    ascoltava    le    appellazioni  :    e 

non  conferiva  con  altri  che  col  re.  Questo 
regio  consiglio  aveva  chiesto  in  seguilo 
che  nel  regno  di  Napoli  s'introducesse  l'In- 
quisizione soggetta  a  quella  di  Spagna, 
come  .meo  era  quella  di  Sicilia,  Sardegna 
e  Indie,  ma  la  corte  romana  la  volle  dipen- 
dente da  se,  allegando  oltre  l'autorità  pon- 
tificia spirituale  anco  la  temporale  di  supe- 
riorità, che  il  papa  teneva  in  quel  regno. 
Nell'anno  1547,  don  Pietro  di  Toledo 
essendovi  viceré,  volle  superare  le  diificollà 
e  venne  all'  esecuzione,  la  qua!  cosa  eccitò 
tanta  commozione  e  sedizione  popolare,  che 
fu  quasi  una  guerra  tra  quel  popolo  e  gli 
Spngnuoli  presidiali,  con  morte  di  molti 
d'ambe  le  parli,  e  restando  gli  Spagnuoli 
superiori  per  aver  le  fortezze  il  tumulto  si 
quietò,  e  dal  viceré  furono  puniti  i  princi- 
pali, e  vari  furono  esiliati.  Cessò  nondimeno 
dall'  impresa  d'  introdurre  1'  Inquisizione, 
non  tanto  per  timore  di  nuove  sollevazioni, 
quanto    per  gli    efficaci    uffici  del    papa  e 
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de' cardinali,  restando  in  Spagna  il  pensiero 
d'effettuare  nn  giorno  la  deliberazione,  ed 
in  Roma  parimente  la  risoluzione  di  op- 
porsi: onde  quel  regno  rimase  senza  Inqui- 
sizione, e  se  qualche  caso  occorreva,  era 
spedilo  dal  vescovo,  ovvero  delegato  da 
Roma  od  altro  prelato,  il  (piale  però  non 
operava  se  prima  non  aveva  licenza  dal 
viceré. 

Nei  Paesi  Bassi,  dopo  nata  la  setta  Lu- 
terana ,  furono  dai  magistrali  secolari , 
scnz'  allr'  uffìzio  d' Inquisizione  puniti  gli 
eretici,  ora  d' esiglio  ed  ora  di  morte  ;  i 
quali  magistrali  avendo  per  la  copia  degli 
eretici  rallentato  il  rigore,  l'anno  1550  de- 
liberò Carlo  V  imperatore  d' introdurre  l' In- 
quisizione nella  forma  di  Spagna,  e  pub- 
blicò anco  il  decreto,  ma  essendo  avvertilo 
da  Maria  regina  d'Ungheria  sua  sorella  e 
reggente  di  quelli  stali  che  tulli  i  mercanti 
forestieri  sarebbero  parlili  e  le  città  rimar- 
rebbero senza  traffichi,  con  un  altro  edillo 
dichiarò    che    1'  Inquisizione    non    dovesse 
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aver  potestà  sopra  i  forestieri  e  quanto  ai 
nativi,  mitigò  mollo  la  forma  ;  né  però  fu 
data  l'esecuzione  alla  volontà  dell'impera- 
tore se  non  imperfettamente.  Ma  per  lo 
più  la  giustizia  contro  gli  eretici  restò  nel 
magistrato,  e  sempre  andò  rallentandosi 
maggiormente  ;  onde  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna tentò  nel  1559  e  negli  anni  seguenti 
l' introduzione  di  nuovo  dell'  Inquisizione 
Spagnuola  in  diversi  modi,  né  fu  possibile 
stabilirla  per  varie  resistenze,  fino  che  nel- 
l' anno  1567  fu  con  le  armi  stabilita  dal 
duca  d'Alva,  la  quale  però  essendo  intro- 
dotta, immediatamente  successero  le  guerre, 
e  fu  sempre  più  ristretta  e  di  luoghi  e  di 
autorità,  finché  fu  ridotta  al  niente. 

L'inclita  città  di  Venezia,  per  grazia  di 
Dio,  si  conservò  intatta  dal  contagio  del- 
l' eresia,  ne  tempi  avanti  il  1252  della 
qual  cosa  è  manifesto  segno  che  nella  pro- 
mozione del  duca  Iacopo  Tiepolo,  nel  1229, 
in  cui  si  fa  menzione  della  forma  di  pro- 
|     cedere  e   delle    pene  e    castighi    di    molte     m 
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sorla  di  delinquenti,  l'eresia  non  viene  no- 
minntn.  E  nel  1252  quando  l'istesso  duca 
pubblicò  lo  statuto,  dove  si  ordina  il  ca- 
stigo di  molli  delitti,  ed  in  particolare  dei 
malefizi  ed  erberie  dell'eresia  non  si  fa 
menzione,  come  senza  dubbio  si  avrebbe 
fnllo  se  in  qu e'  tempi  la  città  avesse  sen- 
tito quella  peslc. 

Ma  dopo  che  papa  Innocenzo  IV  tentò 
di  privar  Federigo  imperatore  dell'impero, 
regni  e  stali  che  possedeva,  essendo  perciò 
posla  gran  parte  della  cristianità  in  armi, 
e  tutta  la  Lombardia  in  dispula  con  la 
Marca  trivigiana  e  Romagna,  allora  divise 
in  fautori  del  papa  e  dell'imperatore,  s'in- 
feltarono  di  varie  opinioni  perverse,  e  ri- 
tirandosi molli  a  Venezia  per  vivere  in  si- 
curezza, la  prudenza  del  governo  nel  1249 
prese  rimedio  per  provvedere  che  la  città 
non  s'infeslasse  del  contagio  del  rimanente 
d'Italia,  e  però  fu  deliberato  che  fossero 
elelli  uomini  dabbene,  discreti  e  cattolici 
per  inquerire  contro  di   eretici,    e    che   il 
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patriarca  di  Grado,  vescovo  di  Castello,  e 
gli  altri  vescovi  del  Dogado  di  Venezia,  da 
Grado  fino  a  Cavarzere,  giudicassero  della 
opinione  loro.  E  quelli  che  da  alcuno  dei 
vescovi  fossero  dati  per  eretici,  fossero  con- 
dannati al  fuoco  per  sentenza  del  doge,  e 
consiglieri,  ovvero  dalla  maggior  parte  di 
loro.  Le  quali  cose  si  veggono  nella  pro- 
mozione del  doge  Marino  Morosini  i»  quel- 
l'anno 1249.  Ma  acciocché  la  morte  di 
qualche  vescovo  non  interrompesse  V opera, 
fu  aggiunto  nella  commissione  di  Jacopo 
Contarmi,  doge  nel  1275  che  l'istesso  si 
facesse  di  quelli  che  fossero  dati  per  ere- 
tici dai  vicari  episcopali,  in  caso  di  morte 
dei  vescovi. 

Questa  istituzione  fu  appunto  quella 
istessa  che  si  contiene  nel  corpo  delle  leggi 
civili,  e  che  si  costumava  nell'imperio  ro- 
mano, imperocché  prima  la  cognizione  del 
fatto  era  dei  giudici  laici,  deputati  dal  pub- 
plico  ad  in  qui  ri  re  conlra  gli  eretici,  i  quali 
ifb     scoperti,  erano  giudicati  dai  vescovi,  se  la     || 
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loro  opinione  conveniva    alla  fede.    Il    che 

fallo,  il  doge  e   i    consiglieri    facevano    la 

sentenza,  non  come  meri  esecutori,  ma  come 

veri  giudici.  Il  che  chiaramente  dimostrano 

quelle  parole  o  della  maggior  parte  di  loro 

che  non  si  possono  dire  se  non  di  chi  ha 

voto  deliberativo. 

Per  l'istanze  fatte  dai  pontefici  Innocenzo, 
Alessandro,  Urbano  e  Clemente,  e  da  sette 
altri  papi,  che  li  seguirono  non  potè  essere 
indotta  la  repubblica  di  Venezia  a  ricevere 
l'Uffizio  de'  frali  Inquisitori,  istituito  dal 
pontefice.  Le  bastava  quel  secolare,  istituto 
da  lei  medesima,  con  buon  fruito  in  ser- 
vizio di  Dio. 

Avevano  avanti  agli  occhi  i  frequenti  di- 
sordini che  nascevano  pel  nuovo  Uffizio 
nelle  altre  città  dove  era,  perchè  i  frati  In- 
quisitori spesso  nelle  prediche  eccitavano 
il  popolo,  e  fatti  i  crocesignati  si  movevano 
con  tumulto,  dove  molli  di  questi  croce- 
signati facevano  le  loro  vendette  contro  i 
suoi  nemici  sollo  nome  di  eretici;  ed  altri 
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anco  innocenti,  sotto  quel  nome,  restavano 
oppressi  da  chi  voleva  la  roba  loro.  E  due 
notabili  sedizioni  furono  in  que' tempi:  una 
in  Milano  nel  1242;  l'altra  in  Parma  nel 
1279  che  ebbero  a  mettere  in  rovina  quelle 
città.  Il  formale  istituto  della  serenissima 
repubblica  è  di  tenersi  alle  cose  vecchie  e 
provale,  e  i  disordini  degli  altri  luoghi  la 
costringevano  a  mantenere  quell'uffizio  che 
da  lei  fu  istituito  l'anno  1249  come  è  detto 
di  sopra. 

Ma  assunto  al  pontificato  Niccolò  IV 
dell'ordine  de' frati  minori,  egli,  e  per  ef- 
fettuare le  deliberazioni  -de' suoi  predeces- 
sori e  per  aggrandire  i  frati  del  suo  ordine, 
ai  quali  portava  molto  affetto,  fece  così 
grand'istanza,  che  fu  risoluto  di  ricevere 
l'Uffizio,  ma  con  tal  limitazione,  che  non 
potesse  partorire  scandalo,  e  di  ciò  fu  presa 
parte  congregali  tutti  i  consigli  della  re- 
pubblica insieme,  e  fu  deliberato  che  il 
Doge  solo  avesse  facoltà  di  dare  aiuto  agli 
Inquisitori  per  esercitare  il  loro  Uffizio,    e     | 
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che  fosse  lalto  un  deposito  de'  denari  del 
comune,,  con  un' amministratore  il  quale 
dovesse  far  le  spese  per  quell'Uffìzio,  e  ri- 
cevere anco  lutti  gli  emolumenti  ed  utilità 
che  si  tirassero  da  quello. 

Questa  deliherazionc  fu  significata  al 
papa  con  pubblico  mandato  del  medesimo 
collegio,  ed  il  pontefice  avendola  veduta  ed 
esaminata  se  ne  contentò,  ed  anco  esortò 
che  si  osservasse  e  di  lutto  ciò  formò  una 
bolla  data  in  Rieti,  sotto  il  28  agosto  del- 
l' isless'anno  1289  inserendo  in  quella  la 
deliberazione  sopraddetta  del  maggior  con- 
siglio, fatto  sotto  li  4  dello  slesso  mese; 
e  questo  è  il  principio  in  Venezia  dell'Uf- 
fìzio dell'  Inquisizione,  misto  di  secolare  e 
d'ecclesiastici  come  continuò  fino  agli  ul- 
timi tempi. 

Qui  è  necessario  fermarsi  per  considerare 
che  l'Uffizio  dell'Inquisizione  in  questo  do- 
minio, non  è  dipendente  dalla  corte  roma- 
na, ma  proprio  della  serenissima  repubblica, 
ed  indipendente    eretto    e    costituito    dalla 
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medesima  e  stabilito  per  contralto  e  con- 
cordalo con  la  Sede  apostolica  e  perciò 
deve  reggersi  con  le  proprie  consuetudini 
ed  ordinazioni  senz' obbligo  di  ricevere  or- 
dini  d' altrove,  dal  che  vi  sono  quattro 
chiarissime  ragioni: 

La  prima,  perchè  quantunque  da  Inno- 
cenzo IV  e  dai  pontefici  seguenti  fossero 
fatti  ordini  per  stabilire  in  ogni  città  l'Uf- 
fìzio dell'Inquisizione  romana,  nondimeno 
quelli  non  ebbero  luogo  in  questa  repub- 
blica. 

La  seconda,  perchè  l'Uffizio  dell'Inquisi- 
zione non  è  istituito  in  virtù  d'alcuna  bolla 
pontificia,  ma  per  deliberazione  del  maggior 
consiglio. 

La  terza,  perchè  il  pontefice  Niccolò 
diede  solamente  consenso  a  ciò  che  era 
deliberato  dalla  repubblica. 

La  quarta,  perchè  le  spese  e  gli  emo- 
lumenti dell'Uffizio  erano  del  pubblico  e 
non  degli  ecclesiastici. 

Ond'essi,  in  ciò  che  all'Uffizio  appartiene     m 
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dipendevano  dal  secolare  istitutore  ;  le  spese 
che  si  facevano  non  erano  cosa  leggiera, 
imperocché  oltre  le  straordinarie  delle  cat- 
ture, ed  alimenti  de1  retenuti  si  pagava  al- 
l'Inquisitore per  suo  salario  dodici  ducali 
d'oro  al  mese,  che  ascendevano  a  più  di 
trentasei  ducati  d'oro  della  repubblica. 

E  questa  verità,  che  l'Uffizio  sia  veneto 
e  non  soggetto  ad  altri,  lo  dimostri  un  ac- 
cidente seguito  dodici  anni  dopo  la  prima 
istituzione,  cioè  nel  1501,  quando  fra  An- 
tonio Inquisitore  fece  un  monitorio  a  Pietro 
Gradenigo  doge,  che  dovesse  giurare  di 
osservare  le  costituzioni  papali  ed  imperiali 
contro  gli  eretici;  al  quale  rispose  il  doge 
con  scrittura  pubblica  che  egli  non  doveva 
fare  altro  giuramento,  poiché  nella  promo- 
zione sua  aveva  giurato  conforme  a  quanto 
era  slato  concordalo  con  Niccolò  IV  né 
doveva  obbligarsi  ad  altre  ordinazioni  apo- 
stoliche od  imperiali,  perchè  non  erano 
conformi  a  quel  concordato:  l'Inquisitore 
°t§     si  ritirò  dal  suo  tentativo,  e  cede.  Non  ho 
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trovato  quando  la  prima  volta  fossero  pre- 
posti i  tre  Inquisitori,  che  fossero  deputati 
da  lui  con  i  consiglieri,  in  quel  principio: 
sì  perchè  non  essendo  memoria  in  contra- 
rio, così  si  deve  presupporre,  come  anco 
perchè  innanzi  l'erezione  di  quest'Uffìzio 
dell'  Inquisizione  misto  di  secolare  e  di  ec- 
clesiastico, vi  era  l'Uffizio  puro  secolare, 
al  quale  erano  eletti  nobili  per  inquerire 
contra  gli  eretici  come  di  sopra  si  è  nar- 
rato. Onde  si  può  presupporre  che  V  ele- 
zione ed  il  nome  continuasse. 

Però,  tenendo  questa  verità  per  ferma, 
nel  primo  capitolo  si  dice  che  siccome 
sono  tre  assistenti  all'Uffizio  dell'Inquisi- 
zione in  Venezia,  così  devono  i  rettori  as- 
sistere nelle  città  soggette  perchè  è  termine 
legale  indubitato  che  le  città  soggette  devon 
regolarsi  secondo  le  leggi  e  consuetudini 
della  città  dominante,  fuori  che  nei  parti- 
colari che  per  privilegio  e  grazia  del  prin- 
cipe sono  concessi  a  ciascuna  città.  E  pa-  J 
1     rimente  la  libertà    e    immunità   della    città     | 
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dominante  sono  comunicale  alla  suddetta 
immediatamente  che  entra  nella  soggezione: 
così  si  osserva  in  tulli  i  regni  e  stati.  E 
questa  sola  disposizione  legale  e  d'  uso,  è 
sufficiente  per  far  legittima  l'assistenza  dei 
rettori  in  tutto  il  dominio. 

Ma  oltre  la  disposizione  legale,  vi  è  anco 
un  particolare  concordato  con  la  sede  Apo- 
stolica contralte  nel  1551,  l'occasione  del 
quale  fu  che  avendo  l'eccellentissimo  con- 
siglio dei  dieci  e  giunta,  per  ricordare  ai 
rappresentanti  il  loro  debito,  acciocché  per 
negligenza  non  fosse  introdotto  qualche 
abuso,  scrisse  a  tutti  i  rettori  che  doves- 
sero ritrovarsi  presenti  alla  formazione  dei 
processi  dell'Inquisizione. 

La  corte  romana  reputò  che  fosse  novità 
con  pregiudizio  dell'autorità  ecclesiastica, 
ed  il  pontefice  Giulio  III  ne  fece  doglianza 
coli' ambasciatore  dicendo  che  fosse  contro 
i  decreti  ponlifìcj  e  che  egli  sopra  ciò  vo- 
leva anco  farne  una  bolla  ;  rispose  V  ani- 
oè     basciatore  che  non    era    cosa    nuovamente 
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deliberata,  ma  antichissima  ed  invocata  per 
conservare  la  giurisdizione  e  non  per  as- 
sumersi punto  di  ciò  che  nell'ecclesiastico 
tocca,  anzi  per  aiutarlo.  Si  contentò  il  pon- 
tefice della  risposta  e  soggiunse:  se  quei 
signori  vogliono  esser  coadiutori  siano  be- 
nedetti; ma  se  vogliono  essere  congiudici 
non  possiamo  tollerarlo.  E  riputando  il  pon- 
tefice che  fosse  negozio  da  penetrare  a 
fondo,  e  non  contentarsi  di  parole,  mas- 
sime per  il  molo  grande  che  era  tra' car- 
dinali per  questa  causa,  mandò  espressa- 
mente a  Venezia  Achille  Grassi,  eletto  di 
Montefiascone,  al  quale  diede  commissione 
il  6  agosto  4551  con  queste  parole:  vi 
mandiamo  per  pigliare  qualche  appunta- 
mento del  procedere  nelle  cause  di  eresia. 
«  Si  tiene  che  l'assistenza  della  potestà 
»  secolare  in  quella  città  e  dominio  sia 
»  necessaria:  questa  non  improviamo,  anzi 
»  desideriamo,  purché  sia  senza  ingerirsi 
»  nella  cognizione  e  sentenza.  »  E  quindi: 
«  ci  contenteremo    d'ogni    forma   grata    a 
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»  quella  repubblica  purché  sia  citfm  co- 
»   gtiitionem  et  sententiam.  » 

Arrivato  il  nunzio  espresso  a  Venezia,  fu 
facile  il  convenire,  poiché  ambe  le  parli 
avevano  l'istesso  senso,  onde  fu  immedia- 
lamenle  concordato  con  quattro  capi  ; 

Il  primo,  che  i  rettori  siano  presenti  al 
formare  dei  processi  ed  a  tutto  ciò  che 
operano  i  vicari  ed  Inquisitori; 

Il  secondo,  che  sia  in  libertà  de' vicari, 
Inquisitori  e  rettori,  secondo  la  qualità  dei 
casi  il  chiamare  quei  dottori  che  parrà 
conveniente; 

Il  terzo,  che  occorrendo  caso  nei  castelli 
e  ville  sia  spedito  nella  città  principale  con 
i  medesimi  ordini; 

Il  quarto,  che  i  rettori  un  giorno  della 
settimana  almeno,  si  trovino  con  i  vicari  e 
Inquisitori   per  attendere  a  questa  materia. 

In  conformità  del  concordalo,  sotto  il  26 
settembre  fu  scrillo  a  tutti  i  rettori  ed  a 
Roma.  Il  pontefice  veduto  il  concordato, 
l'approvò  ed  ordinò  al  vescovo  di  Ravcllo, 
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suo  nunzio  ordinario  in  Venezia,  che  do- 
vesse scrivere  lo  stesso  ai  vicarj  e  Inqui- 
sitori dello  stalo,  ed  egli  lo  fece  sotto  il 
dì  21  ottobre  ;  avvertendoli  di  più,  che 
nelli  atti,  decreti  e  sentenze,  che  si  faranno 
in  questa  materia,  con  la  presenza  dei  ret- 
tori, si  faccia  sempre  dal  notaro  a  ciò  de- 
putato questa  clausola  cioè:  Cum  assisten- 
tia  et  praesentia  clarissimorum  dominorum, 
N.  N. 

Il  primo  concordalo  trattato  con  papa 
Niccolò  l'anno  1289  e  questo  del  1551  .cia- 
scuno da  se,  sono  bastanti  di  operare,  ma 
tanto  più  aggiunti  insieme  operano,  che 
per  niuna  bolla,  o  decreto,  che  si  facpsse 
da  qualsivoglia  pontefice,  di  qualsivoglia 
tenore,  non  può  esser  levata  questa  auto- 
rità. Chi  cencede  grazia  la  può  revocare 
con  causa:  ma  ciò  che  è  convenuto  e  con- 
cordato, è  irrevocabile,  onde  non  dovrà 
moverli  punto,  qualsivoglia  decreto  che 
fosse  fatto  a  Roma,  come  quello  che  fece 
Gregorio  XIV  nel  1591  dichiarando  che  per 
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essere  il  delillo  d'eresia  puro  ecclesiastico, 
il  secolare  non  poteva  intervenire  in  quel 
giudizio,  e  quantunque  da  qualche  ponte- 
fice fosse  stato  tentato  di  derogare  al  con- 
cordato, dicendo  come  disse  papa  Leone  X 
in  questo  proposito:  — Nonostante  le  con- 
suetudini confermate  dalla  sede  apostolica  — 
tal  derogazione  non  comprenderebbe  il  caso 
nostro,  essendo  altro  confermare  e  altro 
convenire  e  concordare.  E  quando  dicesse: 
nonostante  i  concordati  con  la  sede  aposto- 
lica, sarebbe  una  nullità,  perchè  è  contra- 
dizione che  una  cosa  sia  concordata  tra 
due,  e  sia  sotto  l'arbitrio  di  uno  di  essi 
solamente.  S'ha  da  tener  per  certo,  che 
sempre  la  corte  farà  ogni  tentativo  per 
escludere  il  secolare  e  tirare  sotto  di  se 
intieramente  gli  Uffizi  di  questo  stalo  sopra 
l'eresia.  Ma  niun  fatto  d'altri  può  mettere 
in  dubbio  o  causar  pregiudizio,  purché  i 
pregiudizi  non  vengano  da  questo  canto 
per  negligenza  nell'esecuzione;  nel  che  si 
H     ha  l' esempio  di  Spagna,  dove  essendo   la     (Si 
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forma  dell'Inquisizione  soggetta  al  re,  sta- 
bilita per  concordato  del  1484  per  niuna 
bolla  ed  ordinanza  fatta  a  Roma,  gli  Spa- 
gnuoli  hanno  voluto  alterazione  alcuna;  e 
però  non  è  stato  atto  di  molta  buona  fede, 
che  stampandosi  a  Roma  il  direttorio  l'anno 
1584  vi  sia  stato  aggiunto  quel  breve  di 
papa  Leone  X  detto  di  sopra  diretto  ai 
vescovi  e  Inquisitori  di  questo  dominio, 
dove  per  occasione  di  certi  casi  assai  no- 
bili occorsi  in  Valcamonica ,  quel  papa 
scrisse  che  il  magistrato  secolare  non  ab- 
bia che  fare  nell'uffìzio  dell'Inquisizione, 
e  solo  sia  obbligato  eseguire  la  sentenza, 
senz'  altro.  Il  qual  breve  non  dovevano  per 
modo  alcuno  stampare.  Prima,  perchè  non 
l' hanno  cavato  da  luogo  autentico;  secon- 
do, perchè  allora  non  fu  eseguito  né  forse 
veduto.  E  di  ciò  è  manifesto  indizio  che 
essendo  il  breve  dato  ai  15  febbraio  1521 
alla  romana,  trenta  giorni  dopo,  cioè,  sotto 
i  10  e  24  marzo,  l'eccellentissimo  consi- 
glio de' dieci  e  giunta,  per   ovviare  ad  in-     (?J§ 
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numerabili  estorsioni  fatte  dagli  ocelesia- 
stici,  ordinò  elio  nonostante  le  sentenze 
pronunziate  dall'Uffizio  dell'Inquisizione  dal 
vescovo  di  Limino,  con  due  dottori  depu- 
tati dai  rettori,  fossero  rifatti  i  processi  e 
portati  a  Brescia,  e  giudicati  colPintcrvenlo 
dei  rettori  medesimi.  Al  che  il  nunzio  anco 
acconsenti,  e  così  fu  eseguito.  Documento 
manifesto,  che  quel  breve  di  Leone  non  è 
vero,  o  non  si  vede,  o  non  ebbe  luogo  ; 
però  non  doveva  essere  stampato,  massime 
essendo  seguito  il  concordato  con  Giulio, 
dopo  quel  tempo.  Ma  siccome  la  corte  ro- 
mana non  desisteva  mai  di  fomentare  la 
pretensione  sua,  cosi  converrà  essere  vigi- 
lanti ad  ovviare  che  la  negligenza  non  fac- 
cia pregiudizio  alla  giornata,  non  mettendo 
mai  più  in  tratto  materia  così  fermamente 
stabilita,  imperocché  l'averla  anco  posto  in 
trattato  l'anno  1551  quando  non  fosse  suc- 
ceduto bene,  come  successe,  sarebbe  stato 
un  grandissimo  pregiudizio  contro  il  con- 
m     cordato  del  1289. 
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è  in  mano  di  religiosi  giusti  e  prudenti. 
Ma  che  oltre  l'esser  legittima  e  giuridica 
la  sentenza,  sia  necessario  anco  il  conser- 
varla con  ogni  ingegno,  i  rispetti  pubblici 
e  privati  lo  dimostrano  chiaramente.  La  po- 
testà che  Dio  dà  al  principe  non  è  un  dono 
fatto  per  lui  proprio,  che  però  egli  possa 
lasciar  diminuire  senza  peccato,  ma  se  bene 
viene  immediatamente  da  Dio  è  però  data 
per  beneficio  del  popolo,  onde  se  si  dimi- 
nuisce, non  resta  così  sufficiente  per  il 
buono  ed  intiero  governo;  ed  il  suddito 
ne  riceve  danno,  e  sin»  Divina  Maestà  of- 
fesa. Se  bene  il  principe  non  ha  obbligo 
alcuno  al  suddito  di  governarlo,  1'  ha  però 
Dio,  e  la  protezione  che  ne  tiene,  se  ben 
verso  il  suddito  è  grazia,  verso  Dio  è  de- 
bito, qual  non  si  può  ben  eseguire,  se  non 
conservando  intiera  e  non  lasciando  domi* 
nare  l'autorità  pubblica.  L'Uffizio  dell'In- 
quisizione quanto  è  più  santo  e  necssario 
degli  altri,  se  è  ben  amministrato,  ma  abu- 
sato, tanto  è  più  grave    e    dannoso.  Dove 
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vi  è  bisogno  che  a  quelli  sia  data  occa- 
sione di  perseverare  lali  con  guardarli  ed 
osservarli,  che  alili menli  la  comodità  di 
potere  operare  arbitrariamente  fa  trascor- 
rere anco  il  santo.  Ma  dove  che  1' ammi- 
nistratore non  ha  tutte  le  qualità  neces- 
sarie convien  ovviare  gli  eccessi.  Per  i 
tempi  passati  si  è  veduto  gravare  i  sudditi 
con  rigori  eccessivi,  da  chi  col  mostrarsi 
zelanti,  hanno  voluto  far  dar  luogo  all'  am- 
bizione ovvero  appropriarsi  quello  d'  altri  : 
pertanto  è  necessario  avvertire  che  l'ava- 
rizia o  l'ambizione  non  danneggi  il  pri- 
vato, senza  che  anco  un  buon  padre,  di 
buona  coscienza  non  vi  rimedi.  Lo  zelo 
indiscreto  che  suol  causare,  ed  essere  nelle 
persone  non  versate  negli  affari  mondani, 
sia  bisogno  di  questo  freno.  E  contra  le 
cose  pubbliche  non  sono  meno  dannosi  ì 
medesimi  effetti  d'  ambizione,  d'  avarizia  e 
indiscrezione;  perchè  quando  un  potentato 
non  ha    la    grazia    di    chi    comanda    nelle 
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cose  ecclesiasliche,  la  religione  è  adoperata 
per  pretesto  a  fine  d' opprimerlo. 

Nel  1522  Giovanni  XXII  pubblicò  un 
severo  monitorio  contro  Matteo  Visconti  si- 
gnore di  Milano,  condannandolo  d' eresia, 
e  sotto  questo  pretesto  comandò  alla  sere- 
nissima repubblica  cbe  non  tenesse  com- 
mercio con  lui  né  con  i  suoi  sudditi  ;  con 
tutto  che  altra  causa  non  avesse,  se  non 
che  il  Visconti  seguiva  la  parte  di  Lodo- 
vico Bavano  imperatore  nemico  del  papa; 
e  F  istesso  anno,  Guido  Rangoni,  vescovo 
di  Ferrara,  e  fra  Buono  Inquisitore,  am- 
monirono la  serenissima  repubblica  che 
non  fosse  tenuto  commercio  con  Rinaldo 
e  Obizo  da  Este,  e  loro  aderenti  e  sudditi 
perchè  essi  li  avevano  condannati  come 
eretici.  Né  però  vi  fu  altra  causa  se  non 
perchè  ricuperarono  Ferrara,  occupata  dai 
ponlificj,  nel  1555.  Tenendo  Malatesta  e 
Galeotto  Malatesli  la  città  di  Rimini,  papa 
Innocenzo  VI  comandò  a  Venezia  che  non 
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fosse  lenulo  con  loro  né  con  gli  aderenti, 
commercio,  perchè  gli   aveva   per   sospetti 
d'Eresia.    Il    medesimo  pontefice,    queir  i- 
stesso  anno  usò  la  medesima  maniera  con 
la  serenissima  repubblica  contro  Francesco 
Ordalaffì  per  causa   del    dominio  di  Forlì, 
e  contro  Giovanni    e    Guglielmo  Manfredi, 
per  causa  di  Faenza,  facendo  anco    predi- 
care la  crociata  contro  loro.  E  nondimeno 
questi  gran  moti  e  condanne  d'eresia    an- 
darono in  fumo  immediatamente  che  gl'im- 
putati   si    contentarono    di    riconoscere    le 
terre  del  ponlefìce    in    vicarialo  :  chiaro    e 
indubitato    documento    che    V  imputazione 
d'  eresia  era  solo  per  gravare  e  costringere 
alle  conversioni  umane  disegnate. 

Ma  venendo  a  cose  moderne,  nelle  dif- 
ferenze che  Paolo  IV  ebbe  col  re  Filippo  II 
di  Spagna,  che  pure  erano  temporali,  quel 
pontefice  così  in  concistoro,  come  trat- 
tando con  gli  ambasciatori  de'  principi  e  con 
ogni  sorte  di  persone,  sempre  diceva  e  re- 
plicava che  il  re  e  l' imperatore  suo  padre     p 
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erano  eretici.  Si  è  anco  veduto  nelle  oc- 
casioni passale,  che  i  libri  scritti  in  favore 
della  causa  della  serenissima  repubblica 
furono  proibiti  dalla  Inquisizione  romana  e 
da  altre  dello  stato  ecclesiastico  sotto  que- 
sta coperta  d'  eresia  con  tutto  che  le  cose 
trattate  fossero  puramente  temporali,  co- 
stumate, ed  approvate  da  tutti  i  regni  cri- 
stiani. Ed  il  cardinale  Bellarmino  avendo 
pubblicato  un  libro  ove  sottopone  i  prin- 
cipi al  pontefice  nelle  cose  temporali ,  ar- 
disce trattar  da  eretici  tutti  quelli  che  di- 
cono e  così  credono  il  principe  nel  tempo- 
rale non  aver  altro  superiore  che  quattro 
quinti  de' cattolici.  Le  quali  cose  fanno 
vedere  che  valendosi  la  malizia  di  alcuni  di 
questo  ufficio,  per  interessi  umani  e  poco 
onesti,  è  necessario  mirar  bene  come  viene 
esercitato,  e  non  lasciarsi  prender  piede 
di  poterlo  abusare.  Perchè  all'  occasione 
poi  si  vuol  provvedere  e  si  trova  che  il 
tempo  è  passato. 

In  Milano,    dove    l'Inquisizione    esercita     i 
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grande  autorità,  successe  circa  il  1580 
un  pericoloso  caso.  Il  cardinale  Borromeo, 
che  dopo  fu  santo,  visitando  alcune  terre  della 
diocesi  milanese,  suddite  agli  svizzeri,  an- 
dava ordinando  molto  cose,  che  insospetti- 
vano quel  governo:  onde  mandarono  un  am- 
basciatore a  Milano  per  ricercare  dal  go- 
vernatore che  facesse  partire  di  là  il  Car- 
dinale, acciò  non  succedesse  qualche  no- 
vità. L'ambasciatore  andò  a  Milano,  e  smon- 
tò a  casa  d'un  mercante  per  condursi 
con  comodo  a  disporre  l'ambasciata  sua 
L'Inquisitore  Io  riseppe  ed  immediatamente 
andato  con  i  suoi  ministri  lo  menò  legato 
prigione  al  suo  convento.  Il  mercante  ripor- 
tò il  successo  al  governatore  il  quale  fece 
subilo  liberare  l' ambasciatore  e  l' onorò  e 
ascoltò,  onde  gli  Svizzeri,  quali  non  ebbe- 
ro prima  notizia  della  prigionia,  che  della 
liberazione,  dissero  apertamente  che  se  fosse 
loro  arrivala  la  nuova  della  prigionia  sola 
senza  quella  della  liberazione,  avrebbero  in- 
prigionato  il  cardinale,  al  quale   mandò   il 
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governatore  a  significare  il  tutto,  ed  il  car- 
dinale accomodatosi  alla  necessità  si  par- 
li, e  le  cose  furono  ritrattate. 

Questi  pericoli  mostrano  che  non  sola- 
mente la  notizia  può  causare  incovenienti, 
ma  anco  l'imprudenza,  é  zelo  indiscreto; 
e  però  conviene  invigilare  assiduamente  e 
non  lasciare  sminuire  quella  facoltà  d'in- 
tervenire in  tutte  le  azioni  di  quell'uffìzio, 
la  quale  Dio  per  sua  providenza  ha  fallo 
fin  adesso  conservare,  e  mediante  la  quale 
si  può  ovviare  a  tulli  i  pericoli  pubblici 
ed  anco  ai  gravami  dei  sudditi. 

Essendo  dunque  chiaramente  mostrato 
che  l'uffizio  dell'Inquisizione  non  è  an- 
tico nella  chiesa,  e  che  in  questo  domi- 
nio è  stato  instituito  nella  forma  al  pre- 
sente costumata  della  repubblica  mede- 
sima, come  uffìzio  suo  proprio,  e  stabilito 
per  concordalo  con  la  Sede  Apostolica, 
ed  essendo  spiegate  le  cause  che  indus- 
sero a  questa  deliberazione  e  la  necessità 
che   costringe    a    conservare    inviolata    la 
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forma  già  instituita,  restano  con  queste 
considerazioni  pienamente  spiegati  e  pro- 
vati i  fondamenti  del  primo  Capo  di  que- 
sta scrittura. 

Il  secondo  e  terzo  Capitolo  non  hanno 
bisogno  d' essere  maggiormente  dichiarati 
e  provati. 

Il  quarto  dove  si  pone  il  carico  degli 
assistenti  in  quattro  casi,  richiede  qualche 
considerazione.  Quanto  al  primo  caso  di 
eseguire  le  giuste  determinazioni  dei  giu- 
dici, non  può  esser  messo  in  difficoltà.  Il 
secondo  e  terzo  d' impedire  la  determina- 
zione usurpativa  dell'  autorità  temporale  ov- 
vero precipitosa,  o  con  manifesta  ed  in- 
giusta oppressione,  e  nei  casi  dubbi  far 
soprassedere  ed  avvisare,  sono  non  meno 
necessari  del  primo  ;  perchè  gì'  Inquisitori 
per  lo  più  eccedono  la  loro  potestà  legit- 
tima. E  per  prova  di  ciò  non  fa  bisogno 
allegare  altro  testo  che  quello  dei  mede- 
simi pontefici  romani.  Clemente  V  nel  con- 
dii    cilio    generale  di  Vienna  (ed    è    registrato     ÌB 
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nel  Corpo  canonico  De  haereticis,  cap.  1) 
dove  che  gli  erano  andate  alle  orecchie 
molte  querele  contro  gl'Inquisitori,  perchè 
estendevano  l'uffizio  della  loro  potestà  oltre 
i  termini  assegnatigli,  in  maniera  che  riu- 
sciva a  danno  de' fedeli,  ciò  che  fu  insti- 
tuilo  per  accrescimento  della  fede:  ond'era 
necessario  per  gloria  di  Dio,  ed  acciò  quel 
negozio  camminasse  bene  far  diverse  prov- 
visioni, diede  molte  regole  per  ovviare  ai 
disordini  introdotti.  Clemente  VI  ancora 
commise  a  Bernardo  cardinale  di  S.  Marco 
suo  legato  nelle  terre  della  chiesa,  d'in- 
querire  degli  eccessi  degl'Inquisitori  e  mi- 
nistri di  giustizia  a  chi  si  lamentasse  di 
loro.  Documenti  chiari  che  in  lutti  i  tempi 
corre  qualche  eccesso  che  ha  bisogno  di 
rimedio  se  non  ovviato. 

Ma  dato  che  gl'Inquisitori    nessuno  ec- 
cedesse mai    i    termini  della   potestà    sua, 
quella  però  non  è  così    ben    regolata  che 
non  abbia  bisogno   d' essere    ritenuta    con 
||     molta  prudenza.    Per    certezza    di  questo , 
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basta  assai  attendere  ciò  che  hanno  stam- 
pato nel  direttorio  in  Roma  nel  1584  che 
formalmente  è  tradotto  dal  latino.  Se  gl'In- 
quisitori volessero  esercitare  tutto  l'imperio 
della  loro  potestà ,  facilmente  muovereb- 
bero tutti  a  sedizione.  E  queste  parole  sono 
scritte  con  proposito  d'ammonire  gl'In- 
quisitori, che  se  ben  una  cosa  parerà  loro 
giusta,  quando  è  pericolosa  devono  avvi- 
sare a  Roma.  Ma  qua  non  deve  conchiu- 
dere così,  perchè  Roma  lontana  ed  occu- 
pata dai  rispetti  propri  non  può  far  buon 
giudizio  degli  altrui  pericoli.  Ma  ben  queste 
confessioni  della  corte  Romana  mostrano 
essere  necessarie,  a  chi  vuol  tenere  il  suo 
Dominio  quieto  e  i  suoi  sudditi,  aver  dili- 
gentemente riguardo,  e  moderare  con  de- 
stra maniera  quella  potestà  che  in  se  stessa 
è  confessata  esorbitante  e  spesso  anco  viene 
ecceduta  e  abusata. 

Nel  1518  scoprissi  un  numero  grande 
d'incantatori  nella  Valcamonica  e  per  poca 
diligenza  dei  rettori  di  Rrescia   il    giudizio 
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fu  lasciato  all'  arbitrio  degli  ecclesiastici. 
Da  ciò  nacquero  così  esorbitanti  estorsioni 
e  querele  degli  appressi,  che  l'eccellentis- 
simo consiglio  de'  dieci  fu  costretto  ad  an- 
nullare tutte  le  cose  fatte  e  far  venire  a 
Venezia  i  vicari  de'  vescovi  e  Inquisitori, 
ed  operare  che  da'allri  giudici,  con  l'assi- 
stenza dei  rettori,  le  cause  fossero  rivedute. 
E  con  lutto  ciò  con  difìcollà  fu  quietato 
quel  popolo  che  non  si  movesse  a  sedi- 
zione. 

Non  è  perduta  la  memoria  delle  sedi- 
zioni estreme  eccitate  in  Roma  morto  che 
fu  Paolo  IV,  nelle  quali  le  prigioni  del- 
l'Inquisizione furono  popolarmente  rotte  e 
F  uffizio  con  tutte  le  scritture  abbruciato. 
E  similmente  il  pericolo  che  corse  la  città 
di  Mantova  nel  1568  alle  quali  cose  non 
è  possibile  provvedere,  se  il  magistrato  a 
cui  incombe  la  cura  della  quiete  della  città, 
non  impedisce  le  deliberazioni  eccedenti  e 
precipitose:  e  se  occorrendo  cosa  di  dubbio 
e  pericolo  far   soprassedere,  ciò  non    può     i 
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essere  imputalo  all' ecclesiastico  di  pregiu- 
dizio, poiché  soprassedendo  meglio  si  de- 
libera, e  niuna  cosa  impedisce  che  il  dif- 
ferito non  si  possa  eseguire  con  maggiore 
maturità.  Dove  se  in  caso  di  pericolo  si 
lasciasse  correre  qualche  esecuzione,  che 
riuscisse  a  male,  o  non  si  potrebbe  rime- 
diare o  non  intieramente.  Il  principe  av- 
visalo può,  o  con  l'autorità  sua  o  col  si- 
gnificare al  pontefice,  far  passare  con  quiete 
qualche  cosa  che  senza  sua  saputa  avrebbe 
fine  cattivo. 

La  quarta  parte  del  capitolo,  cioè  che 
i  rettori  e  assistenti  eccitino  all'  esecuzione 
dell'uffìzio  con  destrezza  gl'Inquisitori, 
quando  fossero  negligenti,  è  proprissima 
del  magistrato  secolare:  prima,  per  la  ra- 
gione di  Sant'Agostino,  il  quale  dice  che 
all'uffìzio  loro  s'aspetta  operare  che  sieno 
puniti  i  delitti  che  immediatamente  sono 
contro  la  Maestà  Divina,  come  le  bestem- 
mie, le  eresie,  e  i  pergiuri  più  di  quelli 
fche  offendono  gli  uomini.  Poi  ancora  per-     $® 
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che  V  eresia  non  solo  offende  la  Mae- 
stà Divina ,  ma  porta  notabil  turbazione 
alla  quiete  pubblica  ;  la  cura  della  quale 
riposando  nel  magistrato,  che  superiore  in 
una  città  non  potrebbe  lasciarla  incorrere 
in  qualche  pericolo  d'infettarsi,  senza  man- 
care del  suo  debito.  Gli  Inquisitori  devono 
attendere  a  tenere  il  popolo  mondo  dal- 
l'eresie per  il  servizio  di  Dio  solamente; 
il  magistrato,  e  per  il  servizio  di  Dio  e 
per  il  pubblico  del  buon  governo.  E  però, 
come  quello  a  cui  la  cura  mnggiormente 
incombe,  deve  ancora  mnsfiriormcnte  sor- 
vegliare  ed  eccitare  gli  altri;  né  a  ciò  può 
fare  alcuna  opposizione  dicendo:  che  i  se- 
colari, sebbene  il  magistrato  ed  anco  i  prin- 
cipi sono  figli,  e  gli  ecclesiastici  sono  pa- 
dri, e  però  quesii  sono  superiori,  e  non 
conviene  che  il  figlio  si  arroghi  di  ripren- 
dere ed  ammonire  il  padre,  imperocché 
1  equivoco  ed  il  cavillo  si  vede  manifesto. 
Se  in  una  citta  fosse  in  un  magistrato  su- 
gi    periore  un  figlio  di  famiglia,    questo  nelle     C| 
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cose  famigliari  e  domestiche  di  rasa  sa- 
rcbbe  soggetto  al  padre:  ma  nelle  pubbli- 
che e  civili  superiore.  Gli  ecclesiastici  sono 
padri  in  Cristo,  onde  il  magistrato  deve 
essere  soggetto  a  loro  nelle  cose  dome- 
stiche della  casa  di  Dio  :  da  loro  deve  ri- 
cevere la  dottrina  di  Cristo  ,  e  i  divini  sa- 
cramenti che  sono  le  cose  famigliari  nelle 
quali  il  figlio  è  soggetto  al  padre  spiritua- 
le; ma  nelle  pubbliche,  che  sono  il  ga- 
sligo  dei  delitti  ed  il  tranquillo  viver  ci- 
vile, eziandio  i  padri  spirituali  sono  soggetti 
a  quel  figlio  che  ne  ha  la  cura  come  magi- 
strato pubblico.  E  se  l'ecclesiastico  ha 
potestà  o  giurisdizione  per  corregger  qual- 
sivoglia delitto,  non  l'ha  da  altri  che  dal 
principe  a  cui  solo  Dio  l'ha  data. 

Ho  dello  di  sopra  che  nel  giudizio  vi 
concorrono  Ire  parli  :  la  conoscenza  di  ra- 
gione, cioè,  quali  siano  l'opinione  ereliche, 
e  questa  è  pura  ecclesiastica  ;  la  cono- 
scenza del  fatto,  cioè,  qual  persona  sia 
colpevole;  e  la  sentenza.  Queste  due  ultime 


i 


i 


2  e. 5 


»>«£ 


—  472  — 

sono  temporali,  e  già  nel  romano  impero 
esercitate  dal  secolare,  e  adesso  queste  due 
anco  sono  lasciate  agli  ecclesiastici  per 
concessione  dei  principi.  La  serenissima  re- 
pubblica che  le  esercitò  dal  1259  fino 
al  1289,  quell'anno  le  concesse  all'Uf- 
fizio dell'  Inquisizione,  maneggialo  dagli 
ecclesiastici,  ma  con  l' assistenza  secolare. 
Se  gli  ecclesiastici  mancassero  del  suo  de- 
bito, ricadrebbe  l'autorità  in  chi  l'ha  con- 
cessa, non  però  privandosene.  E  però  non 
è  meraviglia  se  il  secolare  deve  essere  so- 
vraintendenle  a  chi  esercita  un  carico  con- 
cesso da  lui,  con  ammonire  ed  eccitare  in 
quelle  maniere  che  il  decoro  di  ambedue 
le  persone  comporta. 

Il  quinto  caso,  che  i  rettori  ed  assiste- 
ti,  non  diano  giuramento  di  fedeltà  o  di 
segretezza  in  mano  dell'Inquisitore  è  di 
somma  considerazione,  atteso  che  per  tal 
giuramento,  resterebbero  d'essere  rappre- 
sentali del  principe  e  diverrebbero  mini- 
stri degli  Inquisitori.  Gg 
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È  cosa  chiarissima  clic  chi  giura  fedeltà 
o  segretezza,  massime  senza  eccezione,  è 
obbligalo  ad  osservarla  a  chi  l'ha  giura- 
la, non  avendo  riguardo  agl'interessi  di 
qualunque  altro.  Laonde  il  rappresentante 
non  potrebbe  opporsi  ad  alcuna  azione 
dell'  Inquisizione,  sebbene  contraria  ai  ri- 
spelli del  principe,  ovvero  avvisarlo  delle 
cose  occorrenti  in  quell'Uffizio,  senza  con- 
travvenire al  suo  giuramento.  Ma  il  pub- 
blico rappresentante,  eziandio,  quando  si 
traila  delle  cose  spellanti  all'uffizio  del- 
l'Inquisizione, non  deve  aver  mira  ad 
altri  rispetti,  né  ad  altri  comandi  salvo 
che  a  quelli  del  principe.  Adunque  non 
può  giurar  fedeltà  né  segretezza  ad  altri. 
Dove  il  tribunale  dell'Inquisizione  è  puro 
ecclesiastico,  ne  intervengono  secolari  per 
consultori,  ed  alle  volte  per  fiscali  o  no- 
lari,  o  per  altri  ministri,  i  quali  giurano 
all'Inquisitore;  ma  perchè  i  secolari  inler- 
venenli  sono  dipendenti  e  soggetti  all'ec- 
clesiastico, io  questo  sialo  il   tribunale     è 
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misto,  non  per  i  consultori  secolari  o  al- 
tri ministri,  ma  solo  per  i  rappresentanti 
pubblici  assistenti,  che  non  dipendono 
dall'ecclesiastico,  ma  soprastanno  in  luogo 
del   principe. 

Gli  ecclesiastici  da  molte  centinaia  d'anni 
in  qua,  non  hanno  altro  scopo  che'  usur- 
pare la  giurisdizione  temporale,  di  che  ne 
hanno  fatto  anco  grande  acquisto,  con 
gran  disturbo  dei  governi.  Al  presente  più 
che  mai  mirano  a  ciò,  e  nel  particolare 
dell'Inquisizione  nello  stato  della  repubblica 
lenendo  con  ogni  accortezza  a  tirarla  in- 
tieramente all'ecclesiastico.  Il  che  fareb- 
bero finalmente,  quando  potessero  intro- 
durre il  giuramento,  facendo  il  rappresen- 
tante ministro  loro.  E  ciò  essendo  intro- 
dotto, gli  scrupoli  d'uno,  la  poca  intelli- 
genza d'un  altro,  gli  uffici  che  sarebbero 
fatti  per  mezzo  de' confessori,  opererebbero 
che  i  rispetti  dell'Inquisitore  e  di  Roma 
ij  sarebbero  anteposti  ai  pubblici,  ovvero  ec- 
oB     citerebbero  almeno  nella  mente,  dubbi  così 
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potenti,  die  non  lascerebbero  mai    operar 
bene.  Il  che  anco  risolve  una  risposta  che 
qui  potrebbe  esser  data,   cioè  che   si    po- 
tesse ricevere  quel  giuramento,  salvi   i   ri- 
spelli del  principe:  risposta  che  non  toglie 
i  pericoli,  perchè  le  cose  dette    di    sopra 
turberebbero  la    mente    degli     uomini    tal- 
mente che  mai  lascerebbero  aver  luogo  a 
quella  sana  intelligenza.  Ma    per    colorare 
il  loro  tentativo,  due  cose    dicono     gì'  In- 
quisitori: una  che   Federigo    II     comandò 
a  tulli  i  consoli  e  potestà  delle  città    che 
giurassero;  l'altra  che  il  re  di  Spagna  giu- 
ra. Ma  Federigo  non  comandò  che    fosse 
giuralo  agli  Inquisitori,    perchè    come    di 
sopra  si  è  mostrato,  V  uffizio  dell'  Inquisi- 
zione non  era  ancora   instiluilo;    ma     che 
giurassero  in  pubblico  a  lui  di    esser    di- 
ligenti a  spiantar  l' eresie  che  erano  radi- 
cate. Non  entravano  allora  i  consoli  e  po- 
testà nell'  uffizio  dell'Inquisizione  con     gli 
ecclesiaslici,  ma  essi  soli  con  l'autorità  im- 
I&     periale  condannavano  gli  eretici    e    giura-     vjé 
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vano  all'Imperatore  di  farlo  fedelmente, 
e  conlullociò  quella  forma  durò  poco,  ed 
attesta  Giovanni  Andrea  famoso  canonista, 
il  quale  fiorì  nel  1500,  che  al  suo  tempo 
quel  giuramento  era  già  andato  in  dissue- 
tudine. Il  re  di  Spagna  Filippo  li  intro- 
dusse di  fare  un  pubblico  giuramento  non 
in  mano  d'Inquisitori,  ma  a  Dio,  di  non 
comportar  mai  che  gli  eretici  vivessero  li- 
beramente negli  stati  suoi,  il  che  non  è 
giuramento  di  fedeltà,  e  segretezza  all'  uf- 
fìzio, il  quale  dipende  dal  re,  e  da  lui  ri- 
ceve comando,  ma  il  promettere  a  Dio,  è 
levar  ai  sudditi  speranza  di  potere  olle- 
nere  da  lui  libertà  di  coscenza. 

Al  medesimo  modo  i  dogi  antichi  della 
repubblica  giuravano  di  punire  gli  eretici 
nella  loro  promozione,  il  che  non  era  giu- 
ramento all'Inquisitore,  ma  a  Dio  ed  alla 
Repubblica.  L'equivoco  sta  che  altro  è 
giurare  assolutamente,  altro  è  giurare  in 
mano,  e  questo  è  ciò  che  si  dice  sogge- 
zione ed  obbligo  a  quello  che  dà  il    giu- 
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ramenlo.  Né  il  pubblico  rappresentante  può 
giurare  in  altra  mano  che  del  principe, 
siccome  non  può  esser  soggetlo  ad  altri. 
Per  le  quali  considerazioni  sarà  necessario 
in  ogni  tempo  tenere  in  osservanza  que- 
sto quinto  capo,  come  punto  non  tanto  di 
somma,  quanto  di  totale  importanza. 

Il  tenere  avvisato  il  principe  di  tutto  ciò 
che  giornalmente  avviene  in  materia  d' e- 
resia,  come  nel  sesto  Capo  si  contiene,  è 
cosa  di  servizio  divino,  e  necessaria  al  buon 
governo.  Dove  l'Inquisizione  è  in  mano 
degli  ecclesiastici  solamente,  non  permet- 
tono che  di  quanto  succede  in  quell'  uffì- 
zio sia  alcuna  cosa  comunicala  ai  principi. 
In  questo  stalo  dove  il  tribunale  è  misto, 
siccome  la  mira  loro  è  che  l' assistente 
(  poiché  non  possono  escluderlo  )  divenga 
loro  ministro,  così  fanno  opera  che  tenga 
segreto  ciò  che  viene  trattato,  mettendo 
carico  di  coscienza,  se  alcuna  cosa  sarà 
comunicata  senza  licenza  dell'  Inquisitore, 
con  questa  massima,  cioè,  che  le  cause  di     fc 
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fede,  devono  restare  presso  i  giudici  della 
fede. 

Tra  le  altre  perverse  opinioni,  de' quali 
abbonda  il  nostro  secolo  infelice,  questa 
ancora  è  predicata,  cbe  la  cura  della  re- 
ligione non  appartenga  al  principe,  quale 
è  colorala  con  due  pretesti  :  l' uno  che 
per  essere  cosa  spirituale  e  divina  non  si 
speiti  all'autorità  temporale;  l'altro,  per- 
chè il  principe  occupalo  in  maggiori  cose, 
non   può  attendere  a  questi  affari. 

E  cerio  è  degna  di  gran  meraviglia  la 
mutazione  che  il  mondo  ha  fallo  :  altre 
volle  i  santi  vescovi  niuna  cosa  più  pre- 
dicavano e  raccomandavano  ai  principi 
che  la  causa  della  religione;  di  niuna  cosa 
più  gli  ammonivano  e  modeslamenle  ripren- 
devano che  del  trascurarla,  e  adesso  niuna 
cosa  più  si  predica,  e  persuade  al  princi- 
pe, se  non  che  a  lui  non  s'  aspella  la  cura 
delle  cose  divine,  con  tutto  che  la  scrit- 
tura sacra  sia  piena  di  luoghi  che  parlano 
fil  contrario,  dove,  cioè  la  religione  è  rac-     || 


I 


■»\ 


-fv^r 


—  170  — 

comandala  alla  proiezione  del  principe 
dalla  Maestà  Divina,  la  (piale  promette 
anco  tranquillila  e  prosperila  a  quelli  siali 
dove  la  pielà  è  favorita,  siccome  minaccia 
desolazione  e  distruzione  a  quei  governi 
ove  le  cose  divine  sono  tenute  come  alie- 
ne. Gli  esempi  di  ciò  abbondano  de' quali 
non  comportando  questa  scrittura  lunga 
narrazione,  dirò  solo  clic  David  entralo  in 
un  regno  disordinalo  internamente  ed  ester- 
namente, essendo  occupatissimo  e  nella 
guerra  e  nel  formare  la  polizia,  con  lutto 
ciò  pose  la  sua  principal  cura  nelle  cose 
della  religione.  E  Salomone  entralo  in  un 
regno  quietissimo  ed  ordinalissimo  allese 
parimente  più  alla  religione  che  a  qualsi- 
voglia altra  parte  del  governo.  I  principi 
più  commendali  nei  passati  secoli,  come 
Costantino,  Teodosio,  Carlo  Magno,  San 
Lodovico,  ec,  la  maggior  lode  che  aves- 
sero, fu  d'aver  posto  la  principal  opera 
loro  in  proteggere  e  regolare  le  cose  della 
chiesa.  E  un  grande  inganno  il  rappresen- 
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tare  questa  parte  per  cosa  di  minor  mo- 
mento, che  debba  esser  tralasciata  per  at- 
tendere ad  altro,  poiché  questa  negletta, 
suol  provocare  l'ira  divina;  e  1' esperienza 
quotidiana  in  questi  tempi  mostra  che  non 
può  restare  tranquillo  uno  stato,  nascendo 
mutazione  nella  religione  :  e  quei  mede- 
simi che  consigliano  i  principi  a  non  in- 
tromettersi in  cose  della  chiesa,  dicono 
però  in  altre  occasioni,  la  vera  religione 
essere  fondamento  dei  governi.  Sarebbe 
grande  assurdità,  tenendo  ciò  per  vero, 
come  è  verissimo,  il  lasciarne  la  cura  ad 
altri  sotto  pretesto  che  sono  spirituali, 
dove  la  temporale  autorità  non  arriva,  ov- 
vero che  il  principe  abbia  maggiori  occu- 
pazioni di  questa. 

Chiara  cosa  è  che  siccome  il  principe 
non  è  pretore  né  prefetto  né  provveditore, 
così  parimente  non  è  sacerdote  né  Inqui- 
sitore, ma  è  ben  anco  certo  che  la  cura 
sua  è  di  sovrainlendere  con  tenere  un  uf-     il 
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così  da  quesli  come  da  quelli:  e  qui  sta 
l'inganno,  che  la  cura  particolare  della  re- 
ligione è  propria  dei  ministri  della  chiesa 
siccome  il  governo  temporale  ò  proprio  del 
magistrato,  ed  al  principe  non  conviene 
esercitare  per  se  medesimo  né  V  uno  né 
l'altro,  ma  indirizzar  tutti  e  stare  attento 
che  ninno  manchi  all'  uffizio  suo,  e  rime- 
diare ai  difetti  dei  ministri.  Questa  è  cura 
del  principe  così  in  materia  di  religione 
come  in  qual  si  voglia  altra  parte  del  go- 
verno ;  e  siccome  nelle  altre  materie,  per  ben 
maneggiare  quella  parte  a  lui  propria,  deve 
essere  avvisato  di  tutte  le  occorrenze,  così 
deve  essere  minutamente  avvertito  di  tutto 
ciò  che  avviene  in  materia  di  religione. 
Gli  Inquisitori  d' Italia  per  ogni  corriere 
minutamente  avvisavano  a  Roma  tutto  ciò 
che  nell'uffizio  si  faceva;  maggiormente  al 
principe,  a  cui  più  importa  il  saperlo  deve 
essere  dato  conto.  Sarebbe  mollo  utile, 
quando  le  cose  trattate  nello  stato  restas- 
sero in  quello   solamente,    come    osservasi 
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nell'Inquisizione  di  Spagna,  che  dà  conio 
al  re  solamente  e  non  avvisa  altrove.  Ma 
poiché  ciò  sarebbe  difficile  ottenere,  per  ora 
basta  che  sia  saputo  dal  principe  quando 
è  saputo  anco  dagli  altri  che  non  hanno 
tanto  interesse. 

I!  settimo  Capitolo  fu  ordinato  dall'ec- 
cellentissimo senato  acciocché  l'  ambascia- 
tore a  Roma  potesse  fare  ufficio,  che  la 
carica  d' Inquisitore  si  desse  a'  nativi  del 
dominio:  il  che  è  cosa  giusta,  perchè  essi 
sono  più  informati  nelle  occorrenze  dei 
costumi  e  delle  condizioni  della  religione, 
ed  hanno  anco  maggiore  affetto,  onde  si 
presuppone  che  con  maggiore  giudizio  ed 
amore  siano  per  esercitare  1'  uffizio  che  ri- 
cerca carità  e  discrezione  più  d'  ogni  altro. 
Non  si  può  considerare  senza  meraviglia 
che  tutti  gl'Inquisitori  del  dominio,  al  pre- 
sente, siano  forestieri,  e  i  nativi  non  sieno 
adoperati  né  in  questo  Stato  e  nemmeno  ne- 
gli altri.  Non  è  già  questa  regione  così 
infelice,  che  non  produca  uomini  d' ingegno 
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e  bonlà  al  pari  di  ogni  altra  d'Italia.  Qual 
ragione  adunque  vorrà  che  questi  siano  re- 
pillali  tulli  inabili,  e  per  questo  dominio  e 
per  tulli  gli  altri?  Chi  vorrà  mirare  gli 
esempi  di  là  da' monti,  non  v'è  Inquisi- 
zione se  non  in  Spagna,  dove  tutù  sono 
spagnuoli.  Nello  slato  di  Milano  non  sono 
esclusi  i  nativi  e  gli  altri,  a' quali  l'uffizio 
si  dà,  non  sono  meno  dipendenti  da  quel 
principe  che  i  milanesi  medesimi. 

In  Toscana  Pio  V  tentò  di  dare  Y  uffìzio 
dell'Inquisizione  ai  frati  di  San  Domenico, 
e  Cosimo  granduca  non  lo  consentì,  per 
essere  stala  quella  religione  aderente  ai 
nemici  della  casa  de' Medici,  quando  furono 
cacciati  da  Firenze  nel  1494.  Le  quali  ra- 
gioni ed  esempi  mostrano  che  in  Roma 
dovrà  esser  tenuto  contro  dell'  uffizio  che  si 
farà  per  i  padri  suddetti  di  questo  stato  e 
non  nuocerà  loro  la  pietà  del  principe  e  la 
religione  e  vita  cristiana  de'  popoli,  e  la 
divozione  di  essi  padri  verso  il  suo  prin- 
l||     cipe  naturale  e  la  patria. 
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L'ottavo  capitolo,  che  non  sia  ammesso 
Inquisitore  ad  esercitare  la  carica  se  non 
con  lettere  del  principe,  è  convenientissi- 
mo.  Il  medesimo  direttorio  comandò  che 
innanzi  ogni  altra  cosa  l'Inquisitore  si  pre- 
senti a  lui  e  riceva  lettere  dirette  ai  rap- 
presentanti pubblici  nel  luogo  dove  è  de- 
stinato ad  esercitare  la  carica  ;  e  la  ragion 
vuole  che  niuna  sorla  di  giurisdizione  sia 
esercitata  senza  saputa  pubblica:  anzi  altre 
volle  i  pontefici  mandavano  l' Inquisitori 
con  lettere  apostoliche  dirette  al  principe 
dove  lo  pregavano  favorirli  e  proteggerli, 
e  lo  stesso  fanno  anco  al  presente  nella 
provvisione  di  ogni  nuovo  vescovo.  Adesso 
la  congregazione  di  Roma  depula  gli  In- 
quisitori con  patenti  ed  istruzioni  come  se 
gli  mandasse  in  giurisdizioni  proprie,  ed  a 
ciò  non  si  può  provvedere.  Ma  bene  è  ne- 
cessario mantenere  in  osservanza  la  pre- 
sentazione delle  patenti,  per  essere  una 
debita  riconoscenza  della  superiorità  del 
principe,    e    perchè    servirà    a    due   cose: 
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l'ima  per  poterò  avvertire  se  le  patenti 
sono  nella  forma  solita  o  se  gli  venga  ag- 
giunta qualche  nuovi  clausola,  acciocché 
in  caso  di  qualche  novità  pregiudiciale,  si 
possa  ovviare  con  modi  condecenti;  l'altra 
perchè  quando  fosse  fatto  uffizio,  che  si 
provvedesse  d' Inquisitore  nativo  e  confi- 
dente, e  la  giusta  domanda  non  fosso  udi- 
ta, si  potrebbe,  trattenendo  le  patenti,  re- 
plicare ed  anco  triplicare  l'uffizio  con  mag- 
giore istanza.  E  se  bene  occorresse  acci- 
dente per  il  quale  la  sapienza  pubblica 
giudicasse  finalmente  d'accomodarsi  al  vo- 
lere di  Roma  e  ricevere  il  forestiero,  si 
sarebbe  almeno  operalo  che  la  corte  di 
Roma  per  I'  avvenire  procederebbe  con  ri- 
spetto maggiore,  e  i  medesimi  padri  fore- 
stieri ricuserebbero  di  accettare  per  le  dif- 
ficoltà occorse  agli  altri. 

Il  nono  Capitolo,  che  intervengano  gli  as- 
sistenti ai  giudizi,  eziandio  dove  il  reo  sia 
É     ecclesiastico,  è  termine  legale  e  necessario 
da  osservare.  Non  si  deve  credere  che  l'as-     <L 
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sistenza  secolare  in  quell'uffizio  sia  intro- 
dotta rispetto  alle  persone  dei  rei:  ciò  per 
lo  passato  ha  ingannato  molti,  persuasi  che 
la  persona  del  reo  dia  luogo  al  foro  in- 
tendendo male  quella  massima,  actor  se- 
quitur  forum  rei,  la  quale  s'intende  negli 
interessi  privati  dove  il  giudizio  s' instituisce 
tra  le  parti,  i  quali  se  quanto  alla  persona 
non  sono  sottoposti  ad  un  istesso  giudice, 
il  foro  è  quello  a  cui  è  sottoposto  il  reo; 
ma  dove  non  si  tratta  interesse  privato, 
anzi  rispetto  pubblico,  si  attende  non  le 
persone  ma  la  causa:  e  quantunque  la  per- 
sona sia  secolare,  se  la  causa  è  ecclesia- 
stica deve  l' ecclesiastico  giudicarla.  Cosi 
a'tempi  presenti  sono  stimate  le  cause  ma- 
trimoniali ecclesiastiche,  e  pertanto  sebbene 
le  persone  sono  secolari  sono  giudicale  dai 
vescovi.  Così  le  cause  puramente  secolari, 
come  l'amministrazione  dei  carichi  pubblici, le 
cause  d'abbondanza,  di  sanità,  i  dililli  che 
turbano  la  quiete  pubblica,  ancorché  la  per- 
sona sia  ecclesiastica  appartengono  al   se- 
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colare,  se  il  delitto  è  misto  s' istituisce  un 
magistrato  misto,  al  quale  senza  attendere 
la  qualità  della  persona  s'  aspella  ogni  giu- 
dizio di  quel  genere.  E  perchè  l'eresia 
corrompe  la  vera  dottrina  cristiana,  è  delit- 
to ecclesiastico,  e  perchè  turba  la  quiete 
pubblica  è  secolare.  Onde  giustamente  è 
istiluilo  un  foro  misto  col  giudizio  eccle- 
siastico, ed  assistente  secolare.  Per  trattar- 
lo non  si  ha  da  considerare  la  persona,  per- 
chè così  bisognerebbe  che  V  ecclesiastico 
giudicasse  i  preti  e  frali,  ed  il  magistrato 
giudicasse  i  secolari,  ma  è  tanto  con- 
tro la  dotlrina  caltolica,  l'eresia  del  seco- 
lare, quanto  quella  del  chierico,  e  tanto 
e  forse  più,  turba  il  pubblico  governo  un 
prete  o  frale  eretico,  che  un  secolare.  Sic- 
come l'  uffizio  secolare  è  istituito  sopra  la 
sanità  corporale,  se  trova  un  ecclesiastico 
a  portar  roba  infetta  non  rimette  il  giudi- 
zio all'  ecclesiastico,  ma  abbrucia  la  roba 
infetta,  e  scaccia  la  persona  sospetta  per- 
chè si  tratta  del  ben  pubblico    temporale;     £g 
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così  l'uffizio  dell'Inquisizione  misto  non 
rimelle  un  occlesiaslico,  ma  lo  deve  ciu- 
dicare  esso  perchè  si  tratta  del  ben  pub- 
blico spirituale  e  temporale.  E  ciò  si  con- 
ferma ancora  perchè  sebbene  i  delitti  com- 
messi dai  frati  regolari  sono  puniti  dai 
superiori  loro,  nondimeno  essi  non  pos- 
sono intromettersi  nei  casi  di  eresia,  ma 
vanno  all'  Inquisizione  senza  aver  riguardo 
che  la  persona  sia  regolare.  Il  tutto  an- 
cora si  fa  più  chiaro,  perchè  essendo  i 
casi  di  eresia  più  contro  persone  ec- 
clesiastiche che  secolari,  nei  concordali 
colla  Sede  Apostolica,  massime  in  quello 
del  1551  i  Romani  avrebbero  falla  l'ec- 
cezione, la  quale  non  essendo  falla,  mostra 
bene  che  non  hanno  tenuta  la  regola  uni- 
versale; cioè,  che  il  secolare  intervenga  in 
tulli  i  casi. 

Queslo  Capitolo,  oltre  che  il  giusto  vuole 
si  osservi,  deve  essere  con  ogni  diligenza 
mandato  ad  effetto  per  diversi  rispetti.  Pri- 
ma, perchè  di  sopra  si  è  mostralo  quanto     (tip 
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sia  necessario  per  il  buon  governo 
che  iì  principe  sappia  Intle  It  occoiren 
ze  ifi  sirnil  materia,  per  la  somma  impor- 
tanza del  mantenere  la  religione.  Ma  se 
l'assistente  non  intervenisse  ai  giudizi  con- 
tro gli  ecclesiastici,  il  principe  non  gli  sa- 
prebbe; e  questi  sono  i  più  importanti,  e 
più  pericolosi  e  più  frequenti  ;  dunque  non 
saprebbe  lo  stalo  della  religione  nel  suo 
dominio  cosa  molto  assurda.  Seconde»,  no- 
che  volte  avviene  caso  di  eresia  d'un  ec- 
clesiastico che  non  sia  complice  qualche 
secolare,  in  quel  caso  non  si  saprebbe  che 
fare  :  dividere  la  continenza  della  causa  è 
impossibile,  lasciare  anco  il  secolare  al  foro 
puro  ecclesiastico  convien  meno;  non  resta 
adunque  altro  se  non  che  al  tribunale  or- 
dinario misto  si  faccia  il  giudizio,  ed  in- 
dubitatamente, quando  si  aprisse  questa 
porla  sotto  diversi  colori  di  annessi,  con- 
nessi, dipendenti,  emergenti,  il  secolare 
resterebbe  escluso  del  tulto.  Però  si  deve 
seguendo  ciò  che  è  chiaramente  di  ragione. 
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osservare  inviolabilmente  la  prudentissima 
deliberazione  del  senato  nominalo  in  que- 
sto capitolo. 

Per  prova  della  seconda  parte,  cioè,  che 
gli  assistenti  siano  presenti  alla  formazione 
dei  processi,  sebbene  le  denunzie  fossero 
date  altrove,  bisogna  presupporre  lo  stile 
di  quell'uffizio  approvato  dal  continuo  uso, 
ed  anco  dalla  ragione  ;  che  se  nel  tribu- 
nale della  Inquisizione  sia  denunziala  per- 
sona che  abbia  il  domicilio  altrove,  e  non 
sia  personalmente  sotto  quella  giurisdizio- 
ne, l'Inquisitore  riceve  la  denunzia,  esa- 
mina i  testimoni,  e  forma  il  processo,  per 
quanto  si  può  in  quel  luogo,  e  così  for- 
mato lo  manda  all'Inquisitore  del  luogo 
ove  il  reo  si  trova,  acciocché  prosegua  la 
causa  e  la  spedisca. 

Avvenne  nel  1610  che  il  padre  Ave- 
roldo  cappuccino  fu  denunziato  a  Roma 
di  certa  opinione  sull'anticristo:  da  quella 
Inquisizione  fu  mandalo  il  processo  a 
Brescia  dove  il  padre  si  trovava.  L'Inquisi-     |g 
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tore  di  Brescia  procedo  nella  causa  senza 
l'assistenza;    ed    ai    rettori,    che    sapulo 
il    successo    ne    mostrarono     sentimento , 
rispose  che    i    rettori    non   dovevano    assi- 
stere se  non   ai   processi   incominciati    nel 
proprio  tribunale ,   ma    non   se    la    denun- 
zia   era    data    a   Roma  :    se    ciò     si     am- 
mettesse,   non    solo  sarebbe   contro   la  ra- 
gione   e    la     consuetudine    legittima    ma 
anco  sarebbe  un  arcano   per  levare  affatto 
e  facilmente  l'assistenza.  Gl'Inquisitori  per 
liberarsi  dall' obbligo  d'avere  gli  assistenti, 
per  accrescere   l' autorità   propria   e  servir 
anco  meglio  la  corte  romana,  opererebbero 
con  i  denunziali  sotto    belli    ed    apparenti 
colori,  che  la  denunzia   non    fosse   data   a 
quell'  uffizio,  ma  a  Roma  il  che  sarebbe  fa- 
cile, contentandosi  anco  di  farlo  con    una 
lettera  e  con  un  memoriale,  ed  in  questa 
guisa,  in  tutte  le  cause  sarebbe  il  secolare 
escluso.  Ma  il  termine  legale  è  che  sicco- 
me ogni  uffizio  o  Inquisizine  riceve  le  de- 
38     nunzie  contra  gli  assenni,  secondo    i    riti,     CÀ 
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forme  e  usi  propri,  cosi  I'  uffizio  al  quale 
é  mandato  il  processo,  lo  finisca  secondo 
le  forme,  riti  ed  usi  suoi.  Ed  era  neces- 
sario avverilire  questo  in  particolare,  ac- 
ciocché alcuno  ingannato  dall'apparenza 
non  si  lasciasse  forse  portare  a  pubblico 
pregiudizio,  dovendosi  tener  per  regola  in- 
fallibile che  il  pubblico  rappresentante  as- 
sista ad  ogni  allo  che  si  faccia  in  quel- 
l'uffizio, senza  eccezione  di  denunzia,  pro- 
cesso e  ordine  che  venga  d"  altrove,  e  ge- 
neralmente senza  eccezione  di  qualsivoglia 
sorta,  perchè  nissuna  può  mai  occorrere 
legittima. 

Il  contenuto  del  decimo  Capitolo  che  i 
rappresentanti  assistano  a  tutti  gli  atti  del 
processo,  è  necessario  per  levare  diversi 
abusi  introdotti  perchè  in  alcuni  luoghi 
tutto  il  processo  informativo  era  fatto  senza 
assistenza,  in  altri  tutto  il  defensivo,  in  al- 
tri, dopo  ricevuta  la  denunzia  del  solo  In- 
quisitore, i  rettori  erano  chiamali  all'esa- 
Si|     me  de'  testimonj,  le    quali    maniere   tutte 
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sono    di    pregiudizio    poiché    le    cose    una 
volta  fatte,  sono  allegate  per  esempio,  e  si 
passa  dal  primo  al  secondo,  ed  in  processo 
di  tempo    si    stabilisce    una    consuetudine, 
che  ha  forza  di  legge,  e  non  si  può  facil- 
mente rimuovere,  e  con  quella  facoltà  che 
il  magistrato  fosse    escluso    da    una    parte 
del  processo,  sarebbe  escluso  dall'altra,  e 
ridotto  a  udire    la    sola   sentenza,    e    fallo 
mero    esecutore,    come    alcuni    vorrebbero 
che  fosse.  E  ciò,  che  non    importa    meno 
essendo  carico  dell'assistente  d'avvisare  il 
principe  delle   occorrenze  e  di    proteggere 
il  suddito,    se    fosse  oppresso   dagli  eccle- 
stortici,    non    potrebbe    fare    né    l'uno    né 
l'altro  senza  sapere  il  processo    lutto.    Un 
menimo  particolare  diversifica  tutta  la  cau- 
sa, né  si  può  intendere  o  rappresentare  un 
negozio  interamente,    se    non  sapute    tutte 
le  circostanze. 

E  per  queste  ragioni  nell'undecimo  Ca- 
pitolo è  detto  che  non  ti  alascino   atto   al-     I 
É     cuno  sotto  pretesto  di  leggiero,  perchè  non     |g 
|  l  » 
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vi  è  cosa  tarilo  minima  che  non  possa  esser 
causa  dell'assoluzione  o  condanna.  Ed  è 
soggiunto  che  non  si  contentino  se  dal- 
l'Inquisizione sarà  loro  chiesta  licenza, 
perchè  sebbene  il  principale  che  deve 
che  sia  tutto  fatto  senza  la  sua  pre- 
senza, non  lo  può  però  fare  quello  che 
dev'essere  presente  a  nome  di  un  altro:  e 
per  lanto  il  solo  principe  può  dare  tale 
licenzn.  Di  più  ancora  la  licenza  non  è 
equivalente  alla  presenza,  atteso  che  il  ma- 
gistrato che  l'ha  data,  non  sa  in  che  ma- 
niera sia  siala  impiegala,  siccome  può  e 
deve  saper  ciò  che  si  fa  in  presenza  sua. 
E  quando  la  licenza  si  desse  una  volta, 
non  vi  è  ragione  di  negarla  la  seconda, 
ed  anco  sempre;  onde  l'assistenza  si  ridur- 
rebbe a  niente.  Non  si  può  negare  che  ai 
rettori  (massime  occupati  in  molli  negozi, 
che  porta  il  governo  d'una  cillà)  non  fosse 
più  comodo  d'intervenire  all'Inquisizione 
quando  vogliono,  ad  esentarsi  quando  pia- 
lla    cesse  loro:  ma  niuna  giurisdizione  ed  inir 
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poro  si  mantiene  senza  fatica  ed  incomo- 
dila. Il  medesimo  principe  quando  trascura 
quella  parte  di  governo  che  è  propria  a  lui, 
disordina  tutto.  La  corte  romana  in  questi 
affari  acciocché  l'uffìzio  dell'Inquisizione 
non  fosse  trascurato  dai  suoi  per  occupa- 
zione, l'ha  data  a  persone  che  non  hanno 
altro  che  fare  e  per  la  loro  bassezza  si  ten- 
gono ad  onor  grande  l'esercitarlo.  Il  prin- 
cipe a  cui  più  importa  che  le  cose  della 
religione  siano  bene  amministrale,  repula 
più  conveniente  impiegarvi  persone  eminenti 
de' quali  sia  sicuro:  e  però  certo  della  fe- 
deltà de' suoi  rappresentanti  aspella  e  vuol 
sollecitudine  dà  loro  se  ben  occupati  in 
altri  affari,  ed  applicali  a  carichi  maggiori 
con  i  quali  corrispondendo  alla  confidenza 
che  si  ha  in  loro,  superino  le  difficoltà  ed 
incomodi. 

Siccome  le  medesime  ragioni  consigliano 
a  conservare  il  corpo  sano  e  ricuperare  la 
sanità  perduta,  così  le  medesime  che  per- 
suadano a  non  pregiudicare  l'autorità  pub- 


! 


:cóp 


&&&^-      --. -  ---  — Mm& 

1  —  «96  —  I 

blica  di  assistere,  costringono  anco  a  ri- 
mediare quando  alcun  pregiudizio  è  fatto. 
E  di  ciò  parla  il  capitolo  duodecimo,  espri- 
mendo il  modo  come  rimediare ,  quando 
fosse  fallo  alto  alcuno  contra  la  forma  de- 
bita, il  quale  è  restituendo  le  cose  nello 
slato  di  prima.  E  quantunque  potesse  oc- 
correre qualche  stravaganza  esorbitante,  che 
ricercasse  maggior  provisione,  nondimeno 
per  ordinario  sarà  abbastanza  avviare  al 
pubblico  pregiudizio  con  que' rimedi  piace- 
voli che  sono  detti  nel  capitolo. 

Ma  il  XIII  Capitolo,  che  traila  de'  pro- 
cessi informativi,  per  mandare  altrove,  non 
è  di  minor  considerazione,  anzi  ha  bisogno 
di  squisita  diligenza,  perchè  alcuni  degli 
Inquisitori  alle  volle  fanno  ad  istanza,  e 
per  interesse  decloro  maggiori,  certi  pro- 
cessi segreti  contro  l'onore  di  qualche  per- 
sona da  bene,  esaminando  i  suoi  confidenti 
che  sono  per  lo  più  cattive  persone,  e  qua- 
lificandoli per  sinceri  e  senza  eccezione,  e  I] 
||     sopra  quei  processi  poi  si  formano  altrove     <£g 
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sentenze  similmente  segrete  per  levare  la 
fama  ai  processati  ed  alcune  volte  per  far 
loro  danni   maggiori. 

Nel  4590  con  l'occasione  che  alcuni 
sudditi  andarono  in  Francia  alla  guerra 
contra  la  lega,  fra  Alberto  da  Lugoy,  In- 
quisitore di  Verona  formò  un  simile  pro- 
cesso contro  la  serenissima  repubblica  me- 
desima, come  che  favoriva  erelici,  esami- 
nando persone  di  pessima  qualità,  e  cono- 
sciute da  lui  per  tali,  lodandole  nondimeno 
nel  processo  per  acquistarli  fede.  Non  potè 
il  buon  padre  mandarle  dove  disegnava, 
che  fu  scoperto  ed  anco  punito,  come  le 
qualità  de' tempi  comportavano  sebbene  non 
quanto  meritava.  Nei  motivi  passati,  l'anno 
1606  ne  sono  stati  formati  molti  conlra 
senatori  e  rappresentanti  pubblici  ed  altre 
persone,  la  qual  cosa  è  veramente  un  grande 
abuso  di  quell'uffizio,  che  non  dovrebbe 
mai  dipartirsi  dalla  sincerità.  E  quanto  mag- 
giore è  l'abuso,    tanto    più   devono  essere 
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avverati  i  rappresentanti  pubblici  non  per- 
mettendo che  alcun  processo,  ad  istanza  e 
per  comando  di  qualsivoglia  sia  formato 
senza  la  loro  presenza.  E  quando  si  scuo- 
pre  alcun  tentativo,  mostrino  tal  sentimento 
che  ovvii  a  tali  azioni.  Stieno  parimente 
attenti  a  ogni  andamento  degli  Inquisitori 
per  scoprirlo  e  impedirlo. 

Il  XIV  Capitolo,  di  operare  che  sia  no- 
tala nel  processo  l'assistenza,  non  ha  dif- 
ficoltà perchè,  siccome  di  sopra  è  dello,  il 
il  vescovo  di  Ravello,  nunzio  apostolico 
nel  1551  lo  scrisse  a  lutti  gli  uffìzi  del- 
l'Inquisizione nello  stato.  Dai  romani  ciò 
fu  proposto  come  per  loro  vantaggio,  acciò 
apparisca  che  i  rettori  non  sono  giudici  ma 
assistenti.  Adesso  serve  per  l'altra  parte 
a  provare  l'assistenza  che  si  tenia  mandare 
in  dissuetudine,  perchè  se  a'  tempi  a  ve- 
nire si  trovassero  processi  che  non  ne  fa- 
cessero menzione,  conchiuderebbero  che  in 
questi  tempi  non  si  costumasse,  e    perciò 
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sarà  sempre  pubblico  servizio  che  V  assis- 
tenza non  solo  sia  in  uso,  ma  apparisca 
anco  in  forma  provante. 

Il  XV.  Clic  nel  processo  non  siano  posti 
dccrcli  formali  con  autorità  di  fuori,  è  ne- 
cessario osservare  esquisitamente,  imperoc- 
ché gran  parte  delle  Inquisizioni  fuori  di 
questo  stalo  sono  ridotte  ad  una  tal  forma 
di  procedure  che  gì'  Inquisitori  di  passo  in 
passo  scrivono  a  Roma,  e  di  là  ricevono 
ordini  di  ciò  che  si  ha  da  fare,  sicché  fi- 
nalmente è  lanlo  quanto  se  il  processo 
fosse  formato  a  Roma.  Con  ciò  fuggono 
l' obbligo  che  la  legge  canonica  impone  a 
quel!'  uffizio  di  dover  consultare.  In  que- 
sto stalo,  non  hanno  anco  tentato  un  tale 
abuso  così  frequente  e  solido,  ma  ben  in 
qualche  caso  particolare  o  per  favorire  o 
per  disfavorire  alcuno.  Si  può  credere  che 
per  giustizia  e  con  buona  intenzione  scri- 
vono a  Roma,  onde  ricevono  ordini  di  ciò 
che  vogliono  sia  fatto,  e  gì'  Inquisitori  per 
%à     acquistar  grazia  con  la  pronta    obbedienza     |§ 
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eseguiscono,  anzi  essi  medesimi  per  levarsi 
qualche  conlradizione  del  vicario  del  ve- 
scovo o  dei  consultori,  se  non  sono  d'  ac- 
cordo, operano  che  sia  scritto  loro  da  Ro- 
ma, e  per  questa  via  superano  l'opposi- 
zioni. Ciò  fa  due  mali  effetti:  l'uno  che 
vien  levata  l'autorità  al  tribunale,  che  si 
fa  soggetto  a  chi  non  è  di  ragione;  l'al- 
tra che  il  reo  ha  maggior  difficoltà  e  mag- 
gior spesa  in  difendersi. 

L'eccellentissimo  senato  ha  sempre  ope- 
rato che  l'autorità  del  suo  uffìzio  dell' in- 
quisizione non  sia  diminuita,  come  neces- 
saria per  il  buon  governo,  al  ari  di  qua- 
lunque ordinazione  pubblica.  Ho  chiamato 
l'uffizio  dell'Inquisizione  proprio  della  se- 
renissima repubblica,  perchè  da  lei  fu  in- 
sinuilo per  deliberazione  del  maggior  con- 
siglio, e  concordato  con  la  sede  Aposto- 
lica allora,  e  poi  anco  in  questi  ultimi 
lempi,  come  ho  sopra  narralo.  In  Roma 
l' Inquisizione  già  non  era  sopra  gli  altri 
luoghi  ma  ellendeva  a    quella     città    sola, 
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come  le  allre  alla  sua.  Eia  ben  il  ponte- 
fice sovrintendente  a  tulle,  conservali  però 
i  concordali,  le  immunità  e  le  consuelu- 
ludini  legittime  di  ciascuna.  E  cosi  conli- 
nuossi  sin  a  Paolo  III  il  quale  circa  al 
1540  instilui  una  congregazione  de'  cardi- 
nali in  Roma,  dandoli  titolo  d'Inquisitori 
generali,  quali  però  non  comandano  all'In- 
quisizione di  Spagna,  che  per  concordalo 
era  insliluila  prima.  Così  parimente  non  de- 
vono levare  1  autorità  dell'  Inquisizione  di 
questo  sialo,  isliluita  già  da  centinaia  d'anni 
avanti  per  concordalo  similmente.  La  qual 
cosa  ho  considerato  qui  per  concludere: 
non  esser  di  ragione  che  quell'  Inquisizione 
si  pigli  ciò  che  a  questa  appartiene.  Ed 
infalli  se  l'Inquisizione  di  Roma  mettesse 
le  mani  nelle  cause  che  si  trattano  in  que- 
sto sialo,  come  fa  in  qualche  altro  luogo, 
lanlo  farebbe  come  ridurle  tulle  a  Roma  ; 
e  parlando  in  chiari  e  strelli  termini,  sic- 
come giudicialmenle  si  ha  per  nullo  ogni 
alto  che  gli  Inquisilori  facessero  senza  l'as- 
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sislenza,  così  meno  si  può  concedere  va- 
lidità di  un  allo  falto  fuori  dello  sialo  per 
essere  senza  la  presenza  degli  assislenli. 
E  se  quei  cardinali  fossero  mandali  Inqui- 
sitori in  questo  slato  dal  Pontefice,  non 
se  gli  concederebbe  di  operare  alcuna  cosa 
senza  la  presenza  del  magistrato,  e  l'ope- 
rato sarebbe  per  nullo,  lauto  meno  se  gli 
deve  concedere,  che  stando  a  Roma  pos- 
sano operarlo.  Non  è  però  che  se  quella 
congregazione  come  di  cardinali  principali 
scriverà  alcuna  cosa,  le  lettere  non  deb- 
bano esser  ricevute  con  riverenza  degl'In- 
quisitori, eseguendo  anco  ciò  che  da  loro 
è  ricordalo  quando  non  vi  sia  polente  ra- 
gione in  contrario.  Ma  osservato  lo  stile 
dell'uffizio,  cioè  formando  il  decreto  per 
nome  dei  giudici  propri,  con  l'assistenza, 
non  facendo  menzione  nel  processo  che 
sia  ordine  d'  altrove.  E  quando  il  partico- 
lare scrilto  a  Roma  non  fosse  conveniente 
agli  usi  del  paese,  ed  alle  circostanze  par- 
ticolari che  devono  esser   -tate  avanti  adi     É 
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occhi  e  lale  apparisce  ai  giudici  ed  aliti 
consultori,  non  sarà  incongruo  il  replicare 
a  Roma.  Gli  assistenti  però  non  hanno  da 
intromettersi  qui,  nò  sapere  se  da  Roma 
viene  o  non  viene  l'ordine;  se  è  eseguito 
o  non  eseguito  ciò  che  da  Roma  è  ricor- 
dalo, ma  solo  assistere  a  ciò  che  gl'In- 
quisitori operano,  non  spendendo  altro  no- 
me che  del  loro  uffizio,  senza  ricercar  se 
lo  fanno  di  proprio  motivo  o  per  istruzioni 
d'altri:  dovendo  poi  essi  assessori  eseguire, 
secondo  che  nel  primo  capitolo  è  dello. 
In  somma  per  conservazione  di  questo  uf- 
fìzio è  necessario  operar  sì  che  niuna  cosa 
abbia  forza  se  non  ò  decretala  in  esso  prò 
prio  collassistenza.  Se  poi  1'  avviso  venga 
da  altro  luogo,  non  imporla,  perchè  l'au- 
torità che  è  l'anima  del  Decreto  non  si 
riconosca  da  altri;  ma  di  ciò  sarà  luogo 
di  parlare  altra  volta,  cioè  sopra  il  capi- 
tolo XXVIII. 

Il  XV  Capitolo  in  quella  parte  che  tocca 
M     il  non  rimetter  prigioni  fuori  dal  Dominio, 
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dovrebbe  esser  chiaro  come  la  luce  poi- 
ché si  trasmettono  prigioni  dall' uno  all'al- 
tro luogo,  o  per  giustizia,  quando  ambidue 
i  luoghi  sono  nel  dominio  del  medesimo 
principe,  ovvero  anco  da  principe  a  prin- 
cipe per  concordalo  tra  loro,  ovvero  in  gra- 
tificazione, ed  in  lutti  questi  casi  la  re- 
missione si  fa  per  questo  solo  effetto  ;  ac- 
ciò i  trasgressori  siano  puniti  nel  luogo 
del  delitto  commesso.  Ma  in  caso  d'ere- 
sia, dicono  i  dottori,  la  punizione  non  si 
può  con  ragione  ricercare  in  luogo  parti- 
colare, sì  porche  l' eretico  pecca  contro 
Dio,  che  è  per  tutto,  come  anco,  perchè 
egli  dovunque  va  tenendo  la  sua  perver- 
sità, per  lutto  pecca,  onde  in  qualunque 
luogo  saia  castigato,  si  dirà  punito  nel 
luogo  del  delitto.  Sopra  questa  ragione  è 
fondata  la  comune  opinione  che  i  rei  d'e- 
resia non  si  rimettono:  ed  infatti  il  co- 
slume  è  per  tulio  di  punire  gli  eretici  dove 
son  ritenuti  né  sì  mandono  dall'uno  al- 
l'altro Inquisitore.   Solo    la    corte   romana 
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per  i  suoi  rispetti  facilmente  e  frequente- 
mente avvoca  a  se  le  cause,  e  fa  andare 
i  prigioni  a  Roma,  quantunque  il  delitto 
non  sia  commesso  in  quella  città. 

La  serenissima  repubblica,  siccome  non 
ha  consentito   all'avvocazione   delle   cause, 
così  anco  non  ha  concesso  il  rimetter  pri- 
gioni, ma  ha  deliberato  che  siano  giudicati, 
dove  sono  ritenuti,  essendo   chiaro    che   il 
fare  altrimenti  sarebbe  un  levare  tutte  l'au- 
torità dell'uffizio  dell'Inquisizione  del  suo 
Dominio,  nel  quale   essendo   vescovi,    non 
inferiori   in  bontà  e  valore  a  qualunqe    al- 
tro, ed  Inquisitori  deputati  della  medesima 
corte  romana,  ed   abbondando   la   città   di 
persone  dotte  che  possono  essere  ricevute 
per  cosullori,  non  vi  è  ragione  perchè  in 
ogni  caso  non  possa  essere  esaminato  così 
bene,  e   deciso    come    in    qualunque    altra 
citta.  Se  fosse  per  maggior  servizio  di  Dio 
che  i    prigioni    fossero    mandati    a    Roma, 
converrebbe    che    posti    lutti    i    rispetti    in 
contrario  a  terra,  si  avesse  mira  a  questo 


solo  ;  ma  per  mostrare  che  non  è  così,  por- 
terò solo  un  esempio  occorso  nel  1596  ad 
istanza  dogi'  Inquisitori  di  Roma. 

Fu  ritenuto  in  Padova  un  Lodovio  Pe- 
trucci  senese,  e  dovendo  secondo  1'  uso 
dell'Inquisitore  romano  mandare  a  Pado- 
va gì'  indizi  che  contro  di  quello  aveva, 
ricercò  il  contrario,  cioè  che  il  prigione 
fosse  mandato  là  e  fece  diversi  offici  col- 
1'  ambasciatole  in  Roma,  ad  altri  simili 
fece  fare  al  nunzio  in  Venezia.  A  questo 
effetto  l'eccellentissimo  senato  più  volte 
rispose  che  non  era  conveniente  alterare 
l'ottimo  instituto  del  dominio  di  spedirei 
prigioni  inquisiti  da  dove  erano  ritenuti, 
che  dall'altra  parte  il  mandare  all'Inqui- 
sitore di  Padova  ciò  che  contra  il  prigio- 
ne si  trovava,  acciò  ricevesse  la  debita  pena, 
era  cosa  giusta  e  usilata  e  senza  opposi- 
zione alcuna.  Furono  molte  le  risposte  e 
le  repliche,  sempre  dello  stesso  tenore  e 
durarono  queste  negoziazioni  cinque  anni 
m     continui,  stando  tuttora  il  Petracci  prigio-     w. 
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ne.  Finalmenle  vedendosi  in  Roma  che  non 
potevano  ottenerlo,  nel  1 G01  scrissero  al- 
l'Inquisitore di  Padova  che  il  dello  Petrucci 
fosse  senz'altro  liberalo.  E  così  fu  eseguilo, 
lasciando  un  gran  dubbio  nelle  menti  degli 
uomini,  che  delitto  fosse  quello,  che  piut- 
tosto dovesse  andar  impunito  che  essere 
comunicato  all' Inquisitore  di  Padova. 

A  questo  accidente  occorso,  aggiugnerò 
ciò  che  il  direttorio  dice  delle  cause  del- 
l'Inquisizione  che  sono  trattale  nella  corte, 
delle  quali  parlando  dopo  narrali  diversi 
i riconvenienti,  eonchiude,  che  in  quella  corte 
sono  trattate  le  cause  con  vari  ledi,  mi- 
serie, fatiche  e  spese,  e  per  tanto  che  gli 
inquisiti  non  si  curino  l'andare  alla  corte 
a  trattar  cause,  se  non  confidano  nella 
borsa  piena  e  nei  grandi  favori.  Ecco  le 
parole  del  direttorio.  Si  può  credere  che 
la  giustizia  sia  con  maggiore  sincerità  am- 
ministrala nei  tempi  presenti  che  allora; 
ma  insieme  anco  tener  per  certo  che  non 
vi  sia  minor  bontà  e  sufficienza  in  questo 
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stato,  e  che  le  cause  sieno  così  giusta- 
mente e  rettamente  trattate  come  in  qual- 
sivoglia altro  luogo,  sicché  non  faccia  bi- 
sogno mai  lasciar  giudicare  altrove  quelli 
che  sono  ritenuti  ih  questo  dominio. 

L'altra  parte  di  non   mandare  i  processi 
altrove  ha  per  fondamento  ciò  che  è  stato 
detto  sopra  a  questo  capitolo    e    sopra    il 
precedente,  perchè  se    i    detenuti    devono 
esser    giudicati  nello    slato  ed  il    giudizio 
deve  esser  fatto  dal  medesimo  tribunale  e 
non  ricevuto  da  altrove,  non  resta  causa, 
perchè  si  debbono  mandar  fuori  i  processi 
formati  contro  i  retenuti   qui,  ovvero  con- 
tro i  citali  e  contumaci;   imperocohè  que- 
sti   sono  quelli    che    non    debbono    essere 
comunicali  altrove.  Ma  gli  esamini  o   altri 
alti  fatti  a  petizione  d' un'altra    Inquisizio- 
ne-contro alcun  ritenuto    o    contumace   di 
quella,  come  atti  non  appartenenti  a  que- 
sto dominio,  debbono  essere  mandati  a  chi 
li  richiede.  Non  debbono    perciò    gli   assi- 
stenti   concedere    per    modo    alcuno,    che 
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eziandio  questa  sorla  d'  atti  siano  folli  senza 
la  loro  presenza  ,  come  nel  capitolo  XII  si 
è  dello,  e  acciò  che  l'uffizio  dell'Inquisi- 
zione, in  tulio  ciò  che  opera,  lo  faccia 
come  misto  e  non  come  puro  ecclesiastico. 

Il  Capitolo  XVII  che  il  vicario  pretorio 
o  altra  persona  assistente  in  luogo  dei 
rettori,  non  faccia  il  consultore,  nasce  dalle 
cose  suddette,  perchè  spesso  può  occor- 
rere che  i  rettori  impediti  mandino  un  cu- 
riale, sebbene  dovrebbe  avvenire  pochis- 
sime volte;  ma  occorrendo  che  il  curiale 
assistente  facesse  officio  di  consultore ,  sa- 
rebbe nel  processo  notato  per  tale,  e  per 
conseguenza  come  ministro  dell'uffizio.  Cosa 
che  all'assistente  che  rappresenta  il  prin- 
cipe, non  conviene,  e  s'introdurrebbe  una 
consuetudine,  per  la  quale  l'assistenza,  che 
è  una  cosa  superiore,  sarebbe  mutata  in 
consulta  che  è  cosa  inferiore. 

Il  Capitolo  XVIII .  che  non  sia  concessa 
intenzione  se  non  in  casi  espressamente 
spellanti  all'uffizio  dell'Inquisizione,  ed  in 
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processo  formalo  culi'  assistenza  ;  e  che  in 
caso  di  dubbio  sia  dato  conto  al  principe 
il  quale  non  ha  bisogno  di  alcuna  prova, 
poiché  anco  la  stessa  legge  canonica  ha 
statuito  che  l'Inquisizione  non  assuma  casi 
se  non  di  manifesta  eresia:  essendo  anzi 
per  legge  che  ogni  giudice  abbia  po- 
testà di  poter  dichiarare  se  tocca  o  non 
tocca  alla  giurisdizione  sua  un  caso  di  che 
vi  sia  dubbio.  I  dottori  dicono  che  V  In- 
quisizione non  lo  può  fare  ma  solo  assu- 
mere i  chiari,  e  circa  i  dubbi  lasciare  che 
il  giudice  ordinario  determini  se  toccano  a 
lui  o  no.  Ma  siccome  questo  capitolo  non 
ha  bisogno  di  prove  o  dichiarazione,  così 
ha  bisongo  di  diligente  osservanza.  E  cosa 
frequente,  anzi  ordinaria  che  il  giudice  di 
giurisdizione  limitata,  cerca  quanto  può  e 
per  ogni  via,  d'estenderla,  intaccando  la 
giurisdizione  generale  tanto  civile  che  ec- 
clesiastica. E  ciò  avviene  così  per  la  na- 
turale inclinazione  di  tutti  gli  uomini  a  co- 
mandare  quanto  più  possono,    come   anco 
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per  l'utililà  che  l'uffizio  riceve.  Però  se 
gì*  Inquisitori  si  dilatano  olire  il  debito  na- 
turale, sono  più  da  riprendere  quelli  che 
lo  permettono,  sebbene  alle  volle  a  buon 
fine,  non  mai  però  con  prudenza.  Alcuni 
credono  far  maggior  servizio  a  Dio,  quanto 
più  lasciano  dilatare  quell'autorità,  e  cre- 
dono che  sia  un  favorire  la  fede.  Altri  con 
buon  zelo  hanno  permesso  alla  Inquisizio- 
ne, che  si  assumesse  la  bestemmia,  i  sor- 
tilegi, ed  alcuni  ancora  le  usure,  sperando 
che  dalla  riputazione  e  sicurtà  di  quell'uf- 
fìzio più  facilmente  fossero  estirpati  :  ma 
l'evento  ha  mostralo  e  sempre  mostrerà  il 
contrario,  anziché  il  servizio  di  Dio  si  di- 
minuisca e  i  delitti  prendono  maggior  ra- 
dice, e  l'uffizio  perde  la  riputazione.  E  se 
alcuna  volta  l'aver  lascialo  all'Inquisizione 
un  caso  non  suo  è  riuscito  in  bene  di 
provento,  e  nel  futuro  ha  causalo  tanti  e 
così  gravi  mali,  che  il  magistrato  secolare 
è  stalo  costretto  per  mera  necessità  a  rias- 
m     sumere  la  conoscenza  di  quei    delitti,   che     m 
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con  poco  giudizio  aveva  lasciato  all'Inqui- 
sizione, non  senza  molte  controversie,  e 
contenzioni  di  giurisdizione  tra  quell'uffizio 
ed  il  proprio  ordinario  accompagnato  da 
molte  confusioni. 

Non  si  deve  credere  che  il  ristringere 
tra  i  debiti  termini  Y.  uffizio  dell'  Inquisizio- 
ne, ed  il  non  permetterli  di  assumer  casi, 
se  non  manifestamente  spettanti  a  lui,  e 
procedere  con  la  presenza  di  chi  di  ragione 
ha  da  intervenire  ed  altre  tali  modificazio- 
ni, sia  un  diminuirlo,  ovvero  abusarlo  :  anzi 
tutto  il  contrario,  questa  è  la  via  d' innal- 
zarlo, farlo  maggiormente  riverire  e  riser- 
varlo perpetuo.  In  quelle  regioni  dove  al- 
tre volte  era,  ed  al  presente  è  scacciato, 
non  per  altra  causa  ciò  è  avvenuto  se  non 
per  aversi  assunto  tanto,  che  era  intollera- 
bile al  popolo.  Ognuno  sopporta  spontanea- 
mente un  legame  ragionevole  :  ma  un  ec- 
cesivo,  non  vi  è  chi  non  cerchi  per  ogni 
via,  eziandio  indiretta,  di  liberarsene.  L'an- 
tica narrazione  del  gruppo  o  nodo  gordia-     ^ 
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no,  che  non  polendosi  sciorre  fu  tagliato, 
si  applica  a  lutti  i  legami  ed  obblighi  uma- 
ni, i  quali,  se  sono  in  tal  forma,  che  i 
costretti  ingiustamente  abbiano  modo  di  li- 
bcrarsi  con  le  vie  ordinarie  della  giustizia, 
sono  tollerate;  ma  quando  non  vi  sia  modo 
ordinario  si  ricorre  agli  straordinari,  alle 
sedizioni  e  altre  peste.  Quello  sparlano  disse, 
che  lo  avere  ristretto  l'autorità  regia,  non 
era  slnto  diminuirla,  ma  farla  più  durevole. 
Perciò  si  deve  credere  per  certo  che  è 
servizio  di  Dio  il  ritenere  queir  uffìzio  tan- 
to necessario  per  conservazione  della  reli- 
gione tra  i  suoi  termini,  e  che  il  conce- 
derli autorità  esorbitante,  credendo  che  ciò 
sia  un  favorire  la  fede,  è  zelo  indiscreto, 
atto  a  terminare  in  disonor  divino,  danno 
della  fede  e  confusione  pubblica.  Ed  in 
questo  felicissimo  stato  con  mollo  servizio 
di  Dio  si  è  conservato  per  gli  ordini  che 
di  tempo  in  tempo  la  serenissima  repub- 
blica ha  fatto  per  ovviare  adi  abusi  che 
|S     s1  introducevano  amplificando  l'autorità  più     gg 
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del  dovere.  E  mentre  i  medesimi  ordini  si 
osserveranno  e  si  rimedierà  a  qualche  al- 
tro abuso  che  alla  giornata  nascesse,  si 
conserverà  tuttavia  con  gli  stessi  frutti. 

Il  capitolo  XIX,  che  i  sortilegi  ed  indo- 
vinazioni non  appartengano    all'Inquisizio- 
ne, è  senza  difficoltà  alcuna,  perchè  le  me- 
desime leggi  canoniche  proibiscono  agl'In- 
quisitori T  intromettersene  se  non    conten- 
gono eresia  manifesta.  Ma  tanto  più    sarà 
bisogno  dare  esecuzione  a  ciò,  quanto  che 
le  persone  imputate  di  tali  delitti  saranno 
donne,  o  altre  deboli  di  cervello,  che  hanno 
più  bisogno  d'  essere  instrulte  ed  insegnate 
dal  confessore  che  castigate   dal    giudice  ; 
e  massime  se  oltre   ciò    saranno    persone 
onorate,  quali  non  è  condecente,  con  scan- 
dalo e  sturbo  della  casa,  fare  andare   per 
i  tribunali.  La  medesima  diligenza    si    do- 
vrà avere  che    dal    tribunale    dell'  Inquisi- 
zione non  sieno  assunti  i  casi  delle    stre- 
gonerie, come  si  dice  nel  capitolo   XX,  e 
ò)§     di  bestemmie  ordinarie,  secondo  che  è  detto 
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nel  capitolo  XXI  poiché  già  per  le  leggi 
civili  e  canoniche  e  per  l'uso  di  tulio 
il  mondo  è  deciso  che  non  appartengono 
all'  Inquisizione.  Nò  ciò  è  posto  in  dub- 
bio   da    alcuno   stante    la    chiarezza    delle 

!eggi- 

Intorno  alle  stregherie  malefiche,  l'eccel- 
lentissimo maggior  consiglio  ordinò  che 
fossero  punite  dal  magistrato  perchè  le  pene 
ecclesiastiche  non  sono  sufficiente  gasligo 
di  cosi  gran  scelleratezza.  L'istessa  ragione 
mosse  l'eccellentissimo  senato  a  deliberare 
il  medesimo  nei  casi  di  bestemmia  ereticale, 
nel  1595.  La  deliberazione  del  quale  fu 
molto  matura,  e  dopo  avere  avuto  il  parere 
dei  pubblici  consultori  di  quel  tempo,  le 
quali  due  deliberazioni  non  levano  né  im- 
pediscono la  conoscienza  e  sentenza  del- 
l' Inquisizione,  per  la  qualità  del  sospetto 
d' eresia  come  nel  capitolo  si  dice.  Ma  la- 
sciata quella  circostanza  al  giudizio  di  quel 
tribunale,  puniscono  il  delitto  che  reste- 
|     rebbe  impunito  per  non  aver  l' ecclesiastico     0g 
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pena  corrispondente:  la  qual  cosa  non  è 
d'alcun  impedimento  all'Uffìzio  dell'eresia 
ma  bene  è  castigo  delle  ingiurie  fatte  a 
Dio.  e  danni  dati  al  prossimo.  Vorrebbero 
alcuni  Inquisitori  che  non  tanto  l'indizio 
dell'  eresia,  ma  anco  il  delitto  del  malefìzio 
e  bestemmia  restasse  al  lor  giudizio,  ed 
usano  perciò  due  ragioni.  L'ima,  che  quando 
nel  delitto  vi  è  il  principale  e  F  accessorio 
il  principale  deve  tirare  a  se  1'  altro  :  ma 
nelle  bestemmie  ereticali,  essendo  il  so- 
spetto d'eresia  il  principale  spettante  all'In- 
quisizione, dovrà  spettare  a  lei  ancora  la 
bestemmia  che  è  accessoria.  L'altra,  per- 
chè pare  loro  troppa  severità  punire  un 
delitto  con  due  sentenze,  ed  allegano  il 
comun  dello  che  non  si  da  due  giudizi 
conlro  il  medesimo  fallo.  Ma  è  facile  a 
risolvere  questo  opposizioni:  la  prima,  per- 
chè presupposto  anco  che  il  sospetto  d'ere- 
sia fosse  il  principale,  la  qual  cosa  San 
Tommaso  non  ammette,  con  tutto  ciò  è 
9     necessario  che  tiri  seco  la  bestemmia,  non 
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essendo  tanto  connessi  che  non  si  possano 
separare  e  non  si  possa  avere  conoscenza 
giudiziale  d'  uno  senza  conoscer  dell'  altro. 
La  ragione  avrebbe  apparenza,  se  non  si 
potesse  giudicare  la  bestemmia  senza  cono- 
scere il  sospetto  :  ma  il  secolare  può  molto 
ben  ricevere  le  persone  ed  interrogare  il 
reo  sopra  le  parole  ingiuriose  delta  contro 
la  maestà  divina ,  senza  passare  all'  inten- 
dere (mal  sia  la  sua  fede,  e  ciò  che  egli 
porli  neir  animo.  Adunque  non  vi  è  quella 
connessione  tra  la  bestemmia,  e  l' inquerire 
d' eresia  che  non  si  possano  separare  e 
ciascuna  essere  giudicate  nel  foro  suo  e 
competente.  Il  simile  si  deve  dire  quando 
le  parole  sante  e  divine  sono  poste  in 
derisione,  come  in  salmi  trasformati,  che 
il  secolare  conosce  dell'  ingiuria  fatta  a  Dio 
solamente,  lasciando  poi  all' Inquisizione  il 
trattare  se  da  ciò  si  possa  presuporre  che 
il  delinquente  abbia  fede  perversa.  E  nel- 
l' offese  fatte  contro  le  sante  immagini  con 
feri  le  o  altre  percosse,  è  mollo  più  mani-     p 
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feslo  atteso  che  il  magistrato  non  punisce, 
se  non  quell'alto  esterno  con  che  è  stalo 
ingiuriato  Cristo  nell'  immagine  sua,  rimet- 
tendo all'  Inquisizione  il  conoscere  se  il 
trasgressore  abbia  peccato,  perchè  crede  a 
qualche  perversa  dottrina  o  per  sola  ma- 
lizia di  volontà. 

Ed  a  questo  proposilo  è  ben  considerare 
qui  che  bestemmia  ereticale  non  significa 
lo  stesso  che  bestemmia  atroce:  più  atroce 
è  quella  che  è  più  grave  e  di  maggiore 
ingiuria;  più  ereticale  quella  d'onde  nasce 
maggior  sospetto  d' eresia  sebbene  in  se 
fosse  minore. 

Il  magistrato  secolare  guarda  l'atrocità, 
e  punisce  maggiormente  quella  che  è  più 
ingiuriosa.  L'Inquisizione  ha  rispetto  al  so- 
spetto maggiore  che  porta  seco  indizio  più 
potente  che  vi  sia  errore  nella  mente,  seb- 
bene in  se  non  fosse  tanto  ingiuriosa,  e 
per  questa  causa  alle  volte  farà  maggior 
capitale  di  parole  dette  contra  i  santi,  che 
centro  la  Divina   Maestà.   Dall'Inquisizione 
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la  maggior  pona  elio  sia.  è  condannare  il 
bestemmiatore  all'abiurazione,  la  quale  se 
è  persona  bassa,  si  può  dire,  che  non  sia 
pena  di  sorla  alcuna.  E  per  questa  causa, 
acciocché  trasgressioni  lauto  importanti  non 
restassero  impunite  con  scandalo  e  malo 
esempio,  è  giusta  e  necessaria  la  delibera- 
zione pubblica  che  il  magistrato  giudichi 
la  bestemmia  e  lasciare  all'  Inquisizione 
l'indizio  d'eresia. 

Ma  ciò  che  pare  assurdo  ad  alcuni,  cioè, 
che  due  giudizi  si  facciano  nella  medesima 
causa,  non  è  inconveniente  quando  le  pene 
imposte  non  sono  dell' istesso  genere,  ed 
il  line  dei  pregiudizi  sia  diverso.  La  me- 
desima causa  può  esser  giudicata  in  civile 
e  poi  in  criminale:  il  fine  del  civil  giudizio 
è  dare  il  suo  a  chi  si  aspetta;  il  fine  del 
criminale  è  di  castigare  1'  usurpatore.  Cosi 
ne'  casi  di  bestemmia  ereticale,  il  fine  del- 
l'Inquisizione  ò,  se  il  bestemmiatore  ha 
falsa  credenza,  insegnarli  la  vera,  ed  assol- 
se    verlo  dalle  censure  incorse,  per  aver  tenuto     C^ 
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la  falsa;  il  fine  del  magistrato  non  mira 
se  non  a  punire  V  ingiuria  fatta  alla  Maestà 
Divina. 

Le  pene  che  l' Inquisizione  impone  sono 
spirituali,  abiure,  assoluzioni  o  ragioni:  le 
pene  che  impone  il  magistrato  sono  cor- 
porali. Anzi  si  può  dire  ancora  che  non  sia 
far  due  giudizi  nella  causa  istessa  ,  ma  in 
due  cause  separale,  giudicando  il  magistrato 
il  delitto  della  bestemmia,  e  castigandolo 
con  pena  corporale;  dove  l'Inquisizione  tra- 
lasciato il  delitto,  giudica  la  qualità  del 
sospetto  e  lo  punisce  con  la  pena  spiri- 
tuale. 

Alcuni  Inquisitori  che  per  più  ostentare 
la  giurisdizione,  pretendono  appartenere  al 
loro  uffizio  il  delitto  di  pigliare  due  mogli, 
del  quale  parla  il  capitolo  XXII,  usano  per 
ragione,  che  ciò  è  un  abuso  del  matri- 
monio il  quale  è  sacramento  ;  e  che  in 
Spagna  il  caso  è  riservato  all'uffizio  del- 
l' Inquisizione.  Dall'  altro  canto  e  la  comune 
opinione  dei    giureconsulti,  li    quali    atlen- 
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dcndo  che  nelle  leggi  è  imposta  la  pena 
a  lai  delitto,  e  nelle  leggi  canoniche  non 
se  ne  parla  ;  conchiudono  per  necessaria 
conseguenza  che  appartenga  al  foro  seco- 
lare e  così  si  assolva  anco  in  tulli  i  tri- 
bunali,  eziandio  nello  stalo  di  Milano,  dove 
l'Inquisizione  ha  più  dilatato  1'  autorità  sua, 
che  in  qualsivoglia  altro  luogo.  La  ragione 
addotta  in  contrario  che  ciò  sia  abuso  del 
sacramento  del  matrimonio,  non  conchiude 
niente,  imperocché  la  prima  moglie  è  rice- 
vuta in  vero  matrimonio  e  sacramento,  ed 
a  questo  non  avviene  abuso  alcuno.  Nel 
pigliare  poi  la  secenda  non  interviene  né 
sacramento  né  matrimonio,  né  contralto  di 
qualsivoglia  sorte  spirituale,  ma  una  sola 
nullità  fatta  de  facto,  non  de  tare:  onde 
non  si  può  dire  che  vi  sia  abuso  del  sa- 
cramento, né  quanto  all'  allo  primo  né 
quanlo  al  secondo.  Ben  si  può  dire  che 
col  secondo  allo  scellerato  di  pigliare  un'altra 
moglie,  si  fa  ingiuria  al  primo,  che  fu 
sacramento,  e  ciò  è  verissimo.  Ma  l'ingiu- 
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ria  falta  al  sacramento  del  matrimonio  non 
appartiene  all'Inquisizione,  perchè  l'adul- 
terio è  ingiuria  al  sacramento,  e  nondimeno 
non  tocca  all'  Inquisizione  il  giudicarlo.  E 
se  alcuno  volesse  aver  per  indizio  d'eresia 
il  prender  due  mogli,  inferendo  che  chi  lo 
fa  abbia  opinione  che  ciò  sia  lecito,  con 
questa  ragione  riterrebbe  all'  Inquisizione 
tutti  i  casi,  perchè  anco  si  potrebbe  dire 
che  1'  adultero  o  il  ladro  commettono  quelle 
scelleratezze  con  opinione  che  siano  cose 
lecite,  e  tra  gli  altri  bisognerebbe  metter 
all'Inquisizione  tutti  gli  zingari  che  fanno 
la  vita  loro  nel  furto,  ed  i  ladri  da  strada 
maggiormente.  Ma  lutto  il  contrario  si  deve 
sempre  presupporre  che  ógni  peccatore 
abbia  la  vera  fede  e  dottrina  cattolica,  e 
pecchi  o  per  fragilità  o  per  malizia  o  per 
altro  effetto  umano  e  per  tanto  debba  esser 
punito  dal  suo  giudice  ordinano:  e  ciò 
conviene  anco  osservare  in  chi  ha  più  mo- 
gli, se  non  apparirà  qualche  altro  indizio 
m     di   perversa    fede.  E    non  è    vero    che    in     £^ 
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Spagna  sia  riservalo  il  caso  assolutamente 
all'  Inquisizione  anzi  ò  punito  ordinaria- 
mente dal  secolare  con  pena  di  bollo  di 
ferro  infuocalo  in  fronte.  Ma  perchè  gli 
ebrei  e  mori  hanno  per  lecito  la  pluralità 
delle  mogli,  quelli  di  razza  d'ebrei  o  mori 
sono  esaminali  dall'Inquisizione  per  l'in- 
dizio e  poi  puniti  col  bollo  per  il  delitto. 
Così  qui  ancora  se  alcun  ebreo  o  turco 
fallo  cristiano  si  ritrovasse  aver  più  mogli, 
si  potrebbe  (come  nel  capitolo  si  dice)  per 
l'indizio  procedere  dall'Inquisizione,  e  per 
il  delitto  al  foro  ordinario  ;  ma  quando  o 
per  carnalità  o  per  rubare  la  dote  ed  altri 
simili  rispetti  alcuno  ha  presa  la  seconda 
moglie,  si  deve  senza  circuizione  procedere, 
facendo  la  giustizia  al  foro  secolare  ordi- 
nario e  punire  il  delitto  come  ricerca  la 
qualità  delle  particolari  circostanze,  ante- 
ponendo la  comune  opinione  de'  giurecon- 
sulti e  T  uso  universale  de'  giudizi  agli 
abusi  inventali  per  cofondere  le  giurisdi- 
zioni. 
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Nei  casi  d'usura,  come  si  dice  nel  ca- 
pitolo XXIII  è  di  ragione  indubitata  che 
l'Inquisizione  non  si  intrometta.  Cosi  hanno 
risposto  molti  pontefici  romani  agli  Inqui- 
sitori che  disegnavano  tirare  al  loro  uffizio 
i  casi  e  questioni  d'  usura,  ed  il  decreto  è 
anco  registralo  nella  legge  canonica,  dove 
per  escludere  assolutamente  ogni  caso  d'u- 
sura dall'Inquisizione,  ed  ovviare  che  in- 
direttamente e  sotto  buon  colore  non  fosse 
tentato  il  giudicare  alcuno,  dice  il  ponte- 
fice, che  quantunque  l'Inquisizione  a  qual- 
che eretico  convertito  avesse  dato  per  pe- 
nitenza, che  avendo  fatto  usura  la  restituisse, 
con  lutto  ciò  nemmeno  contro  quello  possa 
intromettersi  in  simili  casi.  E  certo  per 
servizio  di  Dio  e  riputazione  dell'uffizio,  è 
utile  ogni  diligenza  per  tenerli  lontane 
le  cause  pecuniarie:  onde  essendo  questo 
capitolo  così  chiaro  non  occorre  dirne  altro. 

Che  i  giudei  e  altri  infedeli  per  niuna 
causa  siano  soggetti  all'  uffizio  dell'  Inqui- 
!j     sizione,  ma  solo  al  foro  secolare,   secondo     ft 
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che  noi  capitolo  XXIV  si  dispone.  Già  fu 
dall'apostolo  San  Paolo  dello  chiaramente 
che  l'autorità  ecclesiastica  non  si  estende 
a  giudicar  quelli  che  non  sono  nella  chiesa; 
e  tanto  è  stato  tenuto  ed  osservato  eziandio 
in  questi  ultimi  tempi.  Papa  Innocenzo  111 
dichiarò  che  non  erano  soggetti  alla  legge 
e  nemmeno  ad  esser  giudicati,  poiché  in 
virtù  della  legge,  il  giudice  esercita  l' uf- 
fìzio, oltre  ciò  gl'infedeli  di  qualsivoglia 
sorte  non  sono  capaci  di  pene  spirituali, 
e  pertanto  non  soggetti  alla  chiesa  che 
punisce  con  quelle.  Nel  capo  delle  leggi 
civili  vi  sono  le  proibizioni  e  pene  contro 
i  giudei  che  bestemmiano  o  ingiuriano  la 
religione,  che  tirano  i  cristiani  al  giudai- 
smo, che  violano  le  cose  sacre,  che  offen- 
dono i  giudei  falli  cristiani;  ed  i  pontefici 
romani  medesimi,  contro  i  giudei  ed  alili 
infedeli  delinquenti  in  danno  o  vituperio 
della  religione  non  hanno  usato  altro  mezzo 
che  eccitare  i  principi  e  magistrali  secolari 
a  fare  il  loro  debito  in  punirli.  Di  ciò    vi     fi. 
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sono  molti  decreti  nella  legge  canonica,  e 
qualche  principe  per  scaricarsi  della  mo- 
lestia di  giudicare  tali  cause,  le  ha  dele- 
gate ai  vescovi;  il  che  non  è  piaciuto  ai 
sommi  pontefici. 

Avendo  il  re  di  Sicilia  delegato  ai  ve- 
scovi del  suo  regno  autorità  di  castigare  i 
saraceni  suoi  sudditi,  in  certi  casi  dove  of- 
fendevano la  religione,  papa  Alessandro  III 
scrisse  loro  che  punissero  solo  quei  delitti 
dove  bastava  la  pena  pecuniaria  o  di  frusta, 
senza  sangue.  Ma  se  il  delitto  fosse  meri- 
tevole di  maggior  pena,  non  se  ne  intro- 
mettessero, ma  lasciassero  il  giudizio  alla 
potestà  temporale. 

A  questa  verità  stabilita  con  l' auto- 
rità di  San  Paolo  citata  di  sopra ,  con 
le  leggi  civili  e  canoniche,  e  coli'  uso,  non 
dovrebbe  da  nissuno  esser  fatto  in  contra- 
rio. Con  tutto  ciò  l' appetito  d' allargare 
l' autorità  accieca  alcuni  che  senza  aver  ri- 
guardo a  tanta  chiarezza  si  voltano  ai  ca- 
villi di  niun  momento  e  dicono  che  se  Dio 
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punisce  ed  ha  punilo  gl'infedeli,  si  deve, 
e  può  punire  anco  il  papa  e  gl'Inquisito- 
ri suoi  delegati:  ragione  la  quale  prove- 
rebbe che  in  tutte  le  sorte  de'  delitti,  essi 
potessero  punire  fedeli  ed  infedeli,  ed  ogni 
sorte  di  delinquenti  eziandio  occultissimi, 
anco  i  peccali  concepiti  nella  sola  mente, 
perchè  Dio  punisco  tutti  questi.  La  verità 
è  che  Cristo  ai  suoi  vicari  non  ha  dato 
potestà  se  non  nella  chiesa,  e  nelle  cose 
spirituali,  e  per  tanto  non  possono  giudi- 
care se  non  cristiani,  né  punirli,  salvo  di 
pena  spirituale.  Le  pene  temporali,  Dio  le 
ha  commesse  alla  potestà  secolare  per  ca- 
stigo di  ogni  sorte  di  delitto,  e  contro 
ogni  delinquente,  sia  di  che  religione  esser 
voglia.  E  certo,  il  volere  dell'  Onnipoten- 
za divina  fare  argomento  alla  autorità  uma- 
na, non  è  con  tutta  la  riverenza  dovuta 
alla  maestà  Divina.  Ma  un'altra  cosa  di 
più  ha  da  considerare  perchè  essi  dicono 
che  quantunque  gì'  infedeli  non  siano  sud- 
o||     diti    all'  Ecclesiastico,    nondimeno    quando     £g 
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offendono  la  chiesa,  ragion  vuole  che  ella 
possa  difendersi  castigandoli,  per  esser  ter- 
mine legale,  che  chi  non  è  suddito  di  un 
territorio,  per  ragione  di  delitto  commesso 
in  quello,  diventi  soggetto.  Le  quali  cose 
bene  intese  sono  tutte  verissime,  non  però 
conchiudono  in  questo  proposito:  non  si 
deve  negare  alla  chiesa  il  difendersi  se  ella 
è  offesa,  ma  lo  deve  fare  con  ogni  offen- 
sore per  mezzo  del  magistrato  ;  non  deve 
l'infedele,  che  viola  le  cose  sacre,  che  of- 
fende la  ragione  restare  impunito,  e  la 
chiesa  può  diffondersi  non  con  proprie  for- 
ze, ma  con  Y  autorità  del  magistrato.  Il 
dar  gastigo  non  appartiene  all'offeso,  ma 
sempre  al  giudice;  e  quando  per  delitto 
il  delinquente  sortisse  il  foro,  non  diventa 
soggetto  all'offeso,  altrimenti  ogni  privato 
potrebbe  castigare  chi  V  offende,  ma  di- 
viene soggetto  al  giudice  per  il  luogo  dove 
il  delitto  è  commesso.  Onde  queste  ragioni 
non  provano  altro  se  non  che  1'  offesa  fatta 
dagl'infedeli  alla  chiesa,  deve  esser  punita 
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dal  foro  ordinario  secolare  e  tanto  più  si 
dovrà  ciò  osservare,  che  le  leggi  divine  ed 
umane  dispongono  quando  simil  sorla  di 
delitti  sono  meritevoli  di  pene  maggiori, 
come  invero  simili  delitti  per  lo  più,  cosi 
atroci  sono  che  ricercano  pena  maggiore 
di  quella  che  l'Inquisizione  darebbe. 

Nel  1581  papa  Gregorio  XIII  formò  una 
bolla  contro  gli  ebrei,  nella  quale  sottopose 
loro  e  tulli  gli  altri  infedeli  al  giudizio 
dell'  Inquisizione  in  dieci  casi,  stesi  anco 
tanto  ampiamente  che  quando  fosse  osser- 
vata riìun  infedele  potrebbe  abitare  e  nem- 
men  negoziare  in  terra  dei  cristiani.  La 
bolla  sebbene  stampata,  in  pochi  luoghi 
fu  pubblicata  o  ricevuta,  e  sarebbe  impos- 
sibile osservarla.  Anzi  i  pontefici  Sisto  V 
e  Clemente  Vili  senza  aver  riguardo  a 
quella,  diedero  salvicondotli  a  Marrani  per 
la  eitlà  d'Ancona.  E  ciò  che  più  di  tutto 
imporla,  nella  commissione  che  si  dà  dalla 
congregazione  de' cardinali  agli  Inquisitori, 
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estende  la  loro  autorità,  d'ebrei  o  di  altri 
infedeli  non  si  fa  la  minima  menzione,  Ar- 
gomento manifesto  che  non  possono  pre- 
tendere potestà  sopra  loro.  Ma  di  quella 
bolla  di  Gregorio  XIII  e  di  altre  sarà  più 
opportuno  parlarne  a  lungo  sopra  il  capi- 
tolo XXVIII.  In  somma,  per  ciò  che  a 
questo  capitolo  s' aspetta,  1'  uffìzio  dell'  In- 
quisizione, è  costituito  contro  1'  eresia,  però 
non  conviene  che  sia  allargato  ad  altri  de- 
litti. 

L' infedeltà  non  è  eresia,  e  le  trasgres- 
sioni che  gì'  infedeli  commettono  in  offesa 
e  vituperio  della  fede,  non  hanno  bisogno 
di  cognizione  ecclesiastica.  Possono  benis- 
simo esser  conosciute  e  punite  dal  seco- 
lare :  perciò  è  dovere  che  così  sia  osser- 
vato, essendo  comandato  dalla  legge  divina, 
canonica  e  civile. 

Capitolo  XXV.  L' uffizio  dell'  Inquisizione 
fuori  di  questo  stato  pretende  giudicare  i 
cristiani  orientali,  qualunque  articolo,  ezian- 
dio ove  la  nazione  tutta  dissente  dalla  corte 
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romana.  In  queslo  serenissimo  dominio, 
avendo  riguardo  alla  protezione  che  il  prin- 
cipe ha  della  nazione  greca,  gl'Inquisitori 
non  estendono  le  loro  pretensioni  tanl' ol- 
tre, e  solo  dicono.  Ai  Greci  si  possono  tol- 
lerare quelle  tre  opinioni  nelle  quali  dis- 
sentono dagli  occidentali:  ma  se  alcuno  di 
loro  tenesse  sinistra  opinione  in  quei  capi 
dove  la  nazione  loro  conviene  con  noi,  ciò 
deve  esser  soggetto  all'  Inquisizione.  La 
qual  distinzione  è  soverchia  e  non  meno 
opposta  alla  protezione  del  principe  che 
se  fossero  giudicati  nelle  tre  cose  differenti. 
Superflua,  perchè  al  presente  tra  i  Greci 
non  essendovi  eresia  di  sorta  alcuna  in- 
torno gli  articoli  comuni,  il  caso  non  può 
occorrere  contro  la  protezione,  perchè  il 
rito  loro  gli  obbliga  a  non  riconoscere  per 
superiore  in  cosa  alcuna  altri  che  i  preti 
loro  propri,  la  qual  cosa,  se  sia  giusto 
mantenerla  o  no  si  può  benissimo  decidere 
con  i  canoni  della  chiesa  universale  e  con 
le  consuetudini  sempre  osservate.   Furono 
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ambe  le  chiese  occidentali  in  comunione 
e  carità  cristiana  per  lo  spazio  di  novecento 
e  più  anni,  nei  quali  tempi  il  pontefice 
romano  era  riverito  ed  osservato,  non  meno 
dai  Greci  che  dai  Latini,  era  riconosciuto 
per  successore  di  San  Pietro,  e  per  primo 
Ira  tutti  i  vescovi  orientali  cattolici.  Nelle 
persecuzioni  degli  eretici  imploravano  l'aiuto 
suo  e  de'vescovi  di  Italia,  e  la  pace  si 
conservava  con  facilità,  perchè  la  suprema 
potestà  era  nei  canoni,  ai  quali  l'una  parte 
e  l' altra  si  professava  soggetta.  La  disci- 
plina ecclesiastica  era  severamente  mante- 
nula  in  ciascuna  regione  dai  prelati  propri 
di  essa,  non  arbitrariamente  ma  assoluta- 
mente secondo  la  disposizione  ed  il  rigore 
canonico,  non  mettendo  mano  alcuno  nel 
governo  dell'altro,  aiutandoci  l'un  l'altro 
per  l'osservanza  dei  canoni.  In  quei  tempi 
mai  alcun  pontefice  romano  pretese  di  con- 
ferir benefizii  nelle  diocesi  di  altri  vescovi, 
né  la  corte  allora  aveva  introdotto  il  cavar 
|§     denari  dagli  altri  per  via  di  dispense  e  bolle. 
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Immediatamente  che  la  corte  romana  entrò 
in  prelenzione  di  non  esser  soggetta  ai  ca- 
noni, ma  che  per  arbitrio  suo  potesse  mu- 
tare ogni  antica  disposizione  dei  Padri,  dei 
concilj  e  degli  apostoli  ancora,  e  che  tentò 
in  luogo  dell'  antico  primato  della  sede 
apostolica  introdurre  un  dominio  assoluto, 
non  regolalo  da  alcuna  legge  o  canone,  la 
divisione  nacque  e  quantunque  da  sette- 
cento anni  in  qua  più  volte  sia  stala  ten- 
tala la  riunione  e  pace,  non  si  è  polulo 
effettuare  mai  perchè  si  è  atteso  alle  di- 
spute e  non  a  levar  quell'  abuso  che  fa  la 
vera  occasione  d'inlrodur  divisione,  e  che 
è  la  vera  causa  di  mantenerla  ancora. 
Menlre  che  le  chiese  furono  unite,  la  dot- 
trina di  S.  Paolo  fu  da  lutti  unitamente 
tenula  ed  osservata,  così  nelle  cose  del 
pubblico  governo  ciascun  fosse  soggetto  al 
principe,  perchè  così  comanda  Dio  il  quale 
è  disobbedilo  da  chi  non  obbedisce  alla 
potestà  costituita  da  lui,  per  governo  del 
||     genere  umano.  Mai  alcuno  ebbe  pretensione 
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di  non  poter  esser  castigalo  de' suoi  de- 
litti, avendo  pur  troppo  chiaro  che  l'esen- 
zione per  poter  far  male,  è  cosa  dannata 
da  Dio  e  dagli  uomini.  Erano  in  bocca  di 
tutti  le  parole  di  San  Paolo  cioè:  vuoi  tu 
essere  esente  da  temer  la  potestà  tempo- 
rale ?  opera  bene,  che  non  solo  non  sarai 
punito,  anzi  sarai  lodato  da  quella:  ma 
se  opererai  male,  devi  temerla,  perchè  non 
gli  è  stata  data  vanamente  la  spada  della 
giustizia  in  ministerio  divino  per  vendicare 
le  opere  mal  fatte.  Dopo  la  divisione  delle 
chiese,  nell'orientale  restò  la  medesima 
opinione  ancora,  e  dura  fino  al  presente, 
cioè,  che  ogni  cristiano,  quanto  alle  cose 
spirituali  solamente  è  sottoposto  all'eccle- 
siastico; ma  nelle  temporali  al  principe,  e 
nessuna  cosa  è  più  temporale  che  il  de- 
litto perchè  niuna  cosa  è  più  contraria  allo 
spirito. 

Continua  ancora  presso  i  Greci  la  dot- 
trina che  i  vescovi  debbano  giudicare  qual 
opinione  sia  cattolica  e  quale  eretica;    ma     |g 
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che  il  castigare  quelli  che  professano  le 
opinioni  dannose  sia  del  secolare.  Ora, 
stante  la  verità  delle  suddette  cose,  che 
sono  manifeste,  e  chiare,  per  quattro  ra- 
gioni P  Inquisizione  non  deve  intromettersi 
nei  Greci. 

La  prima,  perchè,  mentre  una  causa 
verte  indecisa,  non  è  ragionevole  che  una 
parte  sia  giudicata  dall'altra  in  quella  loro 
lite  propria.  Ma  questa  è  la  lite  de' Greci 
con  la  corte  di  Roma  che  essi  dimandano 
l'osservanza  dei  canoni,  i  quali  sottopon- 
gono ogni  nazione  ai  propri  prelati  :  e  la 
corte  romana  pretende  essere  sopra  i  ca- 
noni. Non  possono  adunque  i  Greci  esser 
giudicati  dai  ministri  romani  in  questa  con- 
troversia. 

La  seconda,  perchè  egli  è  certo  che  in- 
nanzi la  divisione,  i  Greci  erano  soggetti 
nei  giudizi  temporali  al  magistrato  secolare, 
e  negli  spirituali  ai  superiori  loro.  Adunque 
è  giusto  che  sia  osservata  la  loro  ragione 
m     e  consuetudine. 
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La  terza,  perchè  cedendo  il  principe  al- 
l'Inquisizione il  giudicare  i  Greci,  prive- 
rebbe se  dell' autorilà  propria  che  può  eser- 
citare con  quiete,  e  permetterebbe  che 
fosse  esercitata  da  nitri  con  turbazione. 
L'autorità  di  punire  i  delitti  in  materia  di 
religione  nella  chiesa  greca  sempre  è  stala 
nel  principe,  e  i  Greci  di  questi  tempi  così 
confessano,  e  desiderano  che  si  continui  ; 
onde  con  quiete  la  giustizia  può  essere 
amministrata  dal  magistrato,  che  il  lasciarla 
all'Inquisizione  con  contradizione  di  tutta 
la  nazione  porterebbe  in  conseguenza  mille 
inconvenienti. 

La  quarta,  perchè  la  serenissima  repub- 
plica  concede  a' Greci  di  vivere  secondo  il 
rito  loro.  Ma  il  loro  rito  comanda  che  nelle 
cose  secolari  e  nelle  pene  di  qualsivoglia 
delitto  siano  soggetti  al  principe  temporale, 
ed  obbediscano  ai  loro  preti  nelle  spirituali. 
Adunque,  salva  la  protezione  promessagli, 
non  possono  essere   soletti  ad  altri.  Per 
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zione  voglia  investigare  ciò  che  i  Greci 
facciano  o  credano  in  secreto;  e  se  le  va 
agli  orecchi  che  alcuno  di  essi  viva  o  parli 
con  scandalo  dei  Latini,  hanno  modo  pronto 
e  facile  di  rimediarvi,  che  è  notificarlo  al 
magistrato,  dal  quale  la  giustizia  sarà  am- 
ministrata, e  massime  in  materia  così  im- 
portante, quale  è  provvedere  agli  scandali 
e  tumulti. 

Il  XXVI  capitolo,  che  non  sia  citata  pub- 
blicamente persona  andata  di  là  dai  monti 
per  imputazione  di  delitto  commesso  in 
quelle  regioni.  A  prima  faccia  pare  cosa 
che  non  possa  occorrere,  ed  occorrendo 
sia  di  leggier  momento  ;  nondimeno  quando 
fosse  aperta  la  porta  sarebbe  frequentissima 
e  di  somma  importanza.  Papa  Clemente  Vili 
nel  1595,  fece  una  bolla  sopra  gl'Italiani 
solamente,  comandando  che  nissuno  ezian- 
dio per  mercanzia  possa  andare  in  luogo 
dove  non  vi  sia  parroco  e  chiesa  pubblica 
che  eserciti  il  rito  romano,  se  non  avrà 
~|j     licenza  dagli  Inquisitori,  aggiungendo    che     m 
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quelli  a  chi  sarà  data,  siano  tenuti  ogni 
anno  a  mandare  all'Inquisizione  fede  au- 
tentica di  essersi  confessati  e  comunicati. 
Per  introdurre  V  osservanza  di  questa  bolla, 
quando  capita  di  là  da'  monti  alcuno  ita- 
liano, immediamente  i  gesuiti  gli  sono  at- 
torno, dell'  essere  andato  là  senza  licenza, 
e  se  quel  tale  non  si  rende  a  loro  pro- 
mettendogli obbedienza  e  contribuzione, 
esaminano  contro  di  lui  due  de'  suoi  ade- 
renti ,  e  formano  un  processo  secreto  che 
mandano  a  Roma,  sopra  il  quale  scrivesi 
di  colà  all'  Inquisitore  del  luogo  dell'  ori- 
gine, che  lo  chiami  con  pubblica  citazione. 
Questa  citazione  altre  volle  solevano  farla 
all'  Inquisizione  di  Roma  ;  adesso  se  ne 
guardano,  perchè  le  città  oltremontane  si 
l'isentono,  procedendo  contra  qualche  ade- 
rente della  corte  romana  :  e  per  levarsi  da 
questo  pericolo,  non  citano  più  Roma,  ma 
vogliono  che  si  faccia  nel  luogo  dell'  ori- 
II  gine.  Questa  invenzione,  sebben  colorata 
m     di  religione  mira  a  far  la  corte  romana  pa- 
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drona  in  Italia  della  mercanzia  oltremon- 
tana,  siccome  già  trecento  anni  sono  ridusse 
sello  di  se,  con  minor  prelesto  la  mer- 
canzia di  Levante. 

Non  sarà  fuor  di  proposito  narrar  già 
ciò  che  si  fece  allora,  e  che  esito  avesse, 
massime  in  questa  ciltà,  acciò  sia  meglio 
penetralo  ciò  che  al  presente  si  opera.  Es- 
sendo già  proibito  il  portar  armi,  od  altri 
instrumenti  agl'infedeli  con  che  potessero 
far  guerra  ai  crisliani,  il  decreto  come  one- 
sto fu  ricevuto  da  tulli.  La  pronta  obbe- 
dienza del  mondo  diede  speranza  a  papa 
Clemente  V  di  poter  fare  un  passo  innan- 
zi ;  onde  nel  1507  pubblicò  una  bolla  e 
comandò  che  niuno  potesse  portar  mercan- 
zia di  qualsivoglia  sorte  ai  paesi  di  Le- 
vante, nemmeno  lascisrla  partire  dai  porli 
per  andare  a  quel  viaggio,  sotto  censura 
di  scomunica,  ed  altre  pene  gravissime  spi- 
rituali e  temporali;  e  tra  le  altre  che  ris- 
simo che  avesse  portato  o  lasciato  portar 
mercanzie  di  qualsivoglia  sorta,  potesse  es-     fé 
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sere  assolto,  se  non  pagando  prima  preci- 
samente tanto  quanto  montava  il  capitale 
portato. 

La  difficoltà,  per  non  dire    impossibilità 
d' osservare  così  rigido  ordine,  fece  che  in 
Venezia  i  contraffattori  fossero  molti,  i  quali 
in  vita  ci  pensavano  poco,  ma  in  caso    di 
morte,  per  ricevere  V  assoluzione  lasciavano 
secondo  il  comando  del    papa,    che    fosse 
pagata  la  contraffazione,  e  non  mancavano 
i  confessori  di  fare   efficaci    offici.    Perciò 
negando  l' assoluzione  a  chi  non  pagava  o 
n?n  lasciava  che  fosse  pagato  quanto  aveva 
portato  di  capitale  in  Levante;  molti    che 
avevano  fatto  il  viaggio  più  volle  si  vede- 
vano debitori  anco  di  più  di  quanto  si  tro- 
vavano avere  alla  morte  ;  per  il  che  per  te- 
stamento, per  scarico  della  coscienza  lascia- 
vano tutto  il  suo  alla  disposizione  del  papa. 
Gli  eredi  e  i  commissari  differivano  l'ese- 
cuzione dei  testamenti,   vedendosi    tendere 
alla  distruzione  delle  famiglie,  e  del    pub- 
I     blico,  massime  che  non  mancavano  chi  gli     jjg 
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avevano  per  nulli    ed    estinti.    Per    questa 
causa  il  credito  del  pupa  in  quindici  anni 

crebbe  a  somma  bastante  per  vuotare  la 
città  di  denari,  ai  quali  avendo  applicato 
T  animo  papa  Giovanni  XXII  suo  successore 
che  da  ogni  parte  ne  congregava  allora, 
cioè  nel  1522,  mandò  a  Venezia  Àrdenaro 
Largo  e  Falcone  Cestario,  nunzj,  con  or- 
dine di  riscuotere  ciò  che  per  testamento 
era  slato  lasciato  alla  disposizione  del  papa, 
costringendo  i  notari  ed  altri,  di  produrre 
i  testamenti,  scomunicando  chi  non  gli  con- 
segnava. Oltre  ciò,  diede  anco  commissione 
ai  nunzj  di  procedere  e  denunziare  scomu- 
nicati tutti  i  viventi  che  avessero  navigato, 
e  di  assolverli  pagando  il  capitale  della 
mercanzia  portala.  Questi  nunzj,  venuti  a 
Venezia  ed  avendo  eretto  un  tribunale,  fe- 
cero diverse  esorbitanze  tra  le  quali  una 
fu,  che  scomunicarono  nominatamente  i 
procuratori  di  San  Marco,  e  più  di  du- 
genlo  altri  tra  uomini  e  donne  per  le  cause 
suddette.  I   consultori  di  quel  tempo  Ira  i 
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quali  fu  Andrea  vescovo  Chiozza,  consiglia- 
rono che  le  azioni  dei  nunzj  non  eiano 
legittime,  e  proposero  d'ovviare  con  appelli 
e  altri  rimedi  che  si  eseguirono,  ed  il  ten- 
tativo de' nunzj  non  ebbe  effetto.  Restarono 
solo  molti  incovenienti,  come  in  simili  azioni 
avviene,  i  quali  continuando  per  due  anni 
con  grave  pericolo,  fu  costretto  il  ponte- 
fice d'applicarvi  un  rimedio,  il  quale  fu  più 
grave  del  male.  Fece  una  bolla  nel  1324 
confessando  che  le  azioni  de'  nunzj  suoi 
erano  state  esorbitanti:  sospese  tutte  le  cen- 
sure pronunziate  da  loro,  e  diede  commis- 
sione all'arcivescovo  di  Ravenna  per  l'e- 
secuzione, comandandogli  dopo  che  dovesse 
assegnare  un  tempo  conveniente  agli  uo- 
mini e  donne  censurate  dai  nunzj  per  tal 
causa,  di  comparire  alla  corte  romana,  che 
era  in  Avignone,  o  in  persona  o  per  pro- 
curatore a  trattare  le  cause  loro,  niuno 
eccettuato,  salvo  che  il  doge  ed  il  comune. 
Era  un  bell'aumento  della  corte,  che  in 
cft     una  sola  volta  andessero  a  quella  dugenlo 
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e  più  persone  per  cause  pecuniarie  di  tanto 
peso.  Ma  ciò  che  avvenisse,  o  se  il  pon- 
tefice fosse  obbedito  da  pochi  o  da  molti, 
non  l'ho  potuto  giustificare;  ma  ben  resta 
chiarezza,  che  allora  si  levò  un'  opinione, 
la  quale  diceva  che  il  portare  mercanzie 
agl'infedeli  non  era  peccato,  purché  non 
fossero  cose  per  servizio  della  guerra,  e 
che  però  il  pipa  non  potere  vietarlo.  Dal 
che  mosso  egli,  nel  1520  fece  una  bolla, 
dichiarando  eretici  lutti  quelli  che  dicevano 
non  esser  peccalo  il  portare  agl'infedeli  le 
mercanzie,  purché  non  potessero  servire 
per  la  guerra.  Ma  in  quel  tempo  le  con- 
troversie che  quel  pontefice  aveva  coli' im- 
peratore passarono  a  guerra  manifesta,  onde 
egli  in  tutto  il  rimanente  di  sua  vita  (come 
scrive  Lodovico  Bavaro)  restando  in  mag- 
giori cose  occupato,  non  potè  pensare  a 
ciò. 

Sotto  il  successore  trovossi  un  tempera- 
mento,   perchè  egli  aprì  la  mano,    non    a 
3§     revocare    il    decreto,    come    sarebbe   stato 
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giusto,  ma  a  concedere  licenze.  E  la  sere- 
nissima  repubblica  le  domandava  e  le  erano 
concesse,  ora  per  un  anno,  ora  per  più 
lungo  tempo  ma  determinato  ;  ed  alle  volte 
restringendo  il  numero  de' navigli,  alle  volte 
lasciandolo  in  libertà;  e  queste  licenze  co- 
stavano, ma  non  è  sempre  chiaro  il  quanto: 
dirò  però  in  questo  particolare  che  per  una 
licenza  concessa  da  papa  Innocenzo  VI 
nel  1561  si  pattuì  di  pagare  9000  ducati 
d'  oro  di  camera  allegando  che  non  si  po- 
teva fare  a  meno  perchè  la  camera  apo- 
stolica era  esausta  ed  in  bisogno.  Durò 
questo  gravame  fin  poco  dopo  il  1400  che 
allora  essendo  il  mondo  fatto  chiaro  della 
verità  che  il  mercanteggiare  era  lecito  e 
libero,  la  corte  si  ritirò  dalle  sue  preten- 
sioni. Adesso  per  tentare  che  niuno  vada 
senza  licenza  in  terre  che  non  riconoscono 
il  papa,  hanno  un  colore  più  apparente 
che  allora,  dicendo  che  si  fa  acciocché  non 
s'imbevano  della  falsa  dottrina,  quasi  che 
se  avranno  una   carta    scritta  e  suggellala 
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debba  loro  essere  un  preservativo,  e  non 
possa  occorrere  che  si  conservi  intatto  chi 
andrà  senza  licenza,  e  sia  impossibile  che 
s'infetti  quello  che  l'avrà.  Onde  si  vede 
chiaro  che  il  negare  l'andata  in  quo' paesi 
senza  sua  licenza  non  è  zelo  di  religione, 
ma  di  dominare,  e  soggettarsi  i  secolari  e 
cavar  qualche  buon  profitto.  Se  la  giusta 
libertà  del  mercanteggiare  non  comporta 
questo  gravame,  non  è  da  permettere  che 
uno  vissuto  qui  da  buon  cattolico  ed  an- 
dato di  là  dai  monti  perchè  non  abbia 
domandato  licenza  all'Inquisitore  sia  mo- 
lestalo e  incomodalo  ne'suoi  negozi  per 
imputazione  datagli  a  Roma,  con  vergogna 
de'  parenti  che  ne  rimangono  notati,  mas- 
sime ricusando  essi  di  far  la  citazione  a 
Roma,  perchè  temono  il  risentimento  delle 
città  oltramontane,  che  di  ciò  si  reputano 
offese.  Non  è  ragionevole  che  si  nascon- 
dano e  addossino  ad  altri  ciò  che  è  fatto 
per  i  loro  propri  rispetti,  e  per  queste  vie 
H     indirette  s'impadroniscano  della  mercanzia 
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oltramontana.  E  però  se  alcun  nativo  di 
questo  dominio  sarà  vissuto  da  buon  cat- 
tolico in  questo  paese,  e  per  le  sue  oc- 
correnze avrà  passalo  i  monti  finché  non 
torni,  non  è  cosa  giusta  dargli  molestia 
alcuna  per  relazione  che  si  abbia  di  lui. 

Intorno  al  capitolo  XXVII  che  non  sia 
ammessa  la  confisca  in  queste  materie 
d'eresia  essendo  già  introdotto  e  stabilito 
V  uso  senza  contradizione,  non  fa  bisogno 
se  non  continuare  l' osservanza,  perchè  è 
di  molto  servizio  di  Dio  e  della  religione, 
de'  quali  quando  si  tratta,  è  sempre  cosa 
perniciosa  il  mescolarvi  materia  pecuniaria 
perchè  da  ciò  il  mondo  prende  scandalo, 
e  vedendo  intervenire  il  denaro  non  si  può 
persuadere,  sebben  fosse  vero  e  chiaro, 
che  il  servizio  di  Dio  tenga  il  primo  luogo. 
Non  resterà  mai  la  corte  romana  in  tutte 
le  occorrenze  di  biasimare  questa  ordina- 
zione,  parendole  che  la  moderazione  sta- 
tuita dalla  serenissima  repubblica  rinfacci 
1'  ordinazione    romana    di    troppa    severità.     | 
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Ciò  che  in  pubblico  allogano  è  che  l' ere- 
sia è  delitto  di  lesa  Maeslà  Divina,  la  quale 
convien  più  vendicare  che  1' umana.  Ond'è 
un  pervertir  l'ordine,  quando  si  ha  mag- 
gior pena  a  chi  offende  gli  uomini  che  a 
chi  offende  Dio  ;  e  però  confiscandoli  i 
beni  per  lesa  maestà  umana,  maggiormente 
devonsi  confiscare  per  lesa  Maestà  Divina, 
nel  qual  delitto  s' incorre  per  eresia.  Ma 
quest'apparenza  è  un'ombra  senza  corpo, 
perchè  condannerebbe  le  loro  costituzioni, 
le  quali  perdonano  il  delitto  d' eresia  la 
prima  volta:  onde  sembrerebbe  che  minor 
conto  si  tenesse  dell'offesa  di  Dio  che  de- 
gli uomini.  Però  la  verità  è  che  nell'  im- 
posizione delle  pene  non  si  ha  rispetto  alla 
sola  gravità  del  delitto,  ma  alle  circostanze 
ancora  del  danno  che  porta  agli  altri,  ov- 
vero dell'  inonestà  congiunta,  e  della  vo- 
lontà del  delinquente  più  perversa.  La  mae- 
stà umana  non  è  lesa,  se  non  in  certa 
malizia  e  studio  in  chi  l'offende:  e  l'ere- 
di    sia  bene  spesso  è  per  ignoranza  :  onde  que- 
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sta  merita  compassione  per  il  più,  e  quella 
mai.  Le  pene  sono  più  per  esempio  degli 
altri  che  per  gasligo  del  delinquente  ;  la 
confisca  de' beni  per  lesa  maestà  umana 
spaventa  gli  altri,  e  per  amore  de' figli, 
almeno  si  astengono,  anteponendo  il  bene 
loro  agli  effetti  che  gli  muovono  contro  il 
principe.  Ma  nel  caso  d'  eresia  ad  ognuno 
pare  di  muoversi  per  rispello  spiiituale,  e 
da  non  posporre  alla  morte  de' figliuoli. 
L' evento  dimostra  che  per  grazia  divina 
questo  felicissimo  stalo  con  maggior  sodi- 
sfazione  universale  resta  tanto  mondo  dalla 
zizzania  ereticale,  senza  levare  a  nissuno 
la  roba  quanto  agli  altri  dove  è  levata  con 
severità.  Per  il  che  non  risguardando  or- 
dini ovvero  esempi  d' altri,  o  ciò  che  da 
alcuno  sia  detto  conviene  seguire  gli  usi 
sperimentati  dai  buoni. 

Il  XXVIII  capitolo  che  non  sia  pubbli- 
cata bolla,  ordinazione  di  Roma  né  vec- 
chia né  nuova  senza  licenza  espressa  del 
principe,  è  il  più  importante  e   necessario     | 
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avviso  per  conservare  P  uffizio  dell'  Inquisi- 
sizione.  Sopra  il  capitolo  sporrò  prima  la 
ragione  giuridica  e  reale  per  la  quale  debba 
così  osservarsi  con  V  inconveniente  che  se- 
guirebbe quando  si  facesse  altrimenti. 

E  cosa  chiara,  che  siccome  ciascuno 
può  mutnre  per  i  suoi  rispelli  a  benepla- 
cito proprio,  gli  ordini  di  governare  la 
giurisdizione  che  è  sua  totalmente  senza 
dar  parte  né  ricercar  consenso  d' altri  ; 
così  dove  per  contrailo  e  concordato  tra 
due  è  erelto  un  tribunale,  data  una  forma, 
non  può  un  di  loro,  per  qualsivoglia  ra- 
gione, eziandio  ottima  ed  indubitata  presso 
lutti,  fare  alcuna  mutazione  senza  il  con- 
senso dell'altro  contraente.  Tale  è  la  na- 
tura del  contratlo  e  concordato,  che  sic- 
come riceve  P  esistenza  per  il  consenso  dei 
contraenti,  così  non  può  ricevere  mutazione 
pur  minima  senza  il  consenso  medesimo: 
cosi  se  alcuna  alterazione  è  necessaria  per 
la  mutazione  de' tempi  o  d'altra  circostanza, 
non  può  essere  falla  legittimamente  se  non     g 
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da  ambe  le  parti.  Cosa  chiara  è  che  l'uf- 
fizio dell' Inquisizione  in  questo  dominio  è 
istituito  per  deliberazione  del  maggior  con- 
siglio e  per  consenso  del  sommo  pontefice 
fino  dal  1289  con  le  condizioni  all'ora 
stabilite.  Adunque  nessuna  novità  successa 
dopo  la  può  alterare,  se  i  medesimi  che 
convennero  nell'istituzione  non  accordino 
parimente  insieme  la  mutazione.  Per  il  che 
se  dalla  corte  romana  vien  decretata  alcuna 
cosa  di  nuovo  spettante  a  quella  materia, 
non  poter  estendere  la  sua  forza  sopra  quel- 
l'uffizio se  non  coli' assenso  del  principe. 
Questa  è  la  vera  causa  perchè  le  bolle  ed 
ordinazioni  fatte  a  Roma  da  quel  tempo  in 
qua  non  possono  obbligare. 

Né  qui  si  può  allegare  in  contrario  che 
i  diversi  tempi  ricercano  diverse  ordina- 
zioni, e  che  i  pontefici  per  miglior  governo 
dopo  quel  tempo  hanno  fatto  altre  leggi 
ragionevoli  che  devono  essere  ricevute,  im- 
perocché a  ciò  la  risposta  è  chiara,  che 
siccome  non  si  può  tenere  nel  mondo  cosa 
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alcun;)  per  immutabile,  ed  ogni  uso  spesso 
deve  essere  accomodalo  ai  tempi  e  perso- 
ne, così  ciò  deve  esser  fallo  da  chi  si 
aspella  di  ragione  e  non  da  altri.  Se  alcuno 
volesse  reggere  le  cose  comuni  da  se  solo, 
quantunque  con  buona  intenzione,  ed  anco 
con  riuscita  felice,  sarebbe  trasgressore 
delle  leggi  divine  e  umane. 

La  medesima  ragione  che  costrinse    nel 
principio    ad    istituire    la    Inquisizione    per 
concordalo,  costringe  al  presente  che  non 
siano  falle   nuove   leggi    ovvero    ordini    se 
non  per  concordato.  Per  far  forza  ad  una 
le™e,  non  basta  che  sia  conveniente  e  ra- 
gionevole, ma  è  ancora  essenziale  che  sia 
costituita    da    chi    ha    intiera   autorità.    Né 
ciò    si    dice    solamente    per   conservazione 
della  potestà  e  giurisdizione,  ma  anco  per 
la  necessità  del  buon  governo.  Non  fu  al- 
lora istituita  l'Inquisizione  con  le  medesime 
condizioni,  come  nel  rimanente  d'Italia,  per 
essere   altri  i  rispelli  di  questa   repubblica 
|K     e  degli  altri  stali.  Adesso    parimente  1  di- 
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versi  rispelli  operano,  che  ciò  che  è  utile 
a  Roma,  alle  volte  non  sia  utile  qui.  Onde 
non  sarà  giusto  subilo  eseguire  in  questo 
stalo  ciò  che  il  pontefice  avrà  costituito, 
secondo  i  suoi  rispelli,  ma  dovrà  esser 
prima  consideralo  se  conviene  ai  rispetti 
di  qui:  la  qual  cosa  altro  che  il  principe 
non  può  fare,  come  quello  che  solo  conosce 
il  bisogno  delle  cose  pubblicale.  Per  il 
che,  quantunque  la  bolla  nuova  e  vecchia 
paresse  al  rettore  onesta  ed  utile,  non 
però  deve  seguire  in  ciò  il  suo  giudizio, 
essendo  proprio  del  principe  solo  di  co- 
noscere ciò  che  sia  espediente.  Nò  a  ve- 
scovi o  Inquisì  lori  dovrà  parer  grave  che 
ciò  che  è  giusto  e  legittimo  sia  eseguilo 
col  debito  modo  e  giudizio  e  forma. 

L'Inquisizione  di  Spagna,  che  parimente 
è  per  concordato  istituita  procede  in  que- 
sta maniera  medesima  :  ha  le  sue  leggi  ed 
usi  propri  co'  quali  si  regge  né  si  altera  o 
riceve  nuovi  ordini  da  Roma  ;  ma  se  per 
pubblici  rispetti  la  corte  repula  che  fosse 
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bene  introdurrò  alcuna  cosa  di  nuovo  in 
Spagna,  la  scrivono  al  consiglio  generalo 
regio  sopra  l'Inquisizione  dove  è  consul- 
tata, e  secondo  che  i  rispetti  di  Spagna 
comportano  è  ricevuta  o  in  tutto  o  in  parte 
o  anco   posta  da  canto  adatto. 

Ma  che  l' osservanza  di  questo  capitolo 
sia  necessaria,  non  solo  per  mantenimento 
della  propria  potestà  e  giurisdizione,  ma 
per  ovviare  ad  una  infinità  d' inconvenienti 
lo  vedrà  chiaro  chi  considererà  le  infra- 
scritte cose. 

Prima,  parlando  delle  bolle  già  fatte 
molle  sono  contrarie  agli  istituti  della  se- 
renissima repubblica,  siccome  quello  che 
comandano  di  abbruciare  gli  eretici  in  pub- 
blico e  vivi,  la  confisca  dei  beni  con  cen- 
sura ai  principi,  che  non  le  ammettono, 
la  demolizione  della  casa  dove  sarà  trovato 
un  eretico  quantunque  non  fosse  sua  ; 
che  l'Inquisizione  possa  forse  dare  sicurtà 
pecuniaria  di  vivere  da  buon  cattolico  a 
g|     qualunque  le  sia  sospetto;  che  all'  Inquisi- 
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zione  sia  concessa  corte  armata  propria  per 
queir  uffizio.  Tulle  queste  sono  ordinanze 
pontifìcie  contrarie  ai  costumi  di  questo 
sialo.  Altre  danno  autorità  eccessiva  agli 
Inquisitori,  come  quelle  le  quali  vogliono 
che  abbia  facoltà  di  dar  licenza  di  portar 
armi,  di  far  crocesignali,  cose  che  non  si 
potrebbero  mettere  in  uso  senza  gran  con- 
fusione. Alcune  sono  tanlo  severe  che  non 
possono  convenire  al  governo  mite  di  que- 
sto sialo,  come  quella  di  Paolo  IV  la  quale 
non  vuole  che  sia  perdonala  la  vita  la  prima 
volta  a  chi  vorrà  ridirsi  ,  avendo  tenuto 
uno  dei  cinque  articoli  nominali  da  lui; 
ed  un'altra  di  Pio  V  che  nessuna  sentenza 
falla  a  favore  dell' imputalo,  ritrovalo  in- 
nocente possa  passare  in  giudicalo,  ezian- 
dio, che  fosse  falla  dopo  la  purgazione 
canonica,  ma  sempre  l'uffìzio  possa  rias- 
sumere la  medesima  causa,  eziandio  sopra 
solamente  i  medesimi  indizi  ;  la  quale  ordi- 
nazione mettendosi  in  uso  sarebbe  continuo 
efe     tormento  dei  miseri.  E  quell'  altra  del  me-     m 
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desimo  pontefice   che  qualunque  offendesse 
ovvero  anco  solamente  minacciasse  un  no- 
laro  o  altro    officiale    dell'  Inquisizione  od 
un    testimonio    esaminalo    in    quel!'  ufficio, 
oltre  la  scomunica,  sia  reo  di  lesa  maestà 
in   primo  capo,  e  sia  punito  di   pena  capi- 
tale, i  beni  confiscali   e  i    figliuoli    imfami 
ed   incapaci  di  poter  succedere  ad  altri  per 
testamento.    Alla    qual    pena    sia    soggetto 
qualunque  che  non  solo  facesse  fuggire  di 
prigione,  ma  anco  tentasse  di  farlo,  se  ben 
1'  effetto  non  seguisse  ;  e  qualunque    favo- 
risse o  intercedesse  per   alcuno   di    questi 
tali,  con  altre  clausule    di  acerbissima  se- 
verità, comprendendo  anco  persone  titolate 
e  principi.    Eppure    questa  è  quella    bolla 
che  fu  fatta  fino  dal    1569  né  mai  fu  ri- 
cevuta e  pubblicata  in  questo  stalo.  Il  cardi- 
nale Arrigone,  48  anni  dopo,  cioè  nel  1617 
ordinò  all'Inquisizione  di  questa  città  di  Vene- 
zia, che  la  stampasse  e  pubblicasse  ;  e  si  sa- 
rebbe esponilo,  se  gl'illustrissimi   riforma- 
■':■     lori  di  quel  lempo,  per    ordine    anco  del-     jjb 
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l'eccellentissimo  collegio,  non  l'avessero 
proibito.  Ciascuno  può  considerare  quanti 
potrebbero  fare  per  ogni  parola  che  fosse 
delta  ad  uno  dei  notai,  teslimonj  o  denun- 
zialori  da  chi  credesse  essere  offeso,  e 
quanti  miseri  sarebbero  cuotidianamenle 
vessali.  Lungo  sarebbe  il  narrare  lutto  ciò 
che  non  conviene  ai  costumi  di  queste 
regioni,  e  le  suddette  sono  abbastanza  per 
mostrare  che  senza  turbare  la  pubblica  tran- 
quillità non  si  può  riceverle  generalmente 
tulle;  ma  se  alcuna  è  necessaria  ovvero 
utile,  per  castigo  degli  eretici,  è  ben  ra- 
gione che  sia  ricevuta.  Il  conoscere  però 
qual  sia  tale,  è  proprio  del  principe,  né 
altro  lo  può  sapere  né  deve  fare,  né  al- 
cuno deve  considerare  che  possano  esser 
ricevute  senza  confusione,  perchè  in  Roma 
sono  in  vigore  ;  e  pur  le  cose  passano 
quivi  con  quiete,  essendo  diverso  lo  stalo 
di  Roma  da  quello  degli  altri  principi.  I 
Romani  dicono  essere  superiori  a  queste 
ordinazioni,  e  se  loro    pare    le    osservano, 
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se  no  le  tralasciano  o  le  dispensano  ,  e 
servano  mirabilmente  ai  loro  rispetti ,  co- 
sì quando  sono  osservale ,  come  quando 
sono  trasgredite ,  perchè  dalle  leggi  non 
sono  per  regolarsi  loro,  ma  essi  regolano 
le  leggi.  Pel  contrario,  negli  altri  stati, 
quando  sono  pubblicate  o  ricevute  non 
sono  più  in  potestà  del  Principe,  se  vede 
inconvenienti  :  per  provvedersi  bisogna  ri- 
correre a  Roma  dove  essi  ascollano  e  ri- 
mediano, ovvero  non  rimediano  avendo 
rispetto  non  a  ciò  che  è  utile  allo  stato 
degli  altri  ma  al  loro.  E  questo  è  quello 
che  vorrebbe,  ed  ogni  giorno  tenta  quella  cor- 
te, cioè  d'avere  in  sua  mano  sotto  colo- 
re di  religione  l' amministrazione  di  al- 
cune cose  senza  le  quali  gli  stati  non 
possono  reggersi  perchè  mediante  quelle 
resterebbe  arbitra  di  ogni  governo.  Per 
queste  cause  quotidianamente  i  pontefici 
dicono,  volendo  far  ricevere  le  loro  ordi- 
nazioni, che  se  passerà  inconvenienti 
s'abbia  ricorso  a  loro    che    rimedieranno.     % 
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Ma  il  rimedio  che  non  viene  dal  mede- 
simo principe,  anzi  da  chi  ha  altri  inte- 
ressi è  peggiore  del  male.  Dio,  l'opere  di 
cui  sono  perfette,  ed  è  autore  di  tutti  i 
principi  dà  ad  ognuno  tutta  l'autorità  ne- 
cessaria per  ben  governare,  né  vuole  che 
sia  riconosciuta  da  altri  che  da  sua  Divina 
Maestà.  Tulio  ciò  che  un  principe  rico- 
nosce da  altri  che  da  Dio,  è  servitù  e 
soggezione. 

OD 

Ciò  è  detto  generalmente  della  conside- 
razione che  si  deve  avere  in  pubblicare  e 
ricevere  le  ordinazioni  pontificie  fatte  già 
in  questa  materia  di  eresia ,  ma  molto 
però  converrà  usar  diligenza  intorno  quelle 
che  per  l'avvenire  si  faranno.  Delle  già 
fatte,  il  numero  è  determinato,  si  sa 
d'  altrove  sono  ricevute  o  no,  in  che  osser- 
vanza sono,  che  interpetrazione  ricevono, 
dove  mirano,  che  conseguenza  di  buoni  o 
cattivi  effetti  possano  seco  portare.  Ma  per 
1'  avvenire,  se  fosse  lasciata  libertà  alla 
corte,  il  numero  si    accrescerebbe  in    infì-     §| 
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nito.  Quando  una  di  nuovo  comparo  non 
si  sa  se  il  mondo  la  riceverà  o  no  :  la 
mira  di  chi  l'ha  fabbricala,  non  è  ancora 
scoperta,  la  esperienza  non  ha  mostralo  che 
effetti  possa  produrre,  e  però  ogni  dilazione 
e  maturità  in  riceverla  porterà  utilità  in- 
finita. Non  si  dice  che  le  nuove  disposi- 
zioni ragionevoli  non  siano  accettale,  ma 
che  ciò  non  si  riceva  per  obbligo  e  come 
soggetti,  ma  per  concerto  e  trattato  co- 
mune, richiedendo  cosi  l' istituzione  di  que- 
st'  uffizio,  come  si  è  detto,  e  con  molta 
considerazione  per  i  gravissimi  pericoli  che 
portano  seco  le  novità.  La  corte  romana 
nel  far  bolle  non  usa  grande  avvertimento. 
Con  facilità  si  fanno,  perchè  con  molla  fa- 
cilità si  revocano,  o  derogano  o  dispensano, 
secondo  il  comodo  dello  cose  loro,  nel  che 
riguardano  ai  propri  rispetti  ;  ma  ciò  che  è 
utile  ad  uno  stalo  non  è  profittevole  all'al- 
tro. La  salute  di  questo  dominio  ricerca 
che  la  religione  sia  conservata  inviolata  in 
v*S     tutte  le  sue  parti,  ovviando  ad  ogni  muta- 
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zione  e  novità  di  qualsivoglia  sorte.  I 
rispetti  di  Roma  ricercano  che  non  si  faccia 
mutazione,  per  cui  la  potestà  pontificia  sia 
diminuita,  o  la  corte  perda  alcuna  delle 
utilità  che  tira  dagli  altri  stati  ;  ma  le  no- 
vità coi  quali  s'  aumentasse  il  profitto  della 
corte,  ovvero  l' autorità  temporale  si  di- 
minuisce con  esaltazione  dell' ecclesiastica, 
non  sono  aborrite,  anzi  procurate  ;  e  ciò 
vediamo  ogni  giorno.  Trovasi  questa  se- 
renissima repubblica,  come  anco  gli  altri 
regni  cattolici,  tra  due  contrari.  I  prote- 
stanti, che  non  hanno  altra  mira  che  di- 
minuire F  autorità  ecclesiatica  e  la  corte 
che  non  ha  altro  scopo  che  aumentarla,  e 
rendersi  la  temporale  serva  :  onde  i  regni 
e  stati  cattolici,  per  conservarsi,  ovviano  ad 
ogni  novità  d'  una  o  dell'  altra  parte  e  man- 
tengono la  religione  senza  mutazione  al- 
cuna, credendosi  per  chiara  esperienza  che 
l'ima  e  l'altra  verità  sia  perniciosa.  La 
riverenza  che  meritamente  si  porta  alla 
religione,  causa  che  facilmente    hanno    in- 
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gresso  gli  abusi  che  entrano  coperti  di 
quel  santo  manto.  Per  mantenimento  della 
religione  L'uffizio  contro  l'eresia  è  rispet- 
tato; e  per  questa  causa,  quando  Roma 
vuole  introdurre  qualche  novità  si  vale  vo- 
lentieri di  queir  uffizio,  presupponendo  che 
il  vero  fine  non  apparisca.  E  ciò  è  bene 
stato  operato  nell'  istesso  modo  anco  per 
il  passato,  ma  molto  leggermente,  rispetto 
a  ciò  che  al  presente  si  fa.  Con  tutto  ciò 
i  senatori  di  quel  tempo  sono  stati  dili- 
genti :  hanno  voluto  un  uffizio  contro  l'ere- 
sia misto,  si  sono  opposti  ad  ogni  novità, 
non  hanno  permesso  agli  ecclesiastici  di 
far  cosa  alcuna  non  saputa  ne  veduta  né 
esaminata.  Per  tali  vestigi  convien  che 
cammini  qualunque  vuole  che  la  repubblica 
si  conservi,  non  lasciando  che  nuove  bolle 
ovvero  decreti  sieno  accettati  nello  stato 
se  prima  con  deliberazione  matura  non  è 
certificalo  che  non  siano  per  portare  incon- 
venienti. La    qual    deliberazione  è    propria 
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del  principe  che  solo  comprende    lo    stalo 
delle  cose  pubbliche. 

Circa  il  XXIX  che  traila  di  duplicare 
una  proibizione  dei  libri,  poiché  il  concor- 
dato del  1596  resta,  non  si  può  mettere 
in  difficoltà  :  ma  ben  sarà  necessario  con- 
siderare che  essendo  quel  concordato  fatto 
con  tanto  esame  e  maturità,  così  dal  canto 
della  fede  apostolica,  come  dalla  parte  della 
serenissima  repubblica,  la  materia  deve 
essere  tenuta  per  grave.  Durò  quella  ne- 
goziazione quattro  mesi  :  dalla  parte  ponti- 
fìcia v'  intervennero  il  cardinale,  il  nunzio 
e  l'Inquisitore,  e  dall'altra  i  primi  sena- 
tori della  repubblica  ;  argomenti  chiari  che 
il  negozio  da  ambe  le  parti  fu  stimato  di 
molto  peso,  e  nondimeno  con  lutto  ciò  che 
determinalo  col  consenso  comune  non  levò 
agli  ecclesiastici  la  speranza  di  mandarlo 
in  dimenticanza  e  dissuetudine.  Per  il  che 
da  allora  tentarono  che  del  concordato  non 
se  ne  stampassero  se  non    sessanta  copie, 
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e  ciò  non  peraltro  se  non  perchè  essendo 
innumerabili  gli  esemplari  dogi'  indici  che 
vanno  per  mano  di  lutti,  ognuno  vedesse 
quei  documenti  che  danno  l'autorità  so- 
pra i  libri  agli  ecclesiastici  solamente,  e 
la  moderazione  del  concordato  non  fosse 
saputa  se  non  da  pochi  e  finalmente  si 
perdesse.  E  camminandosi  con  questi  passi 
in  Roma,  non  è  anno,  che  sotto  nome  del 
maestro  del  sacro  palazzo  non  esca  un 
catagolo  di  nuova  proibizione,  con  clausole 
che  debba  aver  luogo  in  qualsivoglia  città, 
terre  e  luoghi  di  qualsivoglia  regno,  na- 
zione e  popolo  e  che  obblighi  ciascuna, 
eziandio  senza  pubblicazione  in  qualsivoglia 
modo  o  maniera  che  verrà  a  notizia  1'  ediito. 
Quest'indice  si  manda  agli  Inquisitori,  che 
por  mezzo  de'  confessori  gli  facciamo  avere 
quell'esecuzione  che  possono;  ed  in  que- 
sta maniera  il  concordato  e  deluso  e  cam- 
mina all'  inesecuzione.  E  ciò  che  è  peggio 
quando  l' indice  di  nuovo  si  stampa  in 
M  questa  città,  procurano  d' inserirvi  dentro  #g 
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quelle  nuove  proibizioni;  il  che  hanno 
anco  tentato  ultimamente,  e  se  non  sarà 
di  continuo  usata  la  diligenza  che  al  pre- 
sente si  usa,  con  queste  maniere  una  volta 
faranno  foro,  ed  apriranno  strada  alla  di- 
struzione del  concordato.  I  loro  interessi 
per  fargli  assoluti  padroni  dei  libri,  e  i 
rispetti  perchè  il  secolare  deve  invigilare 
acciò  non  l' ottengono,  sebbene  non  appa- 
riscano a  prima  faccia,  con  leggiera  con- 
siderazione si  fanno  manifesti.  La  materia 
de' libri,  par  cosa  di  poco  momento,  per- 
chè tratta  di  parole,  ma  da  queste  parole 
vengono  le  opinioni  nel  mondo,  che  cau- 
sano le  parzialità,  le  sedizioni  e  finalmente 
le  guerre.  Sono  parole  si,  ma  che  in  con- 
seguenza tirano  seco  eserciti  armati.  In 
questa  materia  i  Romani  nasconder  non 
possono  due  loro  pretensioni  molto  ardue. 
La  prima,  che  così  possano  proibir  libri, 
non  solo  per  causa  di  religione,  ma  an- 
cora per  qualsivoglia  altra.  La  seconda,  che 
~j|     il  principe  nello  stato  suo  non  possa  proibir     dg 
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alcun  libro  per  qualsivoglia  causa  ,  e  che 
se  alcuno  sarà  approvalo  da  loro ,  non 
possa  il  principe ,  se  ben  lo  giudicasse 
nocivo,  impedire  che  ne'lo  stalo  suo  non 
sia  tenuto,  stampato  e  pubblicamente  ven- 
duto. E  meltendo  queste  pretensioni  in 
opera,  fanno  pregiudicio  al  temporale  in 
tre  particolari  mollo  notabili. 

Il  primo  ,  proibendo  ovvero  corrompendo 
i  libri  buoni,  ed  utili  per  mantener  il 
buon  governo;  secondo,  proibendo  libri, 
che  loro  non  s'aspetta  il  proibirgli;  terzo, 
meltendo  impedimento  al  secolare  che  non 
possa  rimuovere  ciò  che  vede  nocivo  al 
buon  governo.  De' quali  tre  pregiudizi 
convien  trattare  particolarmente  per  consi- 
derare i  rimedi. 

Intorno  al  primo,  sopra  la  proibizione 
de' libri  che  a  Roma  non  piacciono  seb- 
bene sieno  buoni  e  santi,  perchè  difendono 
la  potestà  temporale,  è  cosa  chiara  che  il 
principe,  massime  che  regge  coli'  arti  della 
pace,  ha  per  istrumento  principale,  che  il 
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popolo  abbia  per  ferma  questa  verità,  cioè, 
che  il  principe  è  costituito  da  Dio,  regge 
con  autorità  divina  :  ed  il  suddito  per 
conseguenza  e  per  coscienza  è  tenuto  ad 
obbedirlo  e  noi  facendo  offende  Dio,  che 
l'obbligò  a  portare  le  pubbliche  gravezze, 
o  personali  nell'  esercitare  i  carichi  o  reali 
in  tributi,  vettigali  ed  altre  forme,  lega  la 
coscienza,  obbliga  sotto  peccato  alla  restitu- 
zione che  ricusa  portarli  a  chi  li  frauda. 
Perchè  il  principe  per  legge  divina  è  su- 
periore a  qual  si  voglia  persona  che  si  trovi 
nel  suo  dominio,  e  può  sgravare  le  facoltà 
di  qualsivoglia,  quando  la  pubblica  neces- 
sità, secondo  il  suo  giudizio  lo  ricerca. 
Ogni  uno  può  giudicare  da  se,  senza  mag- 
gior discorso  con  quanta  facilità  sarà  go- 
vernato uno  stalo,  dove  le  suddette  massi- 
me, siccome  sono  verissime,  così  siano  cre- 
dute ,  e  i  disordini  che  necessariamente 
n'avvengono,  dove  siano  tenute  le  opinioni 
contrarie.  Di  queste  verità  scritte  dai  pro- 
feti, insegnate  da  Cristo,  e  predicate  dagli 
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apostoli,  sono  pieni  anco  i  libri  do' padri 
antichi,  e  i  buoni  teologi  le  tengono  come 
sono  necessarie  da  esser  credule.  Ma  nella 
chiosa  di  Dio,  siccome  sempre  vi  furono  di 
quelli  che  si  servirono  della  religione  a  fini 
mondani,  cosi  al  presente  il  numero  è  in 
colmo.  Questi  sotto  pretesto  spirituale,  ma 
per  line  d' ambizione  e  ricchezza  mon- 
dami ,  vogliono  liberarsi  dall'  obbodienza 
dovuta  al  principe,  e  levargli  ancora  l'amore 
e  riverenza  dovuta  dal  popolo,  tirandola  a 
loro.  Per  effettuare  queste  cose,  hanno 
invernalo  nuovamente  una  sorla  di  dottrina 
che  non  ha  altra  materia  se  non  la  gran- 
dezza ecclesiastica,  la  libertà,  l'immunità 
e  la  giurisdizione  sua.  Questa  dottrina  fu 
inaudita  fino  circa  il  1500  né  si  trova  li- 
bro scritto  di  ciò  innanzi  quel  tempo.  Al- 
lora si  diede  principio  a  scrivere  qualche 
poco  sparsamente  per  i  libri.  Ma  dei  libri  che 
professassero  di  non  trattare  altro  che  questa 
materia,  non  furono  più  di  due  fino  al  1400, 
e  tre  fino  al  1500.  Dopo  questo  tempo  crebbe     || 
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alquanto  il  numero,  ma  fu  tollerabile.  Dopo 
il  1560  cominciò  a  moltiplicare  questa  dottri- 
na, in  maniera  che  al  presente  si  è  tralasciato 
di  scrivere,  come  già  si  faceva,  dei  misteri 
della  trinità,  della  creazione  del  mondo, 
dell'incarnazione  di  Cristo,  ed  altri  misteri 
della  fede,  ed  altro  non  si  slampa  se  non 
libri  in  diminuzione  dell'autorità  secolare 
ed  in  esaltazione  dell' ecclesiastica:  ed  i  li- 
bri stampali  non  vanno  più  a  numero,  ma 
a  migliaia.  Quei  del  popolo  che  intendono 
lettere  non  possono  leggere  altro.  I  con- 
fessori parimente  altra  dottrina  non  sanno. 
né  per  approvargli  si  ricerca  sapere  altro 
che  questo  :  onde  contro  una  perversa  opi- 
nione in  universale,  che  il  principe  e  i  ma- 
gistrati siano  invenzioni  umane,  anzi  tiran- 
niche ;  che  convenga  obbedirli  per  forza  so- 
lamente, perchè  il  contraffar  le  leggi  il  frau- 
dare le  pubbliche  autorità,  non  obbliga  a 
peccato,  ma  solo  a  pena,  la  quale  chi  non 
paga  opera  sì,  che  per  la  fuga  non  resti 
reo  innanzi    la    maestà  divina,  e  pel    con- 
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Irario,  che  ogni  conno  degli  ecclesiastici, 
senza  nitro,  debba  esser  preso  per  precel- 
lo divino,  ed  obbligbi  la  coscienza.  E  que- 
sta dottrina  è  forse  causa  di  lutti  gli  in- 
convenienti che  si  provano  in  questo  se- 
colo. Non  mancano  in  Italia  persone  pie  e 
dotte  che  tengono  la  verità,  ma  queste  non 
possono  nò  scrivere  nò  stampare;  di  altro- 
ve vien  scritto  qualche  cosa,  ma  subito 
proibita,  anzi  poco  si  pensa  ai  libri  d'ere- 
tici massime  se  trattano  de^li  articoli  del- 
la  religione.  Ma  se  alcuno  viene  che  di- 
fenda l'autorità  temporale  del  principe,  e 
dica  che  anco  gli  ecclesiastici  sono  sog- 
getti alle  pubbliche  funzioni,  ovvero  giu- 
stificabili, se  violano  la  pubblica  tranquil- 
lità, questi  sono  libri  dannali  e  persegui- 
tali più  degli  altri.  I  libri  degli  autori  an- 
tichi, nel  ristampargli,  gli  hanno  castrali, 
e  levalo  fu  ora  tutto  ciò  che  poteva  servire 
all'autorità  temporale. 

Nel  1G07  stamparono  in  Roma  con  pub- 
blica autorità  un  libro  intitolato  Index  ex- 


I 


—  270 


P 


purgatorius,  dove  notarono  i  luoghi,  che  in 
alcuni  autori  devono  essere  cancelliti:  dal 
qual  libro  ognuno  occultamente  può  ve- 
dere che  cose  sono  levale  o  mutate  in 
molti  buoni  autori  che  difendevano  l'au- 
torità data  da  Dio  al  principe.  In  modo 
che  al  presente  non  si  può  più  leggendo 
un  libro,  dire  qual  fosse  il  senso  dell'  au- 
tore, ma  qual  sia  quello  della  corte  ro- 
mana, che  ha  mutato  ogni  cosa.  E  ciò  che 
sopra  lutto  si  direbbe  incredibile,  se  non 
si  vedesse  in  stampa,  papa  Clemente  Vili 
nel  1595  nell'indice  pubblicò  una  regola, 
che  lutti  i  libri  degli  scrittori  cattolici  pub- 
blicali dopo  il  1515  possano  esser  cor- 
retti ed  emendali,  non  solo  con  levar  via 
ciò  che  non  è  conforme  alla  dottrina  di 
Roma,  ma  anco  con  aggiungerli.  Per  met- 
tere in  costume  questo  precetto,  se  ben 
posto  in  pubblico  già  sei  anni  solamente, 
e  pur  eseguito,  è  praticalo  continuamente; 
di  modo  che  se  negli  scrittori  non  si  tro- 
verà buona  dottrina  favorevole   all'autorità 
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temporale,  sappiamo  chi  l'ha  levata:  se  si 
trova  favorevole  per  l' ecclesiastica,  sap- 
piamo chi  la  interposta  ;  ed  insomma  pos- 
siamo esser  certi  di  non  aver  libro  al- 
cuno sincero.  Onde,  poiché  la  mira  non 
è  altra,  che  di  estinguere  o  corrompere 
quéi  libri,  da' quali  soli  le  persone  di  buo- 
na volontà  possono  ricevere  l' istruzione 
necessaria,  conviene  anco  che  il  magistrato 
secolare  sia  oculato,  nò  si  lasci  privare 
sotto  finti  pretesti,  maggiormente  di  ciò 
che  per  lo  passato  si  è  fatto.  E  quando  si 
tratta  di  proibir  di  nuovo  qualche  libro , 
il  quale  non  tratti  degli  articoli  della  fede, 
informarsi  bene  della  dottrina  che  contie- 
ne, e  degli  interessi  pei  quali  la  corte 
vuol  proibirlo,  innanzi  che  dare  il  suo  con- 
senso. Ed  occorrendo  che  sia  ristampalo 
qualche  libro  di  buono  e  famoso  autore, 
avvertire  che  le  buone  massime  non  siano 
levate  fuori,  o  non  vi  siano  inserite  di 
nuovo,  contro  la  mente  degli  autori,  delle 
§8     cattive;  anzi  che  il  servizio  pubblico  ed  il 
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giusto  e  onesto  ricercherebbero  che  fos- 
sero ristampate  le  buone  massime,  e  che 
que' libri  che  sono  stati  corrotti,  avendo 
levate  o  mutate  le  cose  favorevoli  all'auto- 
rità temporale,  data  da  Dio,  fossero  resti- 
tuiti secondo  i  primi  ed  incorrotti  esem- 
plari, conforme  al  senso  dell'  autore.  Ed 
acciocché  con  nuove  proibizioni,  che  man- 
dano sottomano,  non  fosse  delusa  e  de- 
rogata la  virtù  del  concordato,  quando  si 
stampa  l'Indice  del  1595  stampisi  in  fine 
di  quella  anco  il  detto  concordalo. 

Non  solo  è  necessario  l'avvertimento 
nella  proibizione  dei  libri,  acciò  non  sia 
affatto  estinta  la  buona  dottrina  in  Italia, 
come  si  va  a  via  di  fare,  di  che  si  è  par- 
lato abbastanza  ;  ma  ancora  acciò  sotto  pre- 
testo di  bene,  l'Inquisizione  non  si  pigli 
quell'autorità  che  non  gli  appartiene,  proi- 
bendo libri,  sebben  cattivi,  che  però  non 
hanno  che  fare  con  la  religione  che  è  il 
secondo  pregiudizio. 

Gli  ecclesiastici  ci  hanno  dichiarato,  che 
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proibiscono  i  libri  per  undici  cause  tra 
le  quali  ve  nò  sono  cinque  che  non  toc- 
cano in  conto  alcuno  a  loro.  La  prima 
delle  quali  è  quando  il  libro  contiene  cosa 
contro  la  fama  del  prossimo,  massime  eccle- 
siastici, e  principila  seconda.se  contiene  cose 
contro  la  libertà,  immunità  e  giurisdizione 
ecclesiastica;  la  terza,  se  con  proposizioni 
politiche  di  antichi  principi  ed  istorici  fa- 
voriscano le  tirannidi;  la  quarta,  se  con- 
tengono articoli  contro  la  fama  di  qual- 
sivoglia :  la  quinta,  se  contengono  lascivie 
ed  altre  cose  contro  V  onestà. 

Non  ha  dubbio  che  meritano  d'  esser 
dannali  i  libri  dove  si  ritrovano  tali  esor- 
bitanze, ma  non  però  ognuno  le  può  fare. 
Sarebbe  un  confondere  il  mondo  se  qual- 
sivoglia che  conosce  un  ordine  esser  giusto 
potesse  statuirlo.  Ciò  appartiene  alla  pubbli- 
ca autorità,  che  sola  può  far  la  legge,  sopra 
ciò  che  Dio  ha  raccomandato  al  suo  governo. 

Chi  ha  zelo  e  vede  la  perniciosità  di 
qualche  libro,  procuri    che    sia    estinto,   e 
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farà  bene,  ma  con  autorità  di  chi  può  legit- 
timamente farlo.  La  diligenza  in  cercare 
e  scoprire  il  male  è  lodevole  ;  il  volere 
rimediarlo,  non  appartenendo  a  se,  è  usur- 
pazione ed  ambizione.  Se  con  un  libro  è 
offesa  la  fama  del  prossimo,  eziandio  eccle- 
siastico, non  tocca  all'  Inquisizione  a  farne 
giustizia.  Quell'uffizio  è  contro  l'eresia, 
ma  non  ha  da  proteggere  la  fama  di  nes- 
suno. Il  secolare  è  protettore  dell'  onore 
delle  persone  ed  egli  ha  da  difenderlo  e 
vendicarlo  contro  chi  l' offende  con  fatti, 
con  parole  e  con  scritture.  Stia  diligente 
l' Inquisizione,  che  per  mezzo  dei  libri  non 
sia  seminata  dottrina  contro  la  fede  ;  che 
Dio  ha  provveduto  del  magistrato  per  dar 
rimedio,  se  con    opere,    parole    o    libri    è 


veggono  un'  ingiuria  fatta  a  loro  e  agli  altri, 
è  giusto  che  possano  implorare  il  magi- 
strato, e  da  lui  aspettare  la  provisione.  Se 
alcuna  cosa  è  scritta  contra  la  libertà  e 
immunità  ecclesiastica,  perchè  è  goduta  per     p 
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privilegio  dei  principi,  al  principe  tocca  il 
mantenergliela,  (pianto  il  pubblico  servizio 
permeile.  Non  sarebbe  bene  che  ogni  pri- 
vilegialo di  propria  autorità  volesse  difen- 
dere i  privilegi  suoi.  Piacesse  a  Dio,  che 
vi  fossero  libri  meritevoli  di  proibizione, 
per  essere  contro  la  libertà  ecclesiastica, 
piuttosto  che  i  libri  la  meritano  per  esten- 
derla tanto,  che  confonde  ogni  governo. 
Usurpa  ciò  che  è  del  secolare,  e  fa  ver- 
gogna al  ministero  di  Cristo  che  è  per  le 
cose  celesti  e  non  per  impadronirsi  delle 
terrene,  commesse  da  Dio  ad  altri.  Non 
è  minor  male,  anzi  è  maggiore  lo  esten- 
dere la  libertà  ecclesiastica,  si  che  divenga 
licenza,  che  il  restringerla  più  del  dovere. 
Quale  è  la  causa  che  nessun  libro  è  cen- 
surato ?  Perchè  la  ostenta  troppo,  o  perchè 
leva  la  temporale,  che  pure  il  mondo  né 
è  pieno.  La  via  ottima  di  mantenerla,  non 
è  di  proibire  i  libri  che  la  tengono  tra  i 
termini,  ma  piuttosto  quelli  che  la  rendono 
oU     spaventevole   per  1'  esorbitanza.  Però  non  si     ms 
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ha  da  negare  che  se  alcuno  scrivesse  in 
questa  parte  contra  il  vero,  il  magistrato 
non  debba  procedere  contro  V  autore  e  con- 
tro il  libro  e  conservare  il  decoro  e  V  au- 
torità dovuta  all'  ordine  clericale  ;  ma  che 
essi  facciano  ragione  da  se,  non  è  giusto. 
Se  sono  scritte  cose  politiche,  secondo  le 
massime  dei  principi  ed  istorici  antichi, 
secondo  tutti,  non  tocca  all'ecclesiastico 
il  dare  giudizio  ;  se  sono  tiranniche,  che 
ciò  solo  appartiene  ai  princìpi  de' quali  è 
proprio  il  governare  gli  stali.  I  privati  non 
l'intendono,  e  meno  i  ministri  di  Cristo, 
a' quali  egli  ha  proibito  severamente  l'in- 
tromettersene; e  se  pure  alcuno  vuol  passare 
oltre,  non  deve  con  propria  autorità  pensare  di 
provvedervi,  ma  significarla  a  chi  spetta  far 
loro  provisione;  senza  che  è  pur  troppo  chiaro 
che  i  desiderosi  di  licenza,  senza  freno,  dan- 
no nome  di  tirannide  alla  legittima  pote- 
stà data  da  Dio,  ed  a  quella  dottrina  che 
5  si  oppone  ai  loro  tentativi  ;  sì  che  sotto 
!  pretesto  di  religione,  vogliono  diventare  ar-  || 
\  & 
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bitri  di  ogni  governo.  L' istesso  si  deve 
dire  dei  libri  che  contengono  facezie  o  molti 
mordaci,  che  direttamente  ed  obliquamente 
offendono  alcuno,  e  se  insognano  cattivi 
costumi,  lascivie  e  crapule  che  offendono 
la  pubblica  onestà,  nessuno  di  questi  ec- 
cessi è  eresia,  che  debba  appartenere  al- 
l'Inquisizione. L'Inquisitore  è  fallo  giudice 
della  fede,  non  censore  dei  costumi.  Dalla 
dottrina  di  S.  Paolo,  la  quiete  pubblica  e 
l'onestà  sono  date  in  guardia  alla  potestà 
secolare  .  Non  deve  l'Inquisizione  metter 
la  falce  nella  messe  d'altri.  Questa  conclu- 
sione non  ha  bisogno  di  futilità  per  essere 
intesa,  da  se  medesima  è  piena  e  facile. 
All' istesso  tocca  a  giudicare  e  punire  le 
opere,  le  parole  e  la  scrittura  di  una  ma- 
teria medesima.  Nessuno  può  mettere  in 
dubbio  che  l'offendere  la  fama,  il  favorire 
la  tirannide  e  la  disonestà,  così  in  fatti  co- 
me in  parole,  non  siano  delitti  soggetti  al 
giudizio  secolare.  Dunque  i  commessi  an- 
cora in  scrittura  apparterranno   all' istesso.     g| 
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Con  qual  ragione  può  pretendere  di  cen- 
surare i  libri  per  alcuna  delle  cause  sud- 
dette quello  che  confessa  da  se  medesimo 
non  aver  potestà  di  censurare  le  parole  ed 
i  fatti  dopo  che  dai  ministri  de' principi  vien 
praticato  un  tanto  disordine,  cioè  che  sotto 
pretesto  di  favorir  l'onestà,  la  giustizia  e 
perseverare  la  fama,  viene  usurpata  l'au- 
torità temporale  ?  Forse  perchè  è  cosa  mol- 
lo nuova  che  l'ecclesiastico  proibisca  libri 
per  altra  causa  che  per  quella  della  reli- 
gione, poiché  niun  pontefice  lo  ha  mai  ten- 
tato avanti  il  1550,  e  però  come  cosa  re- 
cente non  è  ancora  ben  ponderata,  ovvero 
che  da  alcuni  che  attendono  alle  cose  pub- 
bliche pare  non  esser  male  lo  scaricarsi  di  que- 
sto peso  dal  veder  libri,  e  lasciandolo  a  chi  lo 
desidera.  Ma  come  ogni  governo  ricerca  vigi- 
lanza e  fatica,  e  chi  si  scarica  di  queste,  si  spo- 
glia anco  delle  autorità  e  non  se  ne  avve- 
de se  non  quando  è  perduta  né  si  può  ri- 
cuperar più.  Così  la  serenissima  repubblica, 
la  quale  ha  ordinato  che  sia  dai  suoi  mi-     -I 
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nistri  veduto  ogni  libro  che  si  stampa  per 
impedire  che  non  esca  in  luce  dottrina  in- 
conveniente, molto  bene  ha  conosciuto  che 
al  principe  s'aspetta  questa  cura;  e  da 
ciò  necessariamente  s' inferisce  che  i  suoi 
rappresentanti  devono  anche  avvertire  se 
nei  libri  già  stampati  si  trovano  incemve- 
nienze  per  le  quali  si  impedisca  lo  stam- 
pare. All'  istesso  tocca  prescrivere  il  modo 
come  procurare  acciocché  il  male  non  na- 
sca, e  rimediare  al  nato.  Se  legittimamente 
il  principe  per  l'autorità  datagli  da  Dio 
vieta  che  non  si  stampi  un  libro,  perchè 
contiene  bestemmie  contro  la  divinità,  fa- 
vorisce la  tirannide,  offende  la  pubblica 
onestà,  insegna  cattivi  costumi,  ovvero  leva 
l'onore  e  la  fama  altrui,  adunque  anco  le- 
gittimamente e  per  la  medesima  autorità  a 
lui  s'aspetta  proibire  quelli  che  sono  già 
stampati ,  e  contengono  simili  inconve- 
nienze. 

L'Indice  dei  libri  fatto  nel  1595  già  è 
ricevuto  con  l'autorità  pubblica    per    con- 
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cordato;  però  i  libri  contenuti  in  quello 
devono  essere  stimali  proibiti,  senza  ecce- 
zione, ma  se  per  V  avvenire  sarà  proposto 
dagli  ecclesiastici  di  proibir  libri  per  al- 
cuna delle  suddette  cause,  e  si  vegga  che 
il  libro  lo  meriti,  non  è  da  concedere  che 
lo  facciano  essi,  ma  ben  ricevere  1'  avviso  e 
proibire  il  libro  per  sola  autorità  tempo- 
rale lasciando  che  V  ecclesiastico  abbia  par- 
te solo  quando  il  libro  si  proibisce  per 
causa  di  religione. 

Resta  il  terzo  pregiudizio,  il  quale  è 
nuovo,  ma  di  maggior  lesione  e  pericolo 
che  gli  altri  due,  imperocché  l'esser  pri- 
vati della  propria  autorità,  il  perdere  i  buo- 
ni libri  sono  mali  gravissimi,  ma  tollera- 
bili rispetto  a  questo  di  dovere  essere  co- 
stretti a  sopportare  nel  dominio  proprio 
un  libro  che  si  veda  pernicioso. 

La  corte  romana,  quantunque  s'abbia 
assunto  di  proibir  libri,  anco  per  le  cause 
che  non  sono  di  religione,  e  non  appar- 
tengono all'  eccclesiaslico,    nondimeno    in-     || 
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nanzi  questi  anni  prossimi  passali,  non 
hanno  ardilo  di  passare  a  dire  che  il  prin- 
cipe non  possa  esso  ancora  vietare  quei 
libri  che  vede  poter  partorire  scandalo, 
malesempio,  sedizione  o  altro  turbamento 
nel  suo  governo. 

Il  cardinale  Baronie  ha  voluto  essere 
il  primo  a  francare  questo  passo,  e  dirlo 
arditamente:  al  quale  essendo  slata  fatta 
V  opposizione  conveniente  da  quel  princi- 
pe, che  fu  particolarmente  toccato,  nissunc 
ardì  dopo  difendere  l' impresa  del  cardinale 
fino  al  presente.  Ma  perchè  per  l'avvenire 
alcuno  forse  potrà  fare  l' istesso  tentativo 
con  maggiore  artifizio,  ovvero  in  occasione, 
quando  gli  occhi  degli  altri  siano  meno 
aperti,  l'importanza  della  cosa  richiede  che 
il  successo  sia  brevemente  narralo  per 
esempio  a  documento  universale,  soggiun- 
gendo la  vera  dottrina  con  i  suoi  fonda- 
menti, e  risolvendo  i  cavilli  contrari. 
Stampò  qnel  cardinale  al  principio  del- 
M     l'anno  1005  il  suo  tomo  XI  degli  Annali 
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Ecclesiastici,  dove  inserì  un  discorso  lun- 
ghissimo contro  la  Monarchia  di  Sicilia. 
Del  qual  discorso,  quanlo  alla  verità  della 
narrazione  non  è  opportuno  parlare  ora, 
ma  lasciarlo  al  suo  luogo.  Questo  solo 
tocca  al  presente  proposito,  che  il  discorso 
è  pieno  di  maldicenza  ed  acerbità  contro 
molti  re  d' Aragona  di  celebre  memoria  e 
specialmente  contro  il  re  Ferdinardo  Cat- 
tolico e  gli  altri  progenitori  paterni  di  que- 
sto che  al  presente  regna.  Il  libro  capitato 
a  Napoli  e  a  Milano  fu  da  quei  ministri 
regi  proibito,  che  non  si  vendesse  nò  tenesse, 
per  rispetto  del  loro  principe,  pur  troppo 
apparenti  ad  ogni  persona  volgare. 

Il  cardinale  avuto  questo  avviso  radunò 
il  collegio  de' cardinali  nella  sede  vacante 
di  Clemente  Vili  e  fece  un'  invettiva  con- 
tro quei  ministri,  che  nel  proibire  questo 
libro  avessero  posto  mano  nell'  autorità  eccle- 
siastica. E  dopo  crealo  il  pontefice  Paolo  V 
scrisse  al  re  di  Spagna  sotto  il  13  giugno 
di  quell'anno  istesso  una  lunga  lettera  con 
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questo  capitolo,  olirò  gli  ali  ri  :  che  ni  papa 
solamente  s'aspettava  approvare  i  libri  di 
qualsivoglia  sorto,  e  tanto  più  eeclesiaslici, 
facendo  grave  doglianza,  che  in  vilipendio 
dell'autorità  ecclesiastica,  i  ministri  regi  in 
Italia  avessero  proibito  il  suo  libro.  La 
prudenza  di  quel  re  giudicò  meglio  di  ri- 
spondere con  i  falli,  e  lasciò  correre  la 
proibizione  pubblicata  da  suoi  ministri. 
Il  cardinale  non  si  potè  contenere,  che 
nel  4607  stampando  il  XII  tomo,  non  in- 
serisse, poco  a  proposilo  un  discorso  di 
quesl'istessa  materia ,  dicendo  formalmen- 
te, essere  cosa  empia  ed  orrenda,  che  in 
questi  infelicissimi  tempi  i  ministri  regi 
ardissero  censurare  i  libri  approvati  dal 
papa,  non  lasciandoli  vendere  dai  librai,  se 
non  con  loro  licenza,  la  quale  negano  ar- 
bitrariamente, e  vietano  anche  assolutamente 
che  siano  venduti.  Soggiunge  dopo  che  ciò 
fanno,  perchè  i  libri  riprendono  le  loro  in- 
giustizie, e  che  ciò  è  levar  di  mano  a  S. 
Pietro,  e  dare  ai  principi  una  delle  chiavi 
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dateli  da  Cristo,  cioè  quella    della  scienza 
di    discernere    i    buoni    usi    dai    cattivi.  Il 
consiglio  di  Spagna  con  la  solita  tardanza 
e  risoluzione    procede  più  lentamente:  non 
si  mosse  anco  per  questa  terza  offesa,  ma 
lasciò  scorrere  altri  tre  anni,  e  nel    1610 
il  re  fece  un   editto   condannando    e    proi- 
bendo quel  libro  con  maniera   così  grave, 
che  destramente  toccò  il  cardinale  Baronio 
cosi  bene,  come   egli    aveva  toccalo    i    re 
progenitori  suoi.  E  per  dargli  maggior  ri- 
putazione e  forza,  fu  l'editto  fatto  pubbli- 
care in  Sicilia,  con  decreto  e  sottoscrizione 
del  cardinal  Doria,  e  mandato  per  il  mondo 
a  stampa.  La  corte  romana  restò  sbigottita 
tanto  per  l'editto  quanto  per  l'esecuzione 
fatta  dal  cardinale.  Però  in  Spagna  non  si 
può  credere    tentativo    più    ardilo,    quanto 
mandare  per    lo    stalo   di    un   principe    un 
libro  in  stampa  contro   il   suo   governo,    e 
pretendere  che  sia  letto,  tenuto  e  venduto 
pubblicamente,   e   che    il    principe  non    vi 
possa    provvedere  e  scoprirlo,   e  ciò    sollo     vii 
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colore  di  religione  e  di  autorità  di  Cristo 
data  a  S.  Pietro.  Il  qual  pretesto  sarà  le- 
valo se  sarà  attesa  la  dottrina  cattolica  e 
l'uso  della  S.  Chiesa,  dai  quali  apparisce 
la  verità  chiara,  e  restano  risolute  le  ra- 
gioni del  cardinale  Baronie 

È  cosa  nota  che  a  S.  Pietro  furono  date 
le  chiavi  del  regno  de' cieli,  e  che  molti 
santi  Padri  e  scrittori  cattolici  intendono 
le  chiavi  in  plurale,  una  di  scienza  e  l'al- 
tra di  podestà,  e  che  la  potestà  non  deve 
essere  intesa  universalmente,  ma  solo  la 
concernente  il  regno  celeste,  che  è  la  spi- 
rituale :  perchè  la  civile,  reale  e  temporale 
gli  è  proibita  espressamente  da  Cristo.  Così 
la  scienza  non  s'intende  dell)  cose  natu- 
rali, né  delle  discipline,  né  meno  delle  po- 
litiche, civili  o  morali.  Ma  come  S.  Paolo 
chiaramente  dice:  sono  fatti  ministri  e  di- 
spensatori dei  ministri  di  Cristo,  solamente. 
Per  il  che  se  per  l'autorità  ecclesiastica 
sarà  approvato  un  libro,  come  buono,  in 
materia  di  fede,   non  potrà  con  autorità  se- 
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colare  esser  condannato  per  callivo:  ma  se 
il  libro  tratterà  di  altra  materia,  come  di 
giurisdizione,  di  governo,  di  mercanzia,  seb- 
bene fosse  lodato  da  lutti  i  prelati  del 
mondo  non  è  fatto  pregiudizio  alla  potestà 
temporale  che  non  possa  condannarlo.  E 
un  gran  trapasso,  perchè  Cristo  ha  dato 
la  cognizione  e  la  potestà  del  regno  cele- 
ste a  S.  Pietro,  e  gli  ha  vietato  la  terrena, 
cioè  di  voler  contro  il  suo  precetto  esten- 
dere la  spirituale  alle  cose  temporali.  S. 
Agostino  spesse  volte  dice  che  la  grazia 
non  distrugge  né  toglie  niente  alla  natura, 
ma  lasciandole  tutto  il  suo,  li  sopraggiunge 
le  perfezioni  divine.  La  potestà  temporale 
ha  per  sua  natura  potestà  di  vietare  tulle 
le  cose  ripugnanti  alla  pubblica  quiete,  ed 
all'onestà,  e  tra  queste  gli  scritti  e  libri, 
che  li  ripugnano.  Non  è  venuto  Cristo  a 
levar  nienle  di  questa  autorità  ai  magistra- 
ti, quella  la  lasciò  intiera;  aggiunge  solo 
l' autorità  ai  ministri  suoi  sopra  le  cose 
spettanti  la  fede  cristiana,  di  che  per   na- 
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tura  gli  uomini  non  fanno  niente,  ma  per 
sola  sua  rivelazione.  Però  questi  non  si 
devono  arrogar  potestà  di  approvare  libri 
che  a  loro  non  toccano,  nò  tentare  di  pri- 
vare i  magistrali  dell' autorità  data  loro  da 
Dio  e  dalla  natura.  Allega  il  cardinal  Ba- 
ronio  le  epistole  di  alcuni  scrittori  che 
hanno  dedicato  ai  papi  i  loro  libri  o  di 
storia  o  di  materia  legale,  o  di  governi  ed 
in  quelli  hanno  sottoposta  l'opera  loro  alla 
censura  del  pontefice  ;  e  però  conchiude, 
che  a  lui  solo  tocchi  approvare  ogni  sorta 
di  libri,  e  quando  sia  approvato  da  lui 
nessuno  possa  mettervi  la  mano.  Ma  que- 
sta ragione  è  assai  vana,  non  distinguendo 
le  parole  obbligatorie  da  quelle  di  compli- 
mento. Chi  mai  dedica  libro,  non  solo  ad 
un  principe  ma  ad  un  privato,  che  non 
glie  lo  sottometta  ed  anco  con  qualche 
iperbole  di  parole?  se  si  vorrà  sotto  questi 
colori  reltorici  fondare  articoli  di  teologia, 
si  troveranno  altre  epistole  con  le  quali 
H     daremo  l'autorità  medesima  ad  ogni  genere     m 
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di  persone  ed  ancora  si  troveranno  dedicati 
a  papi,  i  libri  di  medicina  e  di  pedanteria 
innumerabili,  con  simili  frasi  ili  dire.  Dovrà 
restare  dunque  che  perciò  il  papato  sia  un 
uffizio  sopra  la  sanità  o  una  scuola  di 
grammatica  ?  Altro  è  ciò  che  comporta  la 
credenza  ed  il  parlare  civile,  altro  è  ciò 
che  si  ha  da  prendere  per  articolo  di  fede. 
Ma  poiché  il  Baronio  incolpa  i  ministri 
de'  principi  del  proibire  i  libri,  perchè  ri- 
prendano le  loro  ingiustizie,  di  ciò  ancora 
è  bene  toccare  una  parola,  acciocché  non 
sembri  che  si  voglia  difendere  le  cose  in- 
giuste, nò  meno  alcun  pensi  che  gli  sia 
lecito  sotto  colore  di  riprendere  le  cose, 
turbare  la  pubblica  quiete. 

D' un  misfatto  si  può  parlare  in  due 
modi  :  uno  in  tesi,  cioè  in  generale,  senza 
che  sia  toccato  né  persona,  né  luogo,  né 
tempo,  ed  il  riprodurlo  in  questa  maniera 
è  stato  sempre  stimato  utile  per  l'estir- 
pazione dei  vizi;  ed  è  lecito  a  qualunque 
persona    lo    scriver  libri    a    questo   modo. 
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L' altro  modo  è  un  ipotesi,  cioè  nel  parti- 
colare di  un  caso  nominare  le  persone  ed 
altre  circostanze.  E  ciò  non  deve  esser 
permesso  se  non  al  leggittimo  giudice. 
Ognuno  può  scrivere  contro  1'  usura  in  ge- 
nerale ;  ma  tacciare  un  particolare  istru- 
menlo  per  usuraio,  non  appartiene  che  al 
pubblico  giudice;  ed  il  fare  altrimenti  è 
mettere  il  mondo  in  confusione,  lasciando 
maneggiare  i  negozi  a  persone  incerte.  La 
generalità  facilmente  si  considera,  e  per 
il  più  non  ha  bisogno  che  di  studio  e  di 
autori.  Ma  la  particolarità  per  1'  infinità 
delle  circostanze  ricerca  oltre  lo  studio  una 
prudenza  ed  esperienza  squisita.  E  facile 
il  dire  e  provare  in  generale  che  l'usur- 
pare la  sovranità  di  uno  slato  è  ingiustizia, 
ed  il  cardinal  Baronio  poteva  senza  offesa 
di  alcuno  farne  una  lunga  parentesi  :  ma 
vedendo  al  particolare,  e  dicendo,  il  re  di 
Spagna  usurpa  la  sovranità  di  Sicilia,  que- 
sta non  è  causa  da  lui  ;  e  se  i  ministri 
regi    di    Napoli    e    Milano    hanno    proibito     ! 
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perciò  il  suo  libro,  non  hanno  vietato  la 
riprensione  dell'  ingiusto,  ina  piuttosto  la 
poca  prudenza  di  chi  ha  dato  giudizio,  che 
la  possessione  della  Sicilia  sia  ingiusta, 
senza  saperne  quanto  era  necessario  per 
farlo:  e  se  il  pontefice  ha  approvalo  quel 
libro,  intendendo  di  farlo  quanto  ai  luoghi 
del  dominio  e  stato  ecclesiastico,  sta  molto 
bene  ;  ma  se  intendendo  anco  per  gli  stati 
degli  altri  principi,  sì  che  non  possa  esser 
proibito  da  chi  l'ha  per  scandoloso,  ciò 
sarebbe  stato  un  eccesso  ed  usurpazione 
dell'  altrui  autorità,  il  che  non  si  deve  sup- 
porre nel  papa.  E  perchè  il  cardinal  Ba- 
ronio  soggiunse  che  i  pubblici  ministri  non 
possono  proibire  ai  librai  che  non  vendano 
libri  senza  loro  licenza,  sotto  pretesto  che 
non  entrino  libri  di  eretici  non  falsi  titoli, 
poiché  vedendo  tal  pericolo  devono  operare 
umilmente,  che  i  vescovi  lo  facciano.  Ciò 
ancora  merita  un  poco  di  considerazione  ; 
e  prima  per  levare  ogni  ambiquità,  nessuno 
mai  approvò  il    fare    sotto    pretesto    fìnto, 
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cioè,  coprire  il  male  con   colore  di    bene, 
chequesta  è  una  dissimulazione  perniciasa; 
ma  mettere  un  bene  in  groppa  d'  un  altro, 
e  farlo  passare  senza  nominarlo,    per  faci- 
litarne T  esecuzione,  o  per  altro,  non  si  ha 
da  riprendere,  e  la  scrittura  divina  ne  som- 
ministra innumerabili  esempi.  Se  fosse  fallo 
un  editto  dal  magistrato  secolare  che  nes- 
sun libraio  potesse  vender    libri    senza   li- 
cenza, acciò  non    entrino    libri    di    eretici, 
avendo    intenzione    d'impedire    per    quella 
via  non  solo  i  libri  di  eretici,  ma  insieme 
ogni    altra    sorta    di    cattivi,   non    sarebbe 
cosa  riprensibile,  né  quel  cardinale  doveva 
inveire  conlra  cosa  così    giusta.    Ma    peg- 
gio è  quando  dice    che    si    ricorra    al  ve- 
scovo, poiché  imperfettissimo  sarebbe  quel 
governo    che    non    avesse    in    se    stesso 
modo  di  provvedere  ad  una  cosa  necessa- 
i,     e     dovesse    aspettare    il    rimedio    da 
chi  lo  desse;  secondo  i  suoi  interessi,  e  non 
secondo   il    pubblico    bisogno.    In    materia 
di  libri  eretici,    conviene    distinguere    che 
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altro  è  il  giudicare  qual  libro  sia  eretico 
e  qual  nò,  il  che  è  proprio  dei  ministri 
di  Cristo  solamente,  né  l'autorità  secolare 
vi  può  aver  parte.  Altro  è  quando  un 
libro  è  conosciuto  per  eretico  dalla  chiesa 
il  vietarlo  per  legge  ;  il  che  non  è  così 
proprio  dell'  ecclesiastico,  che  non  debba 
lodevolmnete  esser  fatto  dal  secolare, 

Nella  chiesa  primitiva  i  libri  di  eretici 
erano  esaminati  e  dichiarati  per  tali  dai 
concilii,  ma  non  proibiti  da  loro,  anzi  dal 
principe.  Il  primo,  concilio  niceno  condan- 
nò eretica  la  dottrina  d'Ario:  l'imperator 
Costantino  proibì  i  suoi  libri  con  legge 
imperiale.  Il  secondo,  concilio  costantino- 
politano dichiarò  eretico  Eunomio:  l'impe- 
ratore Arcadio  proibì  i  libri  degli  Eunomia- 
ni  per  legge  che  è  nel  codice  teodosiano. 
Il  terzo,  concilio  efesino  dichiarò  eretico 
Nestorio,  ed  i  suoi  libri  furono  proibiti 
con  legge  di  Teodosio,  che  è  nel  corpo 
delle  leggi  civili.  Il  quarto,  concilio  calce- 
doniense    condannò  gli  eutichiani:  ed  i  li- 
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bri  loro  furono  proibiti  con  legge  di  Mar- 
ziano imperatore  che  è  nello  slesso  sud- 
detto libro. 

Questa  era  la  maniera  usala  dalla  chiesa 
antica  fino  all'  anno  800,  dopo  il  quale  i 
pontefici  romani  in  diverse  occasioni  hanno 
dichiarati  eretici  diversi  scrittori.  I  principi 
hanno  lasciato  eseguire  senza  altra  loro 
legge  quella  dichiarazione,  né  si  deve  però 
dire  che  siensi  privali  dell'autorità  loro, 
di  vietare  cioè  le  cose  nocive  al  loro  sialo. 
11  libro  eretico  offende  la  chiesa  e  turba 
il  viver  pacifico  :  per  il  primo  rispetto  che 
è  spirituale,  tocca  all'ecclesiastico  discer- 
nere i  buoni  dai  cattivi  libri,  al  secolare, 
come  protettore  della  chiesa  ad  aiutare; 
ma  per  il  secondo  rispetto,  d'ovviare  alle 
novità  per  pubblica  quiete,  il  secolare  non 
deve  fidarsi  sopra  la  diligenza  di  altri,  né 
ricorrere  a  chi  si  sia,  anzi  abbandonare 
in  cautela,  vietando  tulio  ciò  che  può  no- 
cere  al  buon  governo,  per    ogni    rispetto. 

Per  conclusione  indubitata  è  da  tenere,     Cfè 
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che  il  secolare  può  proibire  nella  sua  giu- 
risdizione ogni  sorta  di  libro  approvato  da 
chi  si  voglia.  Ed  oltre  il  potere,  deve  an- 
co vegghiando  considerare    quanto     danno 
sia,  se  i  sudditi  suoi  imbevano  le  opinioni 
che  repugnano  al  buon    governo.    E    non 
resterò  di  ricordare,    che   siccome  è  gran 
servizio  pubblico  che  ogni  libro  da   slam- 
parsi  sia  esaminato  con  la    diligenza    che 
si  costuma  in  questo  stato,  così    non    sa- 
rebbe minor  sevizio  !'  introdurre  che  ogni 
libro  stampalo  di  fuori  venendovi  mandato, 
fosse   prima    esaminato    che    venduto.    E 
mancamento  il  credere  che  il  pubblico  possa 
ricever  danno  se  sarà  stampato  altrove     e 
sarà  disseminato.  Vero  è  che  qualche  cosa 
si  potrà  sopportare  in  uno    già   stampalo, 
che  non  si  sopporterà  in  uno  che  si  por- 
tasse alla  stampa.  Ma  le    cose    importanti 
ugualmente  devono    essere    trattate    tanto 
negli     stampati,     quanto     in     quelli     da 
stampare.  E  nel  proibire  un  libro  stampalo 
fuori  del  dominio,  siccome    è  prudenza  il 
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farlo,  alle  volte  con  silenzio  e  con  sola  in- 
timazione ai  librai  per  non  dare  riputazione 
alla  cosa  e  farne  parlare  ;  così  sarebbe  mio 
reverente  ricordo  che  alle  volte  intorno  i 
libri  molto  perniciosi  si  facesse  per  editto 
e  scrittura,  perchè  ciò  sarebbe  un  mettere 
in  pratica  l'autorità  propria  e  non  lasciar 
luogo  a  quelli  che  dicono  il  proibir  libri 
esser  cosa  propria  ecclesiastica  ed  ancora 
assuefare  il  popolo,  perchè  se  si  aspetterà 
ad  esercitare  quell'autorità  in  qualche  ur- 
gentissimo e  pericolosissimo  caso,  quando 
la  necessità  costringa,  si  correrà  pericolo 
che  a  si  creduta  novità  sia  negata  l'obbe- 
dienza. 

E  necessario  prima  d' uscire  di  questa 
materia,  aggiungere  anco  che  alcuni  altri, 
i  quali  non  hanno  ardito  dire  una  così 
grande  assurdità,  come  il  Baronio  ha  fatto, 
hanno  però  inciampato  in  un'  altra  poco 
minore,  concedendo  che  il  principe  possa 
proibir  libri,  come  sediziosi,  disonesti,  ov- 
vero famosi,  ma  aggiungendo  che  la  proi-     m 
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bizione  deve  essere  osservata  per  timore 
della  pena  temporale  non  perchè  obblighi 
in  coscenza  di  modo  che  chi  legge  o  tiene 
in  secreto  non  abbia  colpa  presso  Dio. 
Questa  è  opinione  falsa  e  perversa,  e  con- 
traria alla  dottrina  cristiana.  San  Paolo, 
con  precetti  e  chiare  parole  dice  che  ognuno 
è  obbligato  ad  obbedire  alla  potestà  tempo- 
rale, non  solo  per  la  pena,  ma  anco  per 
la  coscenza.  Allorquando  alcuno  comanda 
cosa  non  avendo  autorità  da  Dio,  chi  non 
l'obbedisce  non  offende  sua  divina  Maestà, 
ma  disubbedendo  in  ciò  di  che  l' autorità 
vien  da  Dio,  egli  stesso  vieti  disobbedilo 
ed  offeso.  Se  il  prelato  ecclesiastico  co- 
manda, nelle  cose  temporali,  perchè  in 
quelle  non  ha  autorità  da  Dio,  non  è  pec- 
cato il  disobbedirlo.  Se  nelle  spirituali,  delle 
quali  Cristo  li  ha  commesso  il  ministerio 
dicendo  esrli  stesso  :  chi  non  vi  obbedisce, 
è  disobbediente  a  me,  non  obbedendolo  si 
fa  il  peccato.  Afferma  San  Paolo,  più  vol- 
te allegato,  ma  non  mai    abbastanza,    che     0*» 
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Dio  ha  dalo  la  cura  al  principe  della  tran- 
quillila, e  quielc,  della  pietà  e  dell'onestà; 
6  so  por  questi  rispetti  il  principe  proibirà 
un  libro  per  sedizioso,  un  altro  per  empio, 
un  altro  per  disonesto  non  si  può  dire 
senza  contradire  a  San  Paolo,  die  ognuno 
non  sia  obbligalo  ad  obbedire  in  coscienza. 
Se  a  Dio  piacesse  aprir  gli  occhi  a  molli 
per  operare  che  questa  dottrina  siccome  è 
vera  e  cristiana,  cosi  fosse  insegnala,  e  la 
contraria  come  perniciosa  fosse  rifiutala, 
cesserebbero  immancabili  inconvenienti,  che 
quotidianamente  vediamo.  Poiché  se  vi  sono 
persone  al  mondo  che  operino  per  amor 
dell'onesto,  il  gran  numero  degli  altri  si 
divide  in  due.  Gli  uni  che  operano  bene 
per  timore  delle  pene  spirituali,  gli  altri 
per  timore  delle  pene  temporali.  Quando  si 
è  levalo  il  timore  spirituale,  è  perduta  l'ob- 
bedienza di  lutti  quelli  che  slimano  dover 
slar  secreti  e  con  favori  ed  altri  mezzi  vie- 
tare  e  schifare  la  pena,  e  di  quelli  anco 
che  non  la  stimano,  che  lutti  insieme  fanno 
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un  gran  numero.  Dall'altra  parte  vediamo 
quanto  facilmente  alcuni  diano  obbedienza 
per  timore  spirituale,  poiché  Dio  ha  dato 
al  principe  questi  due  mezzi  di  essere  ob- 
bedito, cioè,  per  timore  della  pena  tempo- 
rale, e  per  coscenza,  che  così  San  Paolo 
predica.  E  gran  mancamento  lasciar  per- 
dere il  secondo  di  questi  mezzi,  che  non 
è  il  men  necessario,  con  lasciar  dissemi- 
nare l'opposto  contro  la  dottrina  cattolica. 

Recapitolando  dunque  i  capitoli  raccolti 
in  materia  dei  libri  saranno  dieci: 

Il  I.  Che  i  contenuti  nell'indice  del 
1595  proibiti  per  qualsivoglia  causa  es- 
sendovi intervenuto  il  consenso  del  prin- 
cipe ,  devono  sempre  essere  tenuti  per 
tali. 

Il  II.  Che  per  l'avvenire  non  sia  permes- 
sa proibizione  clausulata  come  si  voglia 
eziandio  con  censura,  e  se  non  è  ricer- 
cata dall'autorità  politica  come  fu  con- 
cordato ; 

Tv- 
li  III.  Se  gli  ecclesiastici  ricercheranno     Ha» 
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un  pubblico  consenso  di  proibir  libri  che 
trattino  materia  di  fede  purché  contengano 
eresie,  verificata  In  proposta  sin  consen- 
ta ; 

Il  IV.  Restando  sempre  un  avvertimen- 
to, che  sotto  pretesto  di  religione  non  si 
proibisca  la  dottrina  cristiana  che  difende 
l'autorità  temporale; 

Il  V  Che  non  sia  concesso  all'Inquisi- 
tore di  proibir  libri  per  altra  causa  che 
d'  eresia  :  ma  se  alcuno  è  cattivo  per  altri 
rispetti,  sia  proibito  dal  magistrato  ; 

Il  VI  Che  i  libri  stampati  altrove  ezian- 
dio approvali  da  chi  si  sia  con  qualsivoglia 
autorità,  se  sono  nocivi  al  pubblico  go- 
verno, siano  proibiti  dal  magistrato  seco- 
lare o  con  inibizione  ai  libri  o  con  editto 
pubblico,  secondo  l'opportunità; 

Il  VII  Che  nel  ristampare  i  libri  s'  av- 
verta che  non  siano  levate  le  cose  favore- 
voli alla  potestà  temporale  ; 

L'VIIl  Che  ristampandosi  alcuno  dei  già 
mutilali,  di  dove    sia   tolta   dottrina    in    fa» 
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vore  dell'  autorità  secolare,  si  ristampi  se- 
condo gli  esemplari  primitivi; 

Il  IX  Che  ristampandosi  l'Indice  del 
1595  si  avverte  che  non  s'inseriscano 
nomi  di  nuovo; 

Il  X  Che  insieme  col  suddetto  Indice 
sia  stampato  il  concordato. 

Resta  un  altro  punto  da  toccare  breve- 
mente in  questa  materia  non  tanto  impor- 
tante, nondimeno  tale,  che  per  se  stessa 
merita  considerazione,  il  quale  è  che  la 
proibizione  non  usata  col  debito  tempera* 
mento  è  di  danno  alla  mercanzia  dei  libri 
ed  all'arte  della  stampa,  perchè  se  bene 
sarà  stampato  un  libro  veduto  dall'Inqui- 
sitore e  dal  vescovo,  e  da  quelli  approvato, 
nondimeno  se  a  Roma  vien  ritrovata  qual- 
che cosa  benché  leggiera,  non  contra  la 
religione  ('perchè  in  tal  materia  niente  è 
leggiero)  ma  contro  qualche  rispetto  della 
corte,  non  penetrato  da  quell'  Inquisitore 
che  ha  concesso  licenza,  proibiscono  il  li- 
bro con  danno  di  chi  lo  ha  fatto  stampa-     | 
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re,  che  non  ha  [colpa,  avendo  l'approva- 
zione deir  Inquisizione,  E  lai  disordine  è 
frequente,  e  sarebbe  anco  frequentissimo, 
se  non  temessero  che  alle  querele  dei  li- 
brai fosse  dalo  orecchio  dai  principi;  per- 
chè ogni  cortigiano  per  acquistar  inerito, 
si  mostra  zelante  in  notare  i  pregiudizi 
della  corte  ed  anco  le  ombre  di  quelli,  non 
solo  nei  libri  stampali  fuori  d' Italia,  ma 
anco  negli  approvali  dall'  Inquisizione,  ed 
anco  negli  stampali  dalla  medesima  Roma. 
Il  giusto  vorrebbe,  che  se  in  un  libro 
stampato  con  l'approvazione,  si  trova  qual- 
cosa contra  la  religione,  fossero  pagate  le 
spese  da  chi  l' ha  approvato,  poiché  il  li- 
braio non  ha  colpa.  Ma  se  si  trova  cosa, 
che  per  i  suoi  rispetti  non  piaccia  alla 
corte,  non  pare  ragionevole  che  si  permeila 
la  proibizione,  come  pare  anco  che  nel  con- 
cordato del  1595  fosse  risoluto,  quando 
dice  —  che  per  l'avvenire  non  siano  proi- 
biti libri  se  non  forestieri  e  stampati  senza 
licenza  ovvero  con  false  licenze.   —    Seb- 
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bene  tali  parole  potrebbonsi  cavillare  per 
non  aver  fatta  l'eccezione  della  religione. 
Ma  esposto  il  concordato  in  questo  senso 
non  si  può  se  non  lodare, 

I  capitoli  XXX  e  XXXI  che  parlano  delle 
arti  secolari    e   falli  degli    artefici  non  sa- 
ranno mai  tanto  esattamente  osservati  che 
sia   soverchio.    Ogni  bene   ordinata    repub- 
blica, quando  nasce  delitto  di  molta  atrocità, 
instiluisce  un  magistrato  proprio  per  cono- 
scere di  quello    solamente,    acciò    la    cura 
d'altre  cose  non  lo  divertisca.  Per  questa 
causa    nella    repubblica    cristiana    fu    isti- 
tuito   1'  uffizio    dell'  Inquisizione    che    at- 
tendesse solo  ad  estirpare  l'eresia.  E  natura- 
lissimo ad  ognuno  che  ha  giurisdizione  uni- 
versale di  rimettere  molte  cose  al  giusdicente 
particolare,  o  lasciargliele  usurpare;  e  suol 
anco  esser  facile  il  farlo  per  la  molla  au- 
torità, che  se  gli  dà,  e  perchè   il    giusdi- 
cente universale,  occupato  in  molte    cose, 
alle  volte  non  attende;  e  qualche  volta  se 
non  è  persona  di  buon  sapere,  crede  che     ^ 
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ciò  sia  un  aiutarlo,  sicché  non    solo    non 
ovvia  l' incovcniente,  ma  ancora  lo   favori- 
sce. Una  causa  non    spellante    al    giusdi- 
cente particolare  presa    una    volta,    serve 
per  esempio  di  prenderla  la  seconda  e  dalle 
più  volle,  si  forma  finalmente    la    consue- 
tudine la  quale  poi  serve   di    legge,     che 
non  si  può  levare  senza  molte  difficoltà  e 
resta  la  giurisdizione    universale   sminuita, 
ed  aperta  la  via  alle  turnazioni  del  gover- 
no.   Per    queste    vie   ed    occasioni,    gl'In- 
quisitori contro  l'eresia  non  solo  si    sono 
sforzali  di  tirare  diversi  altri  casi  al     loro 
uffizio,  ma  anco  di  appropriarsi  il  governo 
dell'arte  de' libri,  e  di  comandare  a  diversi 
altri  :  e  si  vagliono  perciò  di  due  sorte  di 
ragioni.  L' una,  che  non  comandano    cosa 
di  nuovo,  ma  ciò  che  anco  senza  il    loro 
comandamento  sarebbe  debito,  perchè    se 
commettono  al  macellaro  che    non    venda 
carne  la  quaresima,  egli  è   obbligato   sen- 
za ciò  a  non  venderla  ;  sicché  il  comando 
è  un   ammonire  del  proprio  debito.    Pari- 
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mente  dicono  che  non  fanno  giurare  si- 
mili persone,  se  non  di  ciò  che  sono  ob- 
bligati  a  fare,  perchè  se  fanno  giurare  ai 
librai  di  non  vender  libri  proibiti,  già  sono 
di  ciò  debitori,  né  altro  si  fa,  salvo  che 
un  aggiungere  stimolo  maggiore  a  fare  il 
proprio  debito.  Ma  questa  ragione  è  ca- 
villosa, essendo  altro  1'  ammonizione  del 
proprio  debito  ed  altro  il  comando  :  am- 
monisce il  predicatore  e  il  confessore  senza 
usurpare  l'autorità  d' altri,  poiché  non  im- 
pongono pena,  né  usano  mezzo  alcuno  per 
farsi  ubbidire.  Questo  è  un  solo  insegnare 
che  non  sta  congiunto  col  costringere.  Il 
comandare,  che  porla  in  conseguenza  il  ri- 
sentimento contro  il  disubbidiente,  sa  bene 
di  cosa  già  dovuta,  è  atto  di  superiorità  e 
giurisdizione,  la  quale  non  essendo  con- 
cessa agli  Inquisitori  se  non  in  caso  d' e- 
resia,  fuori  del  quale  non  possono  farlo 
senza  usurpare  la  giurisdizione  universale. 
Parimente  il  costringere  a  giurar  cosa  seb- 
bene dovuta,  è  atto    di    superiorità,  quan- 
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lunquc  senza  giuramento  vi  fosse  anco  il 
debito.  L' altra  ragione  che  usano  più  fre- 
quentemente è  più  cavillosa  ancora.  Dicono 
che  il  giudicare  le  eresie  porta  per  neces- 
saria conseguenza  tutte  le  cose  annesse  o 
dipendenti  da  quella,  e  che  non  pretendono 
di  comandare  ad  alcuno,  né  far  giurare, 
ovvero  punire,  se  non  in  cose  congiunte 
con  l'eresia.  Perchè  l'eresie  si  insegnino 
nei  libri  è  necessario  che  possano  coman- 
dare ai  librai,  ed  a  tutti  per  mano  di  chi 
i  libri  passano,  e  punir  quelli  che  con- 
traffanno. Similmente  nei  tempi  quaresimali 
perchè  gli  eretici  mangiano  cibi  grassi , 
pretendono  poter  fare  ordinazioni  sopra 
quelli  che  gli  vendono  e  punirli  se  con- 
traffanno. 

A  tutti  questi  particolari  è  chiarissimo 
ciò  che  è  di  giustizia.  Senza  dubbio  a  chi 
vien  commesso  un  giudizio,  è  concesso 
insieme  tutto  ciò  che  li  è  congiunto,  sicché 
non  si  possa  separare  :  per  il  che  tutto 
ciò  che  in  tal  maniera  sarà  congiunto  con     M 
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l' eresia,  dovrà  esser  giudicato  dall'  Inqui- 
sizione :  ma  non  ciò  che  di  sua  natura 
sia  separato,  e  possa  essere  separatamente 
giudicato  quantunque  con  qualche  conse- 
guenza lontana  si  potesse  congiungere  ogni 
delitto  di  questo  modo  ;  anzi  ogni  azione 
si  potrebbe  congiungere  con  l'eresia. 

Quanto  alla  materia  dei  libri,  solo  quelli 
che  contengono  eresia,  sono  soggetti  a 
quell'uffìzio,  ed  i  librai  che  ne  tenessero 
o  vendessero,  e  questi  dovranno  dall'  In- 
quisizione esser  puniti.  Non  segue  però 
da  ciò  che  V  Inquisitore  possa  gravare  i 
librai  a  ricevere  visite,  a  fare  inventari,  a 
ricevere  licenze  di  vendere  da  loro,  e  tali 
ordinazioni  che  spesso  tentano  di  fare.  Pa- 
rimente il  mangiare  cibi  proibiti  in  tempi 
vietati  senza  necessità  è  indizio  di  sentire 
male  della  fede  ;  e  quando  altre  circostanze 
si  aggiungono  con  ciò,  V  uffìzio  procede 
contro  l'imputalo.  Ma  qui  non  ha  a  fare 
chi  vende  i  cibi,  ovvero  chi  li  apparecchia; 
sa     perchè  si  deve  presupporre  che  questi  non 
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lo  facciano  se  non  per  loro  guadagno.  Ma 
perchè  P  appetito   del    guadagnare    è    così 
sregolalo,  che  spesso  eccedendo    induce  a 
commettere  cose  contro  Y  onestà  ;  se  alcuno 
vendesse  in  tal  maniera  che   provocasse  a 
male,  ovvero  desse  altro  scandalo,  ciò  non 
è    congiunto    con    l'eresia.   Il    magistrato, 
senza  parlare  di  fede,  ne  di  dottrina,   può 
castigare  il  fallo,  e  può  dare  queir  ordine 
che  è  necessario  per  conservazione  del  vi- 
vere onesto  e  religioso  e  con  decoro  delia 
città.  Con  che  resta  ancora  all'  Inquisizione 
di  potere  esercitare  il  suo  buon  zelo,  rap- 
presentando al  magistrato    gl'inconvenienti 
che  vede,  e  mettendo    innanzi   il    rimedio, 
e  procurando  anco  il    gasligo  de'  trasgres- 
sori, ma  col  mezzo  della  giustizia  ordinaria 
alla  quale  sola  si  aspetta. 

Quanto  al  XXXII  Capitolo,  che  non  sia 
permesso    all'Inquisizione    il    far    monitor] 
contro  le  comunità,  né  conlra  il  giusdicente 
in  ciò  che  si  aspetta  il  ministrare  la  giu- 
H     slizia  ;  la  ragione  è  chiara  ,  perchè  l  eresia 
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è  delitto  personale.  Possono  tutti  quelli  di 
una  comunità  essere  eretici  e  sospetti,  ma 
la  comunità  non  mai  :  però  se  si  tratta  di 
delitto  non  si  deve  procedere  se  non  con- 
tra  le  persone  imputate  in  particolare.  E 
se  si  tratta  d'ordinazione  o  partiti  presi 
dalla  comunità,  sopra  quelle  non  si  estende 
l'autorità  dell'Inquisizione,  se  non  mediante 
il  pubblico  rappresentante  che  ha  dal  prin- 
cipe autorità  di  comandare.  Similmente  il 
giusdicente  per  le  azioni  o  parole  sue  pri- 
vate, può  rendersi  sospetto  d' eresia  ma 
non  mai  per  ciò  che  opera  ministrando  giu- 
stizia, non  potendo  in  ciò  cadere  eresia  in 
modo  alcuno,  per  la  quale  le  azioni  sue 
giudiziali  si  rendano  soggette  all'Inquisi- 
zione: ma  restano  soggette  al  superiore 
suo,  e  finalmente  al  principe.  Onde  se  per 
alcuna  di  esse  venisse  impedito  l'Uffizio 
dell'  Inquisizione,  non  può  I1  Inquisitore  fare 
altro  che  per  mezzo  del  pubblico  rappre- 
sentante levare  gl'impedimenti,  come  se  ! 
p     l' Inquisitore  chiamasse  alcuno,  o  per   reo     { 
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o  per  testimonio,  il  quale  fosse  dal  giusdi- 
cente fermato  per  sicurtà  o  in  altra  ma- 
niera :  non  si  deve  permettere  che  l'Inqui- 
sizione faccia  un  monitorio  al  giusdicente, 
che  quello  sia  rilascialo;  ma  ciò  sarà  of- 
ficio del  magistrato  superiore.  Il  simile  è 
di  qualunque  alto  giudiziale,  cioè  conve- 
nire, sospendere  o  revocare  per  non  la- 
sciare luogo  di  procedere  all'Uffizio  del- 
l'Inquisizione. 

Per  conto  del  XXXIII  Capitolo  che  traila 
dell'editto:  era  antico  costume  quando  si 
piantava  l'Uffizio  dell'Inquisizione  nuova- 
mente in  qualche  luogo,  di  promulgare 
prima  un  editto  chiamato  di  grazia,  invi- 
tando tra  certo  termine  ciascuno  eretico  a 
penitenza,  promettendo  il  perdono;  passato 
il  qual  termine  si  promulgava  un  altro 
editto  chiamato  di  giustizia,  dove  erano 
ammoniti  tutti  quelli  che  avessero  notizia 
di  qualche  eretico  a  denunziarlo.  In  questa 
materia  negli  ultimi  tempi  si  procede  di- 
versamente. Alcuni  Inquisitori  quando  erano     fi 
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stati  deputati  in  luoghi  dove  già  l'Inqui- 
sizione era  stabilita,  facevano  i  due  edilli 
nell'  ingresso  dell'  Uffizio,  e  ciò  occorse  po- 
che volte.  Altri  fecero  il  secondo  solo  di 
giustizia,  ed  altri  anco  lo  replicavano  oltre 
la  prima  molte  altre  volte,  e  ciò  per  ag- 
giungere sempre  qualche  cosa  nuova,  che 
gli  accidenti  portassero.  Se  ad  alcuno  In- 
quisitore venisse  in  parere  di  promulgare 
l'editto  di  grazia,  non  è  da  proibirlo,  que- 
sto non  può  pregiudicare  all'  autorità  tem- 
porale, ne  essere  di  gravame  al  suddito. 
Solo  intorno  all'editto  di  giustizia  conviene 
aver  riguardo,  perchè  tentano  spesso  d'in- 
serirvi dentro  qualche  comando  ai  librai, 
ad  osti  o  locatori  di  camere;  si  cuoprono 
dicendo  che  serve  solo  per  avvisarli,  il  che 
non  se  gli  può  permettere:  perchè  avvisare 
per  editto,  per  proclama,  per  affissione, 
dice  superiorità,  ed  è  cosa  legale,  che  chi 
ammonisce  per  editto,  possa  anco  castigare 
i  contraffattori:  però  non  concedendo  il 
castigo,  non   se   gli   può    concedere   l'am- 
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monire  per  editto.  In  quel  particolare,  che 
nomina  i  bestemmiatori  ereticali,  il  tutto 
deve  essere  inleso,  come  nel  capitolo  XXL 
Ed  in  quella  parte  che  è  contra  quei  che 
offendono  i  ministri  dell'uffizio,  i  denun- 
ziatoti ed  i  teslimonj,  è  mollo  ben  da  av- 
vertire, la  limitazione  soggiunta,  cioè,  per 
opere  spettanti  ad  esso  uffizio,  acciocché 
non  si  introducesse  un  abuso  spesso  ten- 
talo dagli  Inquisitori,  di  voler  soli  poter 
far  giustizia  contro  i  suoi  ministri,  e  contro 
chi  una  volta  è  esaminato  in  quell'uffizio, 
e  punire  tutti  quelli  che  li  offendono,  per 
qual  causa  esser  si  voglia.  Imperocché  con 
quella  clausola:  per  operazioni  spettanti  a 
quell'uffizio,  si  rimuove  ogni  difficoltà.  Se 
alcuno  offenderà  ministro  di  quell'uffizio, 
non  dovrà  esser  compreso,  ma  di  ciò  giu- 
dicato al  foro  ordinario,  e  per  essere  as- 
sunto il  caso  dell'Inquisizione,  converrà 
che  consti  chiaramente  l'offesa  esser  fatta 
per  causa  dell'uffizio.  Potrà  parimente  al- 
cuno, senza  rispetto,   convenire   simili   mi-     fé 
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nistri  e  testimoni  al  foro  ordinario  per  qua- 
lunque altra  causa,  e  particolarmente  an- 
cora per  la  causa  che  si  spiega  nel  capi- 
tolo XXXIX. 

Sapientemente  fu  ordinato  dall'eccellen- 
tissimo consiglio  de'dieci  dei  casi  occor- 
renti nei  castelli  o  ville  che  fossero  trattati 
nelle  città,  come  nel  capitolo  XXXIV,  per- 
chè altrimenti  facendo  s'apriva  la  porta  a 
levar  l'assistenza,  se  gl'Inquisitori  fossero 
potuti  andare  ed  avessero  potuto  mandare 
per  le  ville  e  castelli  a  formar  processi  : 
poiché  ne  avrebbero  potuto  formare  dei 
secreti,  e  dare  in  tutti  quelli  inconvenienti, 
ai  quali  rimedia  l'assistenza. 

Similmente  il  capitolo  XXX  necossaria- 
mente  è  ordinato,  il  quale  servendo  sola- 
mente per  levare  la  competenza  del  foro 
tra  i  rappresentanti,  ed  essendo  a  favore 
dell'Inquisitore,  che  più  comodamente  può 
trattare  nel  luogo  della  sua  residenza,  non 
il  occorre  altra  considerazione. 
É         Sopra  il  XXXVI    e   XXXVII    parimente     fife 


—  315  — 

non  è  necessario  considerare  altro,  poiché 
sono  per  dar  giusta  pena  ai  colpevoli,  la 
quale  non  può  essere  data  dall'uffìzio,  ed 
è  maggior  favore"  della  fede,  quanto  più 
severamente  i  contumaci  sono  castigali. 

Il  XXXVIII  Capitolo,  che  impone  la  pena 
ai  citati  o  inquisiii  altrove  per  eresia  se  si 
ritirano  nello  slato,  non  s'intende  che  sia 
imposta  per  delitto,  perchè  potrebbe  anco 
l'inquisito  o  citato  altrove  esser  punito 
d'altre  pene;  e  però  nell'ordinazione  è  ri- 
servato all'  Inquisizione  di  dargli  altra  pena 
ancora.  Sogliono  gl'Inquisitori  avvisarsi  l'un 
l'altro,  quando  gì' inquisiti  da  loro  sono, 
o  vanno  in  altro  luogo:  per  il  che  quando 
alcun  citato  od  inquisito  altrove,  capitasse 
in  questo  stato,  sarebbe  l'Inquisitore  di  qui 
avvisato,  e  nell'uffizio  si  decreterebbe  che 
fosse  retenuto.  Al  che  il  rappresentante 
dovrebbe  acconsentire  procedendo  poi  l'uf- 
fìzio secondo  il  tenore  del  capitolo  XVI, 
cioè  mandando  gl'indizj  all'Inquisizione  di 
|     quella  città,  dove  il  retenuto  fosse  prigione     0g 
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la  quale  procedesse  e  venisse  all'  espedi- 
zione della  causa:  dal  che  ne  seguirebbe, 
o  che  l' imputato  sarebbe  assolto,  o  che 
gli  sarebbe  data  la  condegna  pena.  Ma 
qual  de' due  seguisse,  la  pubblica  volontà 
è  che  questo  tale  sia  punito  di  prigione  e 
bando  per  il  solo  esser  venuto  qui  tro- 
vandosi inquisito.  E  questa  ordinazione  è 
bene  tenerla  sempre  viva  perchè  dimostra 
il  pio  governo  della  serenissima  repubblica, 
che  vuol  tener  purgato  lo  stato  suo,  non 
solo  dagli  eretici,  ma  anco  dai  sospetti  e 
indiziati,  e  vuole  levare  V  animo  e  la  spe- 
ranza ad  ogni  persona  sospetta  d'  aspettare 
miglior  condizione  in  questo  stato  che  al- 
trove. 

L'  ultimo  capitolo ,  dei  calunniatori  e 
falsi  testimonj,  è  di  molta  considerazione, 
non  tanto  per  mantenere  la  propria  giuri- 
sdizione, non  togliendo  quella  degli  altri 
quanto  per  difesa  e  protezione  dei  sudditi, 
la  quale  essendo  da  Dio  concessa  al  prin-  JJ 
cipe,    quando    egli    gli    lascia    opprimere,     fi| 
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senza  giustizia,    offende   la    maestà    divina 
gravissimamente.  È  costume  ordinario  del- 
l'uffizio dell' eresia,  di  punire  rarissime  volle 
i  calunniatori  o  falsi  testimoni,  ma  scusarli 
per  ogni    minima    apparenza    che    possano 
mostrargli,  mossi  da  buona  intenzione,  ciò 
dicendo,  che  non  si  deve  mai  presupporre 
che  in  materia  di  fede  un  cristiano  si  muova 
per  cattivo  fine.    E    se    pure  non    si    può 
fuggire  di  castigare  alcuno,  perchè  la  fal- 
sità sia  troppo  manifesta,  lo  fanno  con  leg- 
gerissime pene  e  sono    spirituali,    affinchè 
altri  spaventali  dal  castigo   di   questi,  non 
temessero  di  denunziare  o  leslificnre,  alle- 
gando che  da  ciò  ne  seguirebbe,  che  molte 
cose  resterebbero  occulte,  le  quali  si  scuo- 
prono  con  mollo  servizio  della  fede,  la  quale 
si  deve  anteporre  al  castigo  di    quelli,    se 
bene  non  meritevole.   Se    questa    cauzione 
sia    giusta  e  no    è  materia    da    tralasciare 
ad  essa,  ma  solo  aver  considerazione,  che 
è  di  molto  sollevamento  e  consolazione  al 
m     misero,  che  si  vede  calunniato,  quando  gli     0g 
ah  £$i 
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resta  modo  da  potersi  sollevare  col  castigo 
de' calunniatori  e  falsi  testimonj  in  altri 
fori,  puichè  in  quello  non  si  costuma.  Gli 
Inquisitori  non  vorrebbero  che  i  rei  calun- 
niati in  nissun  caso  potessero  aver  ricorso 
ad  altro  tribunale,  e  così  scrivono  nei  loro 
libri,  allegando  per  ragione,  che  l'ingiuria 
è  fatta  a  quel  tribunale,  al  quale  il  falsario 
non  ha  portato  rispetto;  e  però  da  lui  deve 
essere  giudicata,  e  che  non  si  può  giudi- 
care se  non  col  processo  formato  in  quel- 
l'uffìzio, il  quale  non  è  giusta  che  sia  ri- 
messo ad  altri  fori.  Ma  pel  contrario  altri 
dottori  sentono,  che  non  essendo  la  calun- 
nia né  il  falso  testificato  eresia,  non  ap- 
partenga all'Inquisizione  ma  al  foro  ordinario 
superiore  del  calunniarne  o  del  falso  testi- 
mone. E  massime,  che  questi  devono  essere 
piuttosto  puniti  con  pene  temporali  di  taglio 
di  lingua  ed  anco  di  lesta,  che  non  dal- 
l'Inquisizione. Altri  giureconsulti  più  sensati 
approvando  le  ragioni  d'ambe  le  parti  di- 
3&     stinguono  che  la  calunnia  e  la  falsità  possono 
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apparire  dal  processo  nelT uffizio  dell'Inqui- 
sizione senz'ai  Ira  nuova  formazione,  siccome 
quando  il  testimonio  (il  che  spesso  occorre) 
va  da  se  slesso  a  rivocare  il  suo  detto,  e 
domandar  perdono,  ed  in  altri  simili,    che 
dalla  sola  revision  del  processo  notoriamente 
appariscono:    ed  in  questo    caso    s'aspetta 
al  giudizio  dell'Inquisizione,  e  militano    le 
ragioni    degli    Inquisitori.    Ma    se  da   quel 
processo  la  calunnia  non  può    apparire,  e 
vi  sia  bisogno  di  nuova  istanza  e  processo 
o  per  querela  o  per  uffizio,    il  giudizio    è 
del  foro  ordinario.  11  che  è    efficacemente 
provato  con  le  ragioni  della  parte  contra- 
ria allegate  ;  che  la  calunnia  e  falsità  non 
sono  eresia  ne  delitti  ecclesiastici,  ma  meri 
secolari  ;  né  fu  bisogno  vedere  il  processo 
primo,  perchè  si  procede  con  altra  istanza 
ed    altro    processo.    Questo    parere    come 
fondato  e  non  interessato,  si  deve  praticare. 


—  518 


EDITTO    DEL    SANT    UFFICIO 

Noi  Alderano  vescovo  aV  Ostia  Cybo , 
Paluzio  vescovo  di  Patestrina  Altièri.  Ga- 
sserò del  titolo  di  Santa  Maria  Trastevere 
Carpegna,  Francesco" del  titolo  di  S.  Matteo 
in  Merulana  Nerio,  Girolamo  del  titolo  di 
S.  Silvestro  in  Cap.  Casanate,  Galeazzo 
del  titolo  de'  SS.  Quirico  e  Giulietta  guer- 
riero, Bandino  del  titolo  di  S.  Pancrazio 
Panciatici,  preti:  Pietro  di  S.  Lorenzo,  e 
Damaso  Ottobuono  e  Giovan  Francesco  di 
S.  Adriano  Albano,  diaconi,  per  la  mise- 
ricordia di  Dio,  della  santa  Romana  chiesa 
cardinali  in  tutta  la  repubblica  cristiana 
contro  l' eretica  pravità  generali  Inquisitori 
della  Santa  Sede  apostolica  specialmente 
deputati. 

Essendo  a  noi  per  continua  esperienza 
manifesto,  che  molti  per  malizia,  altri  per 
inobbedienza ,  ed  altri   per   ignoranza    non 
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soddisfano  all'obbligo,  che  hanno,  di  de- 
nunziare al  s.  Uffizio  i  del  itti  spettanti  ad 
esso,  e  che  perciò  succedono  grandissimi 
inconvenienti ,  ed  errori ,  non  solamente 
contro  i  buoni,  e  cristiani  costumi,  ma 
ancora  la  fede  cattolica  ;  noi  per  tanto, 
a'  quali  specialmente  deve  essere  a  cuore 
la  gloria  di  Dio,  la  conservaziene,  ed  au- 
mento della  fede  cattolica,  e  salute  del- 
l' anima,  provvedere  a  tanto  disordine,  con 
autorità  apostolica  a  noi  commessa,  co- 
mandiamo in  virtù  di  santa  ubbidienza,  e 
sotto  pena  di  scomunica  di  lata  sentenza, 
oltre  l'altre  pene  prescritte  da' sacri  Canoni, 
Decreti,  Costituzionali,  e  Bolle  de' sommi 
pontefici,  per  tenore  del  presente  Editto 
a  tutti,  e  ciaschedune  persone  di  qualsi- 
voglia grado,  condizione,  o  dignità,  cosi 
ecclesiastica,  come  secolare,  che  fra  il  ter- 
mine di  un  mese,  dieci  de' quali  per  il 
primo,  dieci  pel  secondo,  e  dieci  pel  terzo 
termine  perentorio,  si  debbano  rivelare,  e 
m     giuridicamente    notificare    al    s.    Uffizio,    o 
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vero  agli  Ordinari  tntti,  e  ciascheduno  di 
quelli  sappiano,  o  abbiano  avuto,  o  avranno 
notizia. 

«  Che  siano  eretici,  e  sospetti,  o  diffa- 
mali d' eresia,  o  credenti,  o  fautori,  o  ri- 
cettatori, o  difensori  loro  o  abbiano  ade- 
rito, o  aderiscano  a'  riti  de'  Giudei,  o  Mao- 
mettani, o  de'  Gentili  abbiano  apostato  dalla 
santa  fede  cristiana. 

«  Che  abbiano  fatto,  o  facciano  atti, 
da'quaii  si  possa  argomentare  patto  espresso 
o  tacito  col  demonio  esercitando  incanti, 
magie  sortilegi,  porgendoli  suffumigi,  in- 
censi, per  trovare  tesori,  ed  altri  intenti, 
cercando  da  lui  risposta,  consecrando  a 
questo  effetto  pentacoli,  libri,  spade,  e 
specchi  con  promettergli  obbedienza,  oltre 
altre  cose,  nelle  quali  intravengo  il  nome, 
ed  opera  sua. 

«  Che  senza  licenza  dovuta  ritengono 
libri,  che  contengono  eresia,  che  trattino, 
Il  o  professino  sorte  di  magia,  con  entrare 
|     ne' circoli,  o  vero  li  abbiano  letti,  o  tenuti, 
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o  stampali,  o  fatti  stampare,  o  li  leggono, 
tengono,  stampano,  fanno  stampare,  intro- 
ducono, difendono,  sotto  qualsisia  pretesto, 
o  colore. 

r>  Che  si  sieno  ingeriti,  o  s'ingeriscono 
in  fare  esperimento  di  negromanzie,  o  d'(al- 
tra  qualsiasi  sorte  di  magìa  con  entrare 
ne' circoli,  far  l'esperienza  dalla  caraifa,  del 
crivello  per  trovare  medesimamente  tesori, 
o  cose  rubate,  o  perdute,  o  fare  altre  si- 
mili o  superstiziose  azioni,  ed  ad  altri  fini, 
massime  con  abuso  de' Sacramenti,  o  cose 
sacre  e  benedette. 

»  Che  abbiano  libri  di  negromanzia,  ma- 
gìa, o  contenenti  in  essi  sortilegi,  o  simili 
superstizioni,  massime  con  abuso  di  cose 
sacre. 

»  Che  contro  il  volo  solenne  fatto  nella 
professione  di  qualsivoglia  religione  appro- 
vata, o  dopo  preso  l'ordine  sacro,  abbiano 
contratto  e  contraggono  matrimonio. 

»    Che  vivendo  la  prima  moglie,  pigli  la 
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seconda,  o  vivendo  il  primo  marito  pigli  il 
secondo. 

«  Che  contro  i  decreti,  e  costituzioni 
Apostoliche  abbiano  abusato,  e  abusino  del 
sacramento  della  penitenza,  servendosi  dei 
confessionari  a  fini  disonesti,  sollecitando 
in  essi  i  penitenti  ad  turpia,  ed  avendo 
con  essi  discorsi  di  cose  illecite,  e  non 
convenienti  al  fine  pel  quale  è  stato  isti- 
tuito. 

«  Che  abbiano  proferito,  o  proferiscano 
bestemmie  crericali  contro  Dio,  la  Beatis- 
sima Vergine,  e  Santi,  procedano  a  qualche 
atto  d' offesa,  o  disprezzi  contro  l'imma- 
gini, e  figure  rappresentanti  il  medesimo. 

«  Che  abbiano  introdotto  qualche  Cri- 
stiano ad  abbracciare  il  giudaismo,  o  altra 
setta  contraria  alla  fede  Cattolica,  o  im- 
pedito i  Giudei  o  Turchi  a   battezzarsi. 

«  Che  non   essendo    ordinati    sacerdoti, 
con  sacrilego    ardire    usurpano,  ed    hanno 
usurpato  il  potere  celebrare  messe,  ancor- 
ai 
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che  non  abbiano  proferito  le  parole  della 
consacrazione,  o  abbiano  prosunto  di  am- 
ministrare il  sacramento  della  penitenza 
a'  fedeli  di  Cristo,  ancorché  non  siano  ve- 
nuti all'alto  dell'assoluzione. 

Inoltre  si  dichiara,  che  quelli,  i  quali 
non  denunziano,  come  s' ordina  col  pre- 
sente Editto,  non  possano  essere  assoluti 
da  alcuno,  se  non  dal  s.  Uffìzio,  dopo  che 
avevano  in  esso  giuridicamente  rivelati  i 
delinquenti,  al  che  non  possano  soddisfare 
con  bollettini,  o  lettere  senza  nome,  e  co- 
gnome dell'autore,  o  altri  nomi  incerti, 
de'  quali  non  si  tiene  conto  alcuno  nel 
santo  tribunale. 

Si  dichiara  ancora,  che  per  la  suddetta 
espressione  de' casi,  di  sopra  da  noi  spe- 
cificali da  rilevarsi,  non  si  escludano  gli 
altri  casi  spellanti  al  s.  Uffizio,  che  per 
altro  sono  compresi  ne' sacri  Canoni,  Co- 
struzioni, e  Bolle  de'  sommi  pontefici,  e 
né  meno  per  il  presente  Editto  s' intendano 
m     derogale  F  altre  provisioni  Canoniche,  Apo- 
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sloliche,  ed  altri  Editti  degli  ordinati  Inqui- 
sitori. 

Ed  a  fine,  che  del  presente  Editto  non 
si  possa  pretendere  ignoranza,  comandiamo, 
che  sia  affisso  per  i  luoghi  solili  di  Roma, 
e  si  notifichi  a' vescovi  vicini  della  città 
di  Roma,  quali  non  sono  Inquisitori,  acciò 
lo  pubblichino  con  ordinare  a'parrochi  delle 
loro  diocesi,  che  lo  leggano  ogn'  anno  la 
prima  domenica  dell'avvento,  e  quadrage- 
sima: e  parimente  vogliamo,  che  così  si 
faccia  da'  parrochi  e  regolari  di  Roma  nelle 
loro  chiese  in  tempo,  che  si  troverà  in 
esse  congregato  maggior  numero  di  popolo 
e  poi  farne  attaccare  avanti  la  porla  della 
chiesa,  e  sagrestia  un  esemplare  del  me- 
desimo, per  osservare  quello  che  in  esso 
s'ordina.  Dal  palazzo  del  s.  Uffizio  questo 
di  primo  di  febbraio  1695. 


ì 


SK  —  325  —  h 


Sentenza  emanata  in  Roma  contro  Ga- 
lileo nel  1  luglio  1695,  unitamente 
alla  sua  abiura. 

Noi  Gaspero  Borgia  del  titolo  di  s.  Croce 
in  Gerusalemme. 

Fra  Felice  d'Ascoli  del  titolo  di  s.  Ana- 
stasia. 

Guido  Bentivogli  di  s.  Maria  del  Popolo. 

Fra  Desiderio  Scaglia  di  Cremona  del 
titolo  di  s.  Carlo. 

Fra  Antonio  Barberino  di  s.  Onofrio. 

Lodovico  Zacchia  di  s.  Pietro  in  Vincola. 

Berlingierio  Gipsio  del  titolo  di  s.  Ago- 
stino. 

Fabrizio  Verospi  di  s.  Lorenzo  in  Pane 
e  Perna. 

Francesco  Barberini  di  s.  Lorenzo  in 
Damaso. 

Marzo  Ginetti  di  s.  Maria  Nuova. 


É        Per  la  grazia   di   Dio   e   della  S.   R.     \ 
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Chiesa  Cardinali  Inquisitori  generali  in 
tutta  la  repubblica  cristiana  dalla  s.  sede 
Apostolica  specialmente  deputati. 

«  Essendo  tu  Galileo  figlio  del  fu  Vin- 
cenzo Galilei  fiorentino  in  età  ora  di  anni  70 
fosti  denunziato  in  questo  s.  Uffizio  fino 
dall'anno  1615  di  tenere,  credere  e  asse- 
rire come  vera  la  falsa  dottrina  da  molti 
creduta,  che  il  sole  resti  invincibile  nel 
centro  del  mondo,  e  la  terra  con  diurno 
moto  si  aggiri  intorno  a  lui  ;  che  non  solo 
tu  creda,  ma  anche  insegni  a  tuoi  scolari 
questa  dottrina,  e  sopra  di  ciò  abbia  avuta 
corrispondenza  con  diversi  matematici  della 
Germania  ;  che  abbia  date  alla  luce  diverse 
lettere  sulle  macchie  solari  nelle  quali  evvi 
spiegata  e  sostenuta  come  vera  una  tal 
dottrina,  e  alle  obiezioni  prese  dalla  Sacra 
Scrittura  e  fatte  contro  di  te,  abbia  rispo- 
sto glossando  e  stiracchiando  la  detta  Sa- 
cra Scrittura  a  norma  del  tuo  modo  di 
li     pensare,  finalmente  essendo  stato  a  noi  de- 
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nunciato  ed  esibito  un  tuo  libro  a  guisa 
di  lettera  scritta  a  un  discepolo  contenente 
diverse  ipolesi  date  fuori  da  Copernico  con 
molte  proposizioni  contro  il  vero  senso 
della  Scrittura. 

«  Volendo  questo  sacro  Tribunale  prov- 
vedere agli  inconvenienti  e  danni  prove- 
nienti alla  S.  Fede  cattolica,  per  comando 
del  ss.  Urbano  Vili  sommo  pontefice,  e 
degli  eminentissimi  Inquisitori  generali  con- 
tro l'eretica  pravità,  qualificate  vennero  le 
due  proposizioni  sulla  stabilità  del  sole,  e 
del  molo  della  terra,  cioè  : 

«  Che  il  sostenere  essere  il  sole  nel 
centro  del  mondo,  e  immobile,  è  proposi- 
zione assurda  e  falsa  in  filosofia,  e  formal- 
mente ereticale,  perchè  espressamente  con- 
traria alla  Sacra  Scrittura. 

«  La  terra  non  essere  nel  centro  del 
mondo,  ma  mobile  col  diuturno  moto,  è 
proposizione  egualmente  assurda  in  filo- 
sofia, ed  erronea  in  materia  di  fede. 
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«  Bramando  perciò  benignamente  teco 
procedere,  decretato  restò  nella  S.  Con- 
gregazione tenuta  avanti  il  sommo  ponte- 
fice nel  25  febbraio  1616,  e  che  l'eccel- 
lentissimo cardinale  Bellarmino  l'ingiungesse 
retrocedere  totalmente  e  abiurare  la  delta 
falsa  dottrina,  e  ricusando,  dal  commissario 
del  s.  Uffìzio  ti  fosse  fatto  precetto  d'ob- 
bedire, lasciarla  e  abbandonarla,  né  poterla 
a  veruno  insognare,  né  in  veruna  maniera 
difendere  ne  trattare,  e  se  fossi  stato  re- 
stio e  recalcitrante  ti  fosse  fatta  la  com- 
minazione della  carcere,  e  in  esecuzione 
del  surriferito  decreto,  nel  seguente  giorno 
in  palazzo  alla  presenza  del  suddetto  car- 
dinale Bellarmino,  fossi  in  effetto  personal- 
mente ammonito  ed  avvertito  amorevolmen- 
te, testimonj  il  commissario  del  s.  Uffizio 
di  quel  tempo,  il  notaro  e  altre  persone 
assistenti,  con  ordine  che  cessato  avessi 
una  volta  di  promovere,  sostenere  e  inse- 
gnare una  così  falsa   ed   erronea   opinione 
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né  in  voce,  né  in  caria  ed  avendo  pro- 
messo formalmente  di  obbedire  fosti  licen- 
ziato. 

»  E  perchè  ulteriormente  si  spargesse 
e  diffondesse  una  così  perniciosa  dottrina 
in  grave  detrimento  delle  cattoliche  verità, 
per  decreto  della  sacra  congregazione  del- 
l' indice  proibiti  furono  i  libri  che  trattano 
di  tal  dottrina  che  fu  dichiarala  onnina- 
mente falsa ,  e  contraria  a  quanto  insegnano 
le  divine  Scritture.  Ma  essendo  slato  dato 
fuori  in  Firenze  nell'anno  passalo  un  libro 
nel  di  cui  frontespizio  vi  si  dice  esserne  te 
l'autore  col  titolo  di  dialogo  di  Galileo 
Galilei  su  due  massimi  sistemi  del  mondo 
Tolemaico  e  Copernicano;  in  cui  vi  si  so- 
stiene e  si  cenvalida  maggiormente  la  falsa 
opinione  del  moto  della  terra  e  della  sta- 
bilità del  sole,  restò  il  predetto  libro  dili- 
gentemente consideralo,  e  in  esso  ritro- 
vata venne  apertamente  la  trasgressione 
dell'intimato  precetto,  e  che  tu  difendevi 
m     nel  medesimo  la  predetta  condannata  prò-     0|| 
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posizione,  avanti  la  tua  persona  legalmente 
costituita,  dichiarata  erronea,  sebbene  in 
detto  libro  con  varia  circonlocuzione  di  parole 
tu  la  lasci  indecisa  e  come  probabile,  il 
che  parimente  è  errore  gravissimo:  poiché 
non  si  può  né  si  dee  sostenere  come  pro- 
babile un'opinione  di  già  dichiarala  e  de- 
finita come  contraria  alle  divine  Scrit- 
ture. 

»  Per  la  qual  cosa  per  nostro  ordine 
espresso  sei  slato  chiamalo  a  comparire  a 
questo  s.  Uffìzio  nel  quale  esaminato  con 
giuramento  riconosciuto  il  predetto  libro 
essere  stato  da  te  composto  e  dato  alle 
stampe.  Hai  pure  confessato,  che  benché 
avessi  avuto  precetto  di  non  trattare  più 
simile  opinione,  allorché  chiedesti  la  licenza 
di  dare  alla  luce  il  medesimo  non  dicesti 
di  aver  ordine  di  non  difendere,  sostenere 
e  insegnare  la  predelta  dottrina,  e  occul- 
tasti il  precetto  surriferito. 

»    Hai  parimente  confessato  d'aver  com- 
posto il  detto  libro  in  guisa  tale  in  forma     Cg 
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di  dialogo,  acciò  con  gli  argomenti  favore- 
voli o  contrari  si  venisse  ad  appagare  e 
convincere  il  lettore  da  se  medesimo,  ma 
non  essere  stala  tua  intenzione  di  dare  il 
sistema  mentovato,  come  certo  e  provato, 
ma  solo  in  modo  di  probabilità  più  dell'imo 
elle  dell'altro. 

»  Ed  essendo  stato  assegnato  a  le  con- 
veniente tempo  per  tua  difesa,  producesti 
un  attestalo  dell' eminentissimo  Bellarmino, 
a  te  procuralo  a  norma  di  quanto  hai  as- 
serito, per  difenderti  dalle  calunnie  de' tuoi 
nemici,  che  spacciavano  che  avevi  abiu- 
ralo ed  eri  slato  punito  dal  s.  Uffizio,  nel 
quale  attestato  vi  si  dice  e  contiene  non 
aver  tu  né  abiuralo,  né  essere  sialo  giam- 
mai punito,  ma  solamente  essere  siala  a 
te  denunziata  una  di.hiarazione  di  sua 
santità  promulgata  dalla  sacra  congre- 
gazioni dell'  indice  nella  quale  si  con- 
tiene esser  la  dottrina  del  moto  della 
terra,  e  della  slabilità  del  sole  contraria 
alle    Sacre    Scritture,    e    che    perciò    non 
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possa,  riè  debba  sostenersi,  né  difendersi. 
E  siccome  non  è  da  te  stata  fatta  men- 
zione de' due  precelli  da  le  avuti,  sotto  la 
scusa  che  essendo  precorso  uno  spazio 
di  14  anni,  te  ne  eri  scordato,  e  che  per- 
ciò tacesti  ed  occultasti  i  detli  precetti 
quando  chiedesti  la  facoltà  di  stampare  il 
predetto  libro,  non  per  malizia,  ma  per 
ambizione  e  vanagloria.  Un  tale  attestato 
perciò  prodotto  in  tua  difesa  in  vece  di 
esserti  favorevole  aggrava  maggiormente  la 
tua  causa,  essendo  che  resulla  dal  mede- 
simo, che  benché  a  te  fosse  nolo  essere 
la  citala  opinione  contraria  alla  Sacra  Scrit- 
tura, nondimeno  ardisti  di  trattarla,  difen- 
derla e  persuaderla  a' tuoi  scolari  come 
probabile,  né  punto  ti  suffraga  la  facoltà 
della  stampa  da  te  ad  arte  e  con  astuzia 
estorta  non  avendo  manifestati  gì'  imposti 
precelti. 

«  E  parendo  a  noi  che  tu  non  abbia 
pronunziata  Y  intiera  verità  relativamente 
alla  tua  intenzione,  abbiamo  giudicato  ne-    Cg 
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cessano  il  devenire  a  un  rigoroso  esame 
di  quelle  cose  ancora  (senza  pregiudizio 
di  tulio  quello  e  quanto  è  stato  contro  le 
dedotto  )  sopra  le  quali  rispondesti  catto- 
licamente. Per  la  qual  cosa  considerali  ma- 
turamente i  meriti  di  questa  causa,  con  le 
sue  confessioni,  discolpe  e  altre  cose  espo- 
ste in  alti  giuridicamente  da  vedersi  e  con- 
siderarsi, abbiamo  contro  di  te  emanata 
V  infrascritta  definitiva  sentenza  : 

a  Invocato  pertanto  il  ss.  nome  di  Gesù 
Cristo  signor  nostro  e  della  ss.  Vergine 
Maria  sua  gloriosissima  madre,  in  vigore 
di  questa  nostra  definitiva  sentenza,  che 
sedendo  in  tribunale,  e  col  consiglio  e  pa- 
rere de'  revendissimi  maestri  in  sacra  teo- 
logia, e  dottori  nell'  una  e  l' altra  legge 
nostri  consultori  :  veduto  quanto  appartiene 
alla  causa  avanti  a  noi  vertente  tra  il  ma- 
gnifico Carlo  Sincero  dottore  nell'  una  e 
l'  altra  legge  procuratore  fiscale  di  questo 
s.  Uffizio  da  una  parte,  e  te  Galileo  Galilei 
reo  inquisito,  esaminato  e  confesso  dall'ai" 
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tra  diciamo,  pronunziamo,  giudichiamo,  e 
dichiaiiamo  te  Galileo  esser  sospetto  di 
eresia,  per  aver  credula  e  sostenuta  la  falsa 
dottrina  e  contraria  alle  Sacre  Sritture, 
essere  il  sole  nel  centro  del  mondo,  e  non 
moversi  da  oriente  a  occidente,  ma  bensì 
la  terra  non  esser  centro  del  mondo  e  ag- 
girarsi intorno  al  medesimo,  e  perciò  es- 
sere incorso  in  tutte  le  censure  e  pene 
prescritte  da'  sacri  canoni,  e  altre  costitu- 
zioni generali  e  particolari.  Piace  perciò 
a  noi  che  tu  resti  assoluto  dalle  medesime 
purché  prima  con  sincero  cuore  e  retta 
fede  abiuri,  maledica  e  detesti  i  soprad- 
detti errori  ed  eresie,  e  qualunque  altro 
errore  o  eresia  contraria  alla  cattolica  e 
apostolica  romana  chiesa  in  quel  modo  e 
forma  che  ti  saranno  da  noi  presentati. 

«  E  perchè   il   tuo    grave   e   pernicioso 
errore    non    rimanga    impunito,    e    che  tu 
proceda  in  avvenire  con  miglior    condotta 
e  servir  possa  d'  esempio  agli  altri  perchè 
ì     si  astengano  da  simili  delitti,  abbiamo  de-     é| 
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cretato  e  stabilito,  che  per  pubblico  editto 
sia  proibito  il  libro  dei  dialoghi  di  Galileo 
Galilei  e  le  condannalo  alla  carcere  in  que- 
sto s.  Uffizio  da  limitarsi  a  nostro  arbitrio, 
e  per  salutare  penitenza  ti  comandiamo  e 
ordiniamo  che  ogni  settimana  per  tempo  e 
termine  di  tre  anni  reciti  devotamente  i 
sette  salmi  penitenziali  riservando  a  noi  la 
potestà  di  moderare,  mutare  e  togliere  le 
suddette  pene  e  penitenze. 

«  E  così  diciamo,  pronunciamo  e  per 
sentenza  dichiaramo,  slabilischiamo  e  con- 
danniamo e  riserviamo  lutto  quello  e  quanto 
in  altro  miglior  e  forma  giuridicamente  dob- 
biamo e  possiamo. 

«>  Così  abbiamo  pronunziato  noi  cardinali 
infrascritti. 

»  F.  Cardinale  di  Ascoli; 

»  P.   Cardinale  Benlivogli; 

»  P.  Cardinale  di  Cremona; 

»  F.  Antonio  Cardinale  di  s.  Onofrio; 

É         »  B.  Cardinal  Gipsio;  <f 
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»    F.  Cardinal  Verospi; 
»    M.  Cardinal  Ginelto. 

ABIURA    DI    GALILEO 

»  Io  Galileo  Galilei  figlio  di  Vincenzo 
Galilei  fiorentino  nella  mia  età  di  anni  70 
costituito  personalmente  in  giudizio,  e  ge- 
nuflesso avanti  a  noi  eminentissimi  e  reve- 
rendissimi cardinali  inquisitori  di  tutta  la 
cristiana  repubblica  contro  l'eretica  pravità, 
tenendo  avanti  agli  occhi  i  sacrosanti  evan- 
geli, che  tocco  con  le  mie  proprie  mani, 
giuro  di  aver  sempre  creduto,  credere  e 
crederò  mercè  il  divino  aiuto  tutto  quello 
e  quanto  crede  e  insegna  la  santa  cattolica 
ed  apostolica  romana  chiesa.  E  siccome 
non  ostante  il  replicato  precetto  fattomi  da 
questo  s.  Uffizio  e  giuridicamente  intima- 
tomi di  abbandonare  e  tralasciare  la  falsa 
opinione  che  il  sole  sia  centro  del  mondo 
e  immobile,  e  la  terra  non  esser  centro 
sj§     ma  che  si  muove,  e  che  questa  non  dovessi     || 
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difenderò  o  insegnare,  come  contraria  alle 
divine  Scritture,  non  ostante  scrissi  e  pro- 
mulgai con  le  slampe  un  libro  nel  quale 
vi  si  tratta  della  suddetta  perniciosa  dot- 
trina, e  vi  sono  stale  da  me  addotle  delle 
ragioni  con  grande  efficacia  in  favore  della 
medesima,  sono  caduto  sospetto  di  eresia 
come  reo  di  avere  sostenuto  e  credulo  che 
il  sole  sia  il  centro  del  monde,  e  immo- 
bile, e  la  terra  non  esser  centro  ma  che 
si  muova. 

»  Volendo  perciò  togliere  dalla  mente 
delle  eminenze  vostre  questo  sospetto  con- 
tro me  concepito,  col  cuore  sincero  e  rella 
fede,  abiuro,  maledico  e  delesto  i  soprad- 
detti errori  ed  eresie,  e  generalmente  qua- 
lunque altro  errore  e  sella  era  contraria 
alla  s.  madre  chiesa,  e  giuro  che  in  avve- 
nire non  tratterò,  nò  sosterrò  nò  in  voce 
né  in  scritto  cosa  che  possa  dare  ombra 
e  sospetto  di  mia  persona:  e  se  conoscerò 
qualche  eretico  o  sospetto  di  eresia  lo  de- 
nunzierò  al  s.  Uffizio,  o  all'Inquisitore  or- 
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dinario  di  quel  luogo  in  cui  sarò.  Giuro 
in  oltre  e  prometto  di  osservare  interamente 
tutte  le  penitenze  impostemi  e  che  s'im- 
porranno da  questo  s.  Uffìzio.  E  se  mai 
fossi  per  mancare,  il  che  Dio  non  voglia 
alle  suddette  promesse,  giuramenti  e  pro- 
teste, intendo  sottopormi  a  tutte  le  pene  e 
supplizi  costituiti  e  promulgati  contro  simili 
delitti  da'sacri  canoni  e  altre  costituzioni 
generali  e  particolari.  Così  Dio  mi  aiuti,  e 
i  di  lui  santi  Evangeli  che  tocco  con  le 
mie  proprie  mani. 

»  Io  Galileo  Galilei  suddetto  abiurai, 
giurai  e  promessi  come  sopra,  ed  in  fede 
di  ciò  di  mia  propria  mano  soscrissi  il 
chirografo  di  mia  abiura,  e  lo  pronunziai 
parola  per  parola  nel  convento  della  Minerva 
di  Roma,  22  giugno  dell'anno  1655  (1). 

Per  dare  un  saggio  dell'immenso  potere 
e  del  pessimo  governo  che    pure    esisteva 


(i)    Mss.   nella   Magliabcchiana   —   Ricciolo     k 
Almages,  T.  II.  & 
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negli  ullimi  periodi  dell'Inquisizione  di  Spa- 
gna, riportiamo  qui  i  seguenti  falli  narrali 
dal  Lavallèe. 

Nel  1702,  don  Stefano  di  Xeres,  ricco 
abitante  del  Messico,  lasciò  1' America  me- 
ridionale con  intenzione  di  venire  ad  abi- 
tare ili  Spagna ,  dalla  quale  era  assente 
dalla  sua  infanzia,  seco  recando  una  parie 
della  sua  fortuna.  Aveva  allora  54  anni. 
Alcune  contrarietà  nella  traversata,  forza- 
rono il  capitano  del  vascello  su  cui  Estevan 
era  montato ,  di  dar  fondo  a  Lisbona.  Que- 
sto contrattempo  non  fu  punto  sensibile 
al  viaggiatore,  pensando  che  poteva  facil- 
mente andare  a  Madrid  per  terra.  In  conse- 
guenza fa  sbarcare  i  suoi  domestici,  i  suoi 
effetti,  1'  oro  le  mercanzie,  prende  al 
loggio  alcuni  in  Lisbona  ,  e  si  propone 
di  restarvi  per  alcuni  giorni  ;  onde  riposarsi 
dalle  fatiche  del  viaggio. 

L'avarizia  del  padrone  della  locanda  ove 
abitava  Stefano  va  in  estasi  al  vedere  tante 
ricchezze;  la  sua  cupidità  si  irrita,  ed  arde     tìf 
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Hai  desiderio  di  appropriarsene  almeno 
una  parie.  Ma  come  giungervi.  Denunziarlo 
all'  Inquisizione  sarebbe  sialo  agevol  mezzo 
per  separare  Stefano  dai  suoi  tesori:  ma 
di  questi  se  ne  sarebbe  impadronita  l'Inqui- 
sizione. Per  allro  pensava  questo  scellerato, 
nell'intervallo  che  scorreva  Ira  l'arresto, 
e  la  sigillazione  dei  commissari,  avrò  tempo 
di  sotterrare  ciò  che  mi  sembrerà  conve- 
niente, e  dipoi  nessuno  me  ne  chiederà 
conio.  Si  ferma  a  questo  partito.  Ma  vi 
era  però  un'  altra  difficoltà.  Stefano  e  ve- 
nuto in  Lisbona  da  poco  tempo,  è  un  fo- 
restiero la  di  cui  vita  è  interamente  scono- 
sciuta. Su  quali  fondamenti  dovea  basarsi 
la  delazione  per  darle  un  colore  verisimi- 
glian/a  ?  Costui  aveva  un  figlio  meno  scru- 
poloso di  lui ,  e  che  aveva  fatti  molti 
viaggi  nell'America  meridionale.  Era  liber- 
tino e  sbilanciato  nei  suoi  averi  ;  suo  pa- 
dre facendo  in  suo  favore  qualche  leggero 
sacrifizio  sulle  ricchezze  che  spera,  pensa 
che  sarebbe  facile  di  fargli  adottare  il  prò-     W 
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getto.  Risolvo  di  mellerlo  alla  confidenza 
e  va  a  trovarlo. 

«  Questo  figlio,  degno  di  lai  padre,  ac- 
cettò con  gioia  la  preposizione.  Nei  suoi 
viaggi  aveva  soggiornalo  per  vario  tempo 
al  Messico.  Don  Stefano  pure  non  gli  era 
sconosciuto.  Poteva  essere  Ira  i  possibili, 
il  supporre  che  una  passione  violenta  per 
una  Indiana  l'avesse  accecato:  che  per 
sodisfarla ,  sollecitato  dalla  sposa  e  dai 
parenti,  avrebbe  esercitati  degli  atti  di  ado- 
razione verso  il  sole. 

»  Siccome  quel  paese  era  sconosciuto 
dal  figlio  dell'albergatore,  era  pure  in  grado 
di  nominare  i  luoghi  nei  quali  era  avvenuta 
la  scena,  ed  indicare  i  testimoni  che  vi 
erano  trovati.  L'albergatore  soggiunse  nella 

O  OD 

denunzia  che  Don  Stefano,  dal  momento 
del  suo  arrivo  a  Lisbona,  non  aveva  fre- 
quentata la  chiesa,  che  ogni  giorno  restava 
chiuso  nel  suo  appartamento,  per  dedicarsi 
indubilamente  con  tutta  libertà  a  delle 
!     pratiche  di  idolatria,  e  che  la  prova  poteva 


•-_Sl 


m* =»« 


3» 


—  342  — 

dedursi  da  certe  piccole,  e  strane  figure, 
che  aveva  seco  portate,  le  quali  aveva 
sempre  tenute  nella  di  lui  camera,  proi- 
bendo severamente  alla  gente  di  servizio 
di  toccarle  o  muoverle  dal  suo  posto. 

«  Concordato  una  volta  il  piano  tra 
questi  due  scellerati,  si  recarono  al  s.  Uf- 
fizio, ove  fecero  la  loro  denunzia,  che 
come  ognun  può  credere,  fu  accolta.  Le 
ricchezze  di  Stefano  erano,  da  qualche 
tempo,  il  soggetto  delle  conversazioni  di 
Lisbona,  ed  era  troppo  bella  Y  occasione 
di  impadronirsene  perchè  l'Inquisizione  non 
ne  dovesse  profittare.  Il  giorno  dopo  a 
dieci  ore  di  sera,  Stefano  fu  arrestato  nel 
punto  in  cui  scendeva  di  carrozza  per 
restituirsi  alla  sua  abitazione. 

«  Nel  numero  dei  domestici  di  don  Ste- 
fano vi  era  un  moro  di  25  anni,  che  era 
slato  da  lui  preso  fin  dalla  culla,  quindi 
allevato  ed  educalo  ;  a  questo  giovane  col 
di  lui  spirilo,  con  un'intelligenza  superiore 
ad  ogni  altra,  con  la  sua    eccellente  con- 
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dotta,  e  più  specialmente,  con  la  di  lui 
inviolabile  aflezione  ed  amicizia  parago- 
nabile alla  più  tenera  pietà  filiale,  sapeva 
esuberantemente  compensarlo  della  cura, 
che  ne  aveva  presa,  e  della  illimitata  con- 
fidenza ehe  in  esso  riponeva.  Zamora,  era 
questo  il  nome  del  moro,  trovavasi  pre- 
sente all'arresto  del  suo  benefattore.  Co- 
nosceva bastantemente  i  costumi  spagnuoli 
e  portoghesi  per  essere  in  grado  di  giu- 
dicare con  quali  nemici  aveva  da  com- 
battere. Per  assicursene  meglio,  seguitò, 
da  lungi  gli  sbirri  che  conducevano  don 
Stefano.  Gli  vide  entrare  nel  palazzo  del- 
l'Inquisizione. I  suoi  sospetti  si  cambiarono 
in  certezza,  ed  allora  il  suo  primo  pensiero 
fu  questo,  cioè  :  «  morire,  o  salvare  il 
suo  padrone  »  :  da  quel  momento  la  sua 
risoluzione  divenne  irrevocabile. 

«  Riflettè  in  primo  che  1'  anima  di  lutti 
i  negozi  e  il  denaro.  —  Ritornò  all'al- 
bergo. —  Intimo  confidente  del  suo  pa- 
drone, sapeva  bene  dove  erano    situati  gli     ft| 
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oggetti  i  più  preziosi....  Salire  nell'  appar- 
tamento, impadronirsi  di  un  piccol  bauletto 
ripieno  di  diamanti  ;  e  di  un  portafoglio 
ricco  di  cambiali,  scendere,  sortire  dalla 
locanda,  favorito  dalla  confusione  che  que- 
sto arresto  vi  aveva  sparso,  guadagnare 
una  contrada  opposta  a  quella  che  aveva 
lasciato,  affrettare  un  quartiere  per  passarvi 
la  notte  fu  un  punto  solo. 

«  Ben  si  comprende  che  il  fedel  moro 
non  dormi  in  quella  notte  ;  pensò  prima 
a  qual  pericolo  si  esponeva,  rilenendo  in 
mano  quel  che  aveva  potuto  salvare  delle 
ricchezze  di  don  Stefano.  Poteva  essere 
scoperto  il  ricco  deposito  di  cui  era  pos- 
sessore, divenir  sospetto  ed  accusato  di 
furto,  ed  il  suo  progetto  abortire  nella  na- 
scita, col  pericolo  di  esser  condannalo  alla 
morte  de'  ladri  senza  arrecare  utilità  al  suo 
padrone.  Ma  dove  nascondere  questo  de- 
posito? a  chi  confidarlo?  a  chi  rilevare  il 
suo  secreto  ? 

«  Ebbe  finalmente  lume  da  Dio  ;  si  ram-     §; 
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mento  che  dal  momento  del  suo  arrivo  da 
Lisbona,  aveva  più  volle  accompagnalo  don 
Stefano  dal  console  di  Francia,  che  aveva- 
rrli  dimostrala  molla  amicizia.  Riflettè  pur 
anco  che  questo  console  non  andava  sog- 
getto all'  Inquisizione,  e  poteva  agire  senza 
timore  di  compromettersi:  pensò  che  la 
dignità  di  questo  posto,  doveva  garantirlo 
della  lealtà  di  quello  che  lo  esercitava: 
infine  le  sue  reflessioni  lo  persuasero,  che 
la  sola  persona  a  cui  potesse  francamente 
confidarsi  era  il  console. 

«  Non  era  apparso  il  sole  sull'Orizzonte, 
che  Zamora  si  alzò  dal  letto,  usci  di  casa, 
si  recò  alla  casa  del  console,  facendogli 
domandare  un'  udienza  privata.  —  E  intro- 
dotto :  lo  informa  della  disgrazia  di  Stefano, 
gli  partecipa  la  risoluzione  presa  di  libe- 
rarlo, lo  istruisce  di  ciò  che  ha  fatto  per 
salvare  al  suo  padrone  una  piccola  porzione 
delle  sue  ricchezze,  e  per  procurare  a  se 
stesso  il  mezzo  di  rimetterlo  in  libertà,  e 
S|     lo  supplica  di  conservare  in  deposito  i  dia- 
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manti  e  le  cambiali  che  gli  presenta.  Il 
console  sorpreso  ed  intenerito  della  intel- 
ligenza e  del  coraggio  di  questo  giovane,  lo 
ringrazia  della  sua  confidenza,  e  s' incarica 
del  deposilo  degli  oggetti.  Lo  fa  sedere, 
ragiona  con  lui,  e  con  le  lacrime  agli  oc- 
chi gli  domanda  se  conosce  i  motivi  del- 
l'arresto di  Stefano. 

«  Non  gli  conosco  punto,  rispose  ;  la 
sua  condotta  nel  nuovo  mondo  è  slata 
sempre  irreprensibile,  e  da  quindici  giorni 
che  siamo  qui  sbarcati,  sono  slato  sempre 
con  lui  ;  né  gli  ho  veduto  fare  un  passo, 
non  una  parola,  non  uno  sguardo  indi- 
screto ;  le  sue  ricchezze  piuttosto  hanno 
tentato  qualcuno.  Secondo  ciò  che  io  pen- 
so, ecco  tutto  il  mistero;  e  se  debbo  dir 
lutto,  credo  che  don  Stefano  abbia  scelta 
una  cattiva  locanda.  Il  padrone  era  troppo 
curioso;  opprimeva  di  domande  tutti  i  ser- 
vitori; ne  ha  pur  falle  a  me  intorno  alla 
vita  di  Stefano.  Lo  credo  interessato,  avi- 
do; suo  figlio,  che  da  tanto   tempo    stava     f| 


>«>*£! 


sfi 


—  547  — 

ila  lui  lontano  si  è  con  osso  riconciliato  da 
pochi  giorni;  hanno  avuto  dei  secreti  col- 
loqui. Mi  pare  di  avere  osservalo  fra  di 
essi  alcuni  sguardi  d'intelligenza,  allorché 
trasportavano  i  numerosi  bauli  che  il  mio 
padrone  aveva  fatti  portare  in  queir  alber- 
go. Finalmente  ieri  l'altro,  passarono  tutta 
la  sera  fuori  di  casa;  ieri  non  se  ne  sono 
allontanati  un  momento.  Forse  m'ingan- 
nerò ma  ho  nell'idea  che  padre  e  figlio 
non  sicno  stranieri  alla  nostra  disgrazia. 

«  —  Se  ciò  è  vero,  ti  prometto,  che 
io  sventerò  almeno  in  parte  la  loro  avidità 
e  quella  dell'Inquisizione.  Stefano  aveva 
falla  assicurare  a  Bordò  una  gran  parte  del 
suo  carico;  esigerò  che  sia  sequestrala  a 
sostegno  dei  diritti  de' miei  compalriolti,  e 
se  tu  riesci  nella  tua  generosa  intrapresa, 
Stefano  almeno  non  sarà  rovinato. 

»  A  tali  parole  Zamora  non  potè  con- 
tenersi; saltò  al  collo  del  console: 

»    —  Ah!  Dio  m'ha  ispirato!  gridò. 
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»  —  Ma  come  pensi  di  fare  per  sal- 
varlo, gli  disse  il  console. 

»  —  Lo  ignoro,  ma  questa  prima  fe- 
licità che  io  provo  è  di  buon  augurio. 

»    —  Pensa  ai  pericoli. 

»   —  Sono  grandi;  ma  che  m'importa? 

»    —  Ma  d'onde  principierai? 

»   —  Non  so  ancora  niente La 

Provvidenza  mi  darà  consiglio. 

»   —  E  se  fallissero  i  tuoi  progetti  ? 

»   —  Morirò. 

»  Il  console,  penetrato  di  ammirazione 
per  un  così  tenero  attaccamento  lo  abbrac- 
ciò di  nuovo.  Convennero  insieme  che  per 
evitare  i  sospetti,  Zamora  non  verrebbe  da 
lui  che  nella  notte,  per  render  conto  di 
ciò  che  avesse  fatto,  e  per  ricevere  il  de- 
naro necessario.  Gli  diede  la  chiave  di  un 
piccolo  cancello  del  giardino,  gl'indico  una 
scala  secreta  per  penetrare  fino  alla  sua 
camera,  convenne  di  un  segnale  per  far- 
sene aprire  la  porta,  quindi  si  separarono; 
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il  console  ripieno  di  inquieludine  sulla 
sorle  di  questo  degno  giovane,  e  Zamora 
ripieno  di  speranze  sulle  conseguenze  di 
questa  avventura. 

»  Neil' is lessa  mattina,  il  console  si  recò 
alla  casa  di  Stefano:  i  commissari  dell'In- 
quisizione già  vi  si  trovavano,  ed  avevano 
cominciato  l'inventario  degli  effetti  del  pri- 
gioniero. Il  console,  in  forza  del  trattato 
di  commercio,  stabilito  fra  le  due  nazioni, 
esibì  l'atto  d'assicurazione  della  camera  di 
Bordò,  e  richiese,  che  per  assicurare  tutti 
i  suoi  interessi,  tutti  gli  effetti  di  Don  Ste- 
fano fossero  sequestrate  fino  alla  fine  del 
processo,  per  rispondere  della  cauzione 
degli  assicuratori;  e  senza  perdere  di  vista 
i  sospetti  che  Zamora  gli  aveva  dati  sul- 
l'albergatore, domandò  che  fosse  fatta  una 
visita  per  tutta  la  casa,  per  assicurarsi  se 
anche  fuori  del  quartiere  di  Stefano,  si 
trovavano  mercanzie  a  lui  appartenenti. 
L'albergatore  spaventato  da  questa  ri- 
g|     chiesta,  e  sapendo  d'altronde  che  l'Inqui- 
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sizione  era  inesorabile  per  questa  specie 
di  sottrazioni,  gridò  che  non  avrebbe  la- 
sciati sortire  i  santi  commissari,  senza  loro 
indirizzare  la  medesima  preghiera,  perchè 
le  mercanzie  erano  in  tal  quantità,  che  al 
primo  momento  dell'  arrivo  di  Don  Stefano 
erano  state  situate  nei  luoghi  che  si  pote- 
va, e  che  se  ne  trovavano  perfino  nella 
propria  camera,  come  era  pronto  a  dichia- 
rare. Così  questo  infame,  avviluppato  nelle 
proprie  reti,  fu  almeno  privalo  del  prezzo 
della  sua  scelleraggine,  e  non  gli  restarono 
se  non  che  i  rimorsi  del  delitto  che  la 
sua  avarizia  gli  aveva  fallo  commettere.  I 
commissari  dell'Inquisizione  si  trovarono 
anch'essi  forzati  di  condiscendere  ai  re- 
clami del  console,  e  videro  con  dispiacere 
il  caso  di  perdere  un  così  ricco  bottino. 

Zamora  intanto  più  tranquillo  dopo  la 
sua  visita,  riuniva  tutte  le  sue  idee  per 
formarsi  un  piano  di  condotta,  e  per  pen- 
sare ai  mezzi  onde  riuscire  nel  suo  pro- 
getto. La  cosa  più    importante    era   quella     C| 
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di  penetrare  nel  palazzo  dell'  Inquisizione, 
e  questo  primo  passo  era  il  più  diffìcile  e 
forse  il  più  pericoloso.  Ciò  dipendeva  da 
una  maggiore  o  minore  verisimiglianza  di 
pretesto  da  esso  impiegato.  Venti  progetti 
si  presentarono  alla  sua  immaginazione  ;  gli 
bilanciò  tulli,  nessuno  gli  faceva  al  caso. 
Passò  tulio  il  giorno  senza  aver  deliberalo; 
ritornò  a  casa,  pagò  il  fitto  ed  andò  a  cer- 
carne ima  più  conveniente,  e  più  comoda. 
Sicuro  ora  di  non  mancare  di  denaro,  e 
di  poter  fare  qualche  sacrifizio  per  olle- 
nere  la  libertà  del  suo  padrone,  andò  a 
letto  sempre  però  incerto  su  quanto  gli 
reslava  a  fare,  e  col  sonno  cercò  di  ripa- 
rare le  sue  forze  spossale  dalla  fatica  mo- 
rale che  provava  da   venliquallr' ore. 

Allo  svegliarsi,  le  idee  si  presentarono 
più  lucide  al  suo  spirito  ;  fra  le  altre  glie 
ne  venne  una  dalla  quale  restò  colpito,  e 
che  gli  fece  intravedere  la  possibilità  di 
entrare  nel  palazzo  dell1  Inquisizione  senza 
!|     compromettersi  e    senza    svegliar    sospetti.     v$ 
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Si  fermò  su  questa  ;  si  alzò,  studiò  bene 
la  parte  che  si  proponeva  rappresentare, 
atteggiò  il  suo  volto,  il  suo  gesto,  il  suo 
andamento,  per  poterli  appropriare  all'  in- 
dividuo, e  quando  erede  di  potere  ingan- 
nare qualunque  sguardo  con  la  sua  appa- 
rente semplicità,  ed  essere  in  grado  di  ri- 
spondere a  tutte  le  obiezioni,  sorti  e  si 
recò  al  palazzo  dell'Inquisizione:  erano  dieci 
ore  antimeridiane.  Richiese  di  parlare  al 
grande  Inquisitore.  —  Le  guardie  e  i  lac- 
chè lo  guardarono  insolentemente. 

—  Sua  Eminenza  dorme. 

—  Aspetterò. 

—  Aspetterete!....  e  da  qual    parte  ve- 
nite? 

—  Dalla  mia. 

—  Dalla  vostra  !..,  bella  protezione.  Ma 
alla  fine  apparterrete  forse  a  qualcuno? 

—  Ho    appartenute    a    don    Stefano   di 
Xeres. 

A    queste    parole    il    tuono    cambia,    e 
S&     vien  preso  per  un  delatore. 
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—  Entrate  amico  :  sedete  :  vado  subito 
a  prevenire  monsignore. 

Difatto  il  portiere  si  affretta,  corre  e 
ritorna  quasi  subito. 

—  Monsignore  in  questo  momento  ha 
da  fare,  ma  ha  dato  l' ordine  d' ascoltarvi 
al  suo  segretario  intimo,  il  reverendissimo 
padre  Giovan  Maria  dell'  illustrissimo  or- 
dine di  San  Domenico;  volete  seguirmi? 

—  Lo  voglio  certo. 

Dopo  averlo  fatto  passare  per  varie  ma- 
gnifiche sale,  arriva  alla  porta  del  segre- 
tario: sua  riverenza  sdraiato  incurantemente 
sopra  un  sofà,  terminava  devotamente  di 
prendere  la  cioccolata,  e  congedava  una 
giovane  signora  che  senza  dubbio  gli  aveva 
tenuta  compagnia. 

—  Andate  in  pace  sorella  mia,  e  non 
peccate  più. 

Un  sorriso  fu  la  risposta  della  donna  la 
quale  si  allontanò. 

—  Ebbene  figlio  mio,  voi  appartenete 
a  questo  Stefano  ?  E    un    gran    peccatore 
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non  è  egli  vero  ?  È  un  nuovo  cristiano  : 
sua  madre  era  ebrea  :  non  volete  dir  que- 
sto ?  Volete  che  scriva  il  vostro    deposto  ? 

—  Illustrìssimo  e  reverendis.... 

—  Benissimo,  amico  mio  ;  ma  non  ab- 
biate timore,  rassicuratevene:  voi  siete  qui 
nel  palazzo  della  carità,  e  della  misericordia. 

—  Era  questo  il  mio  pensiero,  illustris- 
simo, quando  vi  sono  entrato.  Ah  !  Don 
Stefano  è  causa  del  mio  dispiacere.  Figu- 
ratevi illustrissimo  padre,  quante  volte  mi 
aveva  promesso  di  farmi  battezzare  al  Mes- 
sico :  i  suoi  affari  senza  dubbio  lo  hanno 
impedito  di  mantenermi  la  parola. 

—  Raccontatemi  le  sue  empietà  figlio 
mio  ;  è  un  ateo  ;  si  burla  dei  sacramenti. 
Ebbene!  cosa  dite? 

—  Ebbene  !  padre  mio,  mi  aveva  pro- 
messo che  se  ne  sarebbe  occupato  in  Eu- 
ropa. Ecco  che  è  stato  arrestato,  ed  io 
non  ho  ricevuto  il  battesimo,  e  se  la  di- 
sgrazia avesse   voluto  che   io    morissi,    il 

sa     povero  Zamora  sarebbe  andato  all'  inferno.     i| 
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»  —  Bone  deus  !  mio  figlio  :  Dio  non 
vorrà  permettere  una  tal  cosa.  Ditemi,  chi 
lo  ha  fallo  arrestare? 

»  —  Non  so  ;  sarà  stato,  senza  dubbio 
il  governo  ;  io  che  mi  sono  trovalo  così 
abbandonato,  ho  detto  dentro  dì  me  :  mon- 
signore il  grande  Inquisitore,  e  tutti  co- 
loro che  lo  circondano  sono  santi;  perciò 
non  potrei  indirizzarmi  che  ad  essi  per 
togliermi  dallo  stalo  d' angoscia  in  cui  mi 
trovo. 

»  —  Gloria  patri  et  filio  et  spiritui 
sancto!  —  Sì  figlio  mio,  sì  mio  caro  gio- 
vane, noi  vi  trarremo  dalle  unghie  del 
diavolo  ;  Dio  onnipotente  vi  ha  di  per  se 
stesso  guidato  nelle  sue  vie. 

»  —  Ah  !  padre  mio,  qual  felicità,  qual 
contento  per  me  !  Ecco  cinquanta  porto- 
ghesi ;  è  il  frutto  de'  miei  sudori  dalla  mia 
infanzia  ad  oggi:  vostra  reverenza,  con  que- 
sti, la  prego  far  celebrare  delle  messe  per 
la  salute  dell'anima  mia. 

»    —  Cinquanta  portoghesi  !  !  Sit  nomen    % 
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domini  benedictum  !  Io  vi  istruirò,  vi  inse- 
gnerò il  catechismo,  sarò  vostro  compare, 
con  mia  nipote,  che  avete  poco  fa  veduta, 
e  spero  che  sua  Eminenza  sarà  compia- 
cente di  far  la  cerimonia.  —  Ora,  qual 
mestiere  fate  ? 

•»  —  Niente:  non  ho  nessun' impiego  ; 
vi  ho  dato  tutto  ciò  che  possedeva  ;  ma 
sono  più  contento  di  patire  la  fame,  che 
di  mancare  alla  salute  dell'anima  mia. 

»  —  La  semplicità  della  colomba  !  Bi- 
sogna attaccarvi  al  Sant'Uffizio,  figlio  mio; 
questa  è  la  via  del  cielo  :  cosa  sapete 
fare  ? 

»  —  Un  po' di  cucina,  il  giardiniere; 
so  anco  fare  la  barba.  D' altronde  non  mi 
manca  attività  e  lestezza:  ho  l'occhio,  l'orec- 
chio e  la  memoria  eccellenti. 

»    —  E  la  discretezza  ? 

»    —  A  tutta  prova. 

»  —  A  meraviglia.  —  Suonò  il  campa- 
nello che  aveva  sulla  tavola. 

»    —  Signor  maggiordomo,  disse  al  nuo- 
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vo  arrivato,  che  stava  con  rispetto  sulla 
porta,  questo  giovane  moro  è  un  catecu- 
meno che  sua  eminenza  ed  io  prendiamo 
sotto  la  nostra  special  protezione:  ve  lo 
raccomando  ;  aiuterà  in  cucina,  al  giardino, 
ove  più  sarà  capace.  Lo  consegno  alle  vo- 
stre cure,  fategli  dare  una  camera  decente; 
slate  attento  che  sia  ben  nutrito;  insomma 
che  nulla  gli  manchi  ;  del  resto,  siccome 
fa  benissimo  la  barba,  ne  preverrete  gli 
altri  religiosi,  ed  in  certe  altre  circostanze 
può  far  comodo.  Avete  capito  ?  —  An- 
date —  Voi  mio  caro  figlio  seguite  il  si- 
gnore, lavorate,  pregate,  e  procurate  di 
non  cadere  in  tentazione. 

Il  maggiordomo  e  Zamora  posero  un 
ginocchio  a  terra,  e  sua  riverenza  gli  gra- 
tificò di  un  Benedicat  vos  omnipotents  Deus. 

Se  Zamora  avesse  potuto  palesare  tutta 
la  sua  gioia,  a  quali  trasporti  non  si  sa- 
rebb'  egli  abbandonato  !  ma  fu  forza  ch'ei 
dovesse  raltenerla  in  cuor  suo.  Premevagli 
sopratutto  d' informare  il  console  francese 
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di  questo  primo  successo,  ma  conoscendo 
che  nei  primi  giorni  i  suoi  passi  potevano 
essere  spiati,  e  la  protezione  del  padre 
Giovan  Maria  potergli  recare  gelesia  per 
parte  degli  altri  subalterni,  impiegò  il  primo 
mese  a  conciliarsi  la  benevolenza  di  lutti. 
Era  assiduo  al  catechismo  del  padre  Gio- 
van Maria,  preveniva  i  suoi  desiderj,  indo- 
vinava le  sue  intenzioni  cosi  prontamente, 
che  sua  riverenza  era  contentato  fino  nel 
menomo  de' suoi  voli.  Presentalo  dal  me- 
desimo al  grand' Inquisitore,  erasi  saputo 
mostrarsi  ugualmente  piacevole  a  questo 
prelato  :  senza  orgoglio  per  tale  favore,  non 
ne  abusò  mai  verso  i  suoi  pari,  anzi  cercava 
di  compiacerli,  alleggeriva  le  loro  fatiche, 
ne  disimpegnava  le  commissioni,  beveva 
con  loro,  nascondeva  o  scusava  le  loro 
mancanze,  accompagnava  tutti  questi  ser- 
vizi da  piccoli  regali  ;  in  fine,  in  poco 
tempo  era  adorato  da  lutti  ed  in  tutto  il 
palazzo  non  si  lodava  che  Zamora. 

Esso  però  aveva  procurato  sopra  a  tutto     |g 
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di  farsi  ben  volere  dall'  alcaide  e  dalle 
guardie  delle  prigioni.  L'  alcaide  aveva  una 
buon'amica  e  ne  era  geloso;  Zamora  che 
ne  godeva  la  confidenza  lo  rimpiazzava  nel 
suo  ufficio,  così  gli  facilitava  la  via  d' as- 
sentarsi ;  come  pure,  quando  le  guardie 
erano  affaticate  dal  servizio,  egli  vigilava 
per  esse  e  passava  le  notti  in  loro  vece; 
quando  poi  erano  riunite,  le  rallegrava  con 
i  racconti  dei  suoi  viaggi,  con  istorie  del 
suo  paese,  e  riscaldava  sempre  la  conver- 
sazione con  qualche  bottiglia  di  vino. 

Ciò  era  mollo,  ma  per  lui  non  era  nulla. 
Di  già  in  grazia  della  confidenza  di  cui  go- 
deva,  e  del  suo  rasoio,  era  penetralo  nelle 
carceri  di  oltre  cinquanta  prigionieri,  e 
queir  unico  che  cercava  non  aveva  ancora 
saputo  ove  trovavasi.  Era  difficile  il  ricer- 
carlo, senza  sapere  a  chi  indirizzarne  le 
ricerche  nel  timore  di  compromettersi  anco 
con  la  dimanda  la  più  indiflerenle,  la  quale 
poteva  perder  tutto. 
§&         Ma  Zamora    aveva    riveduto  il  console, 
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che  rapito  della  sua  estrema  intelligenza 
sosteneva  il  suo  coraggio,  ma  non  poteva 
essergli  in  nulla  utile.  Il  carattere  simulato 
che  da  quattro  mesi  convenivagli  sostenere, 
e  la  sempre  crescente  inquietudine,  lo 
logoravano  insensibilmente,  e  sarebbe  sog- 
giaciuto, se  il  cielo  non  lo  avesse  soc- 
corso. 

Una  mattina  che  si  trovava  nei  dormen- 
tori con  ^e  guardie,  il  maggiordomo  portò 
un  biglietto  all'  alcaide ,  il  quale  appena 
letto  il  contenuto,  ordinò  a  sei  guardie 
di  prendere  le  carabine.  Era  questo  il  se- 
gno ordinario  che  veniva  condotto  un  pri- 
gioniero alla  mesa  del  sant'  uffizio.  Zamora 
lo  lasciava  partire ,  quando  Y  alcaide  gli 
disse  :  —  Vieni  con  noi ,  vedrai  un  quar- 
tiere da  te  ancora  non  conosciuto. 

Queste  parole  lo  fecero  tremare:  lo  seguì. 
L' alcaide  aprì  una  porla  che  Zamora  aveva 
sempre  veduta  chiusa  ;  salirono  al  piano 
superiore,  e  giunsero  a  un  dormentorio 
meno  oscuro  del  sottoposto.   Era  il  quar- 
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lierc  degli  Hidalgos  nobili  ;  finalmente  arri- 
vano a  una  camera ,  tirano  i  chiavistelli 
ed  aprirono  una  doppia  porla.  —  Siete 
dimandato  —  disse  V  alcaide.  Un  uomo 
sorte  ad  occhi  bassi  gli  solleva  e  vede 
Zamora.  Era  Stefano,  che  riconosciuto  il 
servo  fedele  voleva  gettarsi  nelle  sue  brac- 
cia, ma  questi,  fremendo  pel  timore  che 
il  minimo  gesto  non  lo  perdesse  pose  un 
dito  sulla  bocca.  Stefano  di  ciò  si  avvide, 
continuò  ad  andare  avanti  senza  fare  verun 
atto  di  sorpresa. 

Zamora  riassicurato  per  il  suo  silenzio , 
lo  lascia  andare  con  la  scorta  ;  e  profit- 
tando della  confidenza  che  si  era  acquistata 
nella  casa,  ritorna  durante  l'assenza  di 
Stefano  verso  le  carcere,  la  di  cui  porta 
restata  aperta,  esamina  la  sua  posizione,  e 
su  qual  parte  esterna  del  palazzo  sporga 
la  finestra,  quante  sbarre  di  ferro  la  forti- 
ficavano ed  a  quale  altezza  fosse  da  terra. 
Sporgeva  sul  giardino  ad  un'  altezza  di  circa 
p  cinquanta  piedi  ;  né  eranvi  da  quella  parte  8| 
le  $g 
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oltre  finestre.  Eragli  bastalo  sapere  ciò  che 
gli  occorreva  ;  uscì  dalia  carcere  senza  che 
niuno  lo  vedesse,  scese,  ed  aspettò  il  ri- 
torno di  Stefano.  Zamora  si  era  preparato  da 
lungo  tempo  a  qualunque  avvenimento.  — 
Passate  due  ore,  Stefano  ritorna  col  me- 
desimo corteggio,  rivede  Zamora,  i  loro 
occhi  s'incontrarono  ed  avevano  già  par- 
lato :  i  due  amici  s' erano  intesi.  Zamora 
lo  seguitò  fino  alla  porta  del  carcere,  ove 
rientralo  Stefano,  1'  alcaide  si  affretta  a 
chiudere  il  chiavistello.  L'  officioso  Zamora 
gli  rispiarmia  questa  pena,  e  fìngendo  d'im- 
piegare un  po'  di  forza  per  rinchiudere  la 
porta  interna,  passa  la  mano  traverso  alla 
ruota  per  cui  s' introduceva  il  cibo  ai  pri- 
gionieri, e  lascia  cadere  al  di  dentro  un 
biglietto  ;  termina  di  rinchiudere  le  porte 
e  si  allontana  con  l' alcaide  e  le    guardie. 

Coraggio,  pazienza,  silenzio,  attenzione 
e  soprattutto  lacerate  quando  avrete   letto. 

Qual  momento  per  Stefano  I  qual  gioia 
pel  servo  fedele  !  & 
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«  Allorché  furono  discesi,  1'  alcalde  gli 
disse:  —  Non  t'ha  ricosciuto  ;  l'ho  bene 
osservato,  non  ha  fatto  il  menomo  cenno 
di  sorpresa.  — 

—  E  l' improvviso  passaggio  dall'  ombra 
al  gran  giorno,  rispose  Zamora  ;  d'  altronde 
quand'anche  mi  avesse  riconosciuto  poco 
m' importa  ;  venendo  qui  ho  fatto  il  mio 
dovere,  faccia  egli  il  suo. 

—  Benissimo  detto,  riprese  l' alcaide  : 
ma  quando  avviene  il  vostro  battesimo? 

—  Non  lo  so  ;  fra  tre  o  quattro  mesi 
mi  ha  detto  sua  reverenza  ;  la  comare  è 
andata  a  Madrid  ;  aspetta  il  di  lei  ritorno  ; 
ma  voi  dovete  ossere  stanco  signor  alcaide 
salile  in  camera  mia,  un  bicchiere  di  vino 
e  del  biscotto,  vi  rimetteranno. 

—  Andiamo,  mi  farà  comodo, 
Venne    la    sera,    e    Zamora,    finalmente 

solo,  potè  dedicarsi  a  tutta  la    sua    gioia, 

e  meditare  su  ciò  che  gli    restava    a    fare 

per  coronare  col  successo    una    intrapresa 

||     che  aveva  fin  lì  condotta   con    tanta  avve-     M 
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dutezza.  Il  passo  più  pericoloso,  per  così 
dire,  era  già  fatto.  Stefano  conosceva  che 
il  suo  Zamora  gli  era  vicino,  doveva  indo- 
vinare il  suo  disegno,  finalmente  si  erano 
visti;  e  nessun  sospetto  aveva  svegliata  la 
diffidenza.  Su  questo  rapporto  non  aveva 
alcun  timore,  ma  quando  si  sarebbe  pre- 
sentata l'occasione  di  rivederlo?  Aspette- 
rebbe che  fosse  richiamalo  Stefano  all'  u- 
dienza?  Ciò  potrebbe  andare  in  lungo,  poi- 
ché l'Inquisizione  è  lenta  nelle  procedure. 
La  sua  impazienza  lo  spingeva  ad  agire; 
amò  meglio  di  riposarsi  nella  sua  avvedu- 
tezza, sulla  fortuna  che  l'aveva  fin  lì  tanto 
ben  servito,  e  finalmente  sulla  protezione 
del  cielo,  che  doveva  favorire  l'innocenza. 
»  Il  giorno  dopo  si  recò  nel  giardino 
che  era  situato  sotto  le  finestre  di  Stefano. 
Vi  aveva  per  cento  volte  lavoralo  senza 
mai  dubitare  di  esser  vicino  al  suo  disgra- 
zialo padrone.  Il  giardiniere  era  solilo  di 
vederlo,  e  non  si  mischiava  in  verun  modo 
del  lavoro  che  voleva  fare;  sapeva  che  era 
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protetto  dal  padre  Giovan  Maria,  e  ciò  era 
tutto:  il  giardiniere  era  un  uomo   di  circa 
una  sessantina   d'anni,    ghiotto    dell'acqua 
vile,  della  quale  Zamora   non    glie    ne   fa- 
ceva mai  mancare;  sua  moglie   non  aveva 
che  venticinque   anni,  e  non  le  dispiaceva 
Zamora  :  perciò  può  dirsi  che  quasi  era  il 
padrone  di  quella  famiglia.  Era  d'uopo  per 
entrare  in  giardino  traversare   la  casa    del 
giardiniere,  poiché  la  porta  esteriore    dava 
sulla  strada,  ma    le   sole    persone    addette 
all'  Inquisizione   avevan    diritto  di  passarvi. 
La  confidenza  del   giardiniere,    la    benevo- 
lenza di  sua   moglie,  la  libertà    necessaria 
pel  lavoro,  avevano  fatto  ottenere  facilmente 
a  Zamora  una  chiave  di  questa  porta  ester- 
na.  Di  giorno,  di  notte,  insomma    a    qua- 
lunque ora  poteva  entrare  in  questo  giar- 
dino senza  che    alcuno  se  ne    inquietasse, 
ed  era    stato    così    fino   dal    suo    ingresso 
nella  casa.  In  questo  giorno  non  si  occupò 
che  nell'  assicurarsi  qual  fosse    la    finestra 
di  Stefano;  aveva  avuta  l'attenzione  di  con- 
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lare  il  numero  delle  porle  che  davano  sul 
dormentorio,  e  riportando  questo  calcolo 
alle  finestre,  credè  esser  sicuro  di  ciò  che 
ricercava.  Prese  una  vanga,  e  fingendo  di 
coltivare  dei  fiori,  fischiò  alcuni  preludj  di 
un'aria  familiare  agli  abitanti  delle  Indie 
occidentali;  non  fu  ingannato  nella  sua 
aspettativa,  e  dopo  un  istante,  in  grazia  del 
profondo  silenzio  che  regnava  nel  palazzo 
dell'Inquisizione,  sentì  distintamente  tossire 
Stefano  dentro  la  finestra,  che  aveva  ri- 
guardata come  quella  della  sua  carcere. 

»  Sicuro  allora  su  questo  rapporto,  si 
occupò  per  qualche  giorno  ad  aiutare  i  do- 
mestici, nel  portare  il  cibo  la  mattina  e  la 
sera  ai  carcerati.  Si  abituarono  così  bene 
a  questo  aiuto  che  presero  in  poco  tempo 
l' uso  di  chiamarlo  tutte  le  volte  che  do- 
veva farsi  questa  distribuzione,  che  pel  so- 
lito aveva  luogo  a  mezzo  giorno  ed  a  sei 
ore  di  sera.  Le  guardie  accompagnavano 
sempre  questi  domestici,  ma  qualunque  sia 
il  rigore  della  disciplina  interna  nelle  case 
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dell'  Inquisizione,  accade  tanto  li  che  al- 
trove che  il  servizio  giornaliero  porta  all'in- 
differenza coloro  che  lo  eseguiscono,  e  cho 
il  rilassamento  nasce  dall'abitudine.  Con 
questo  mezzo  appunto  /amora  trovò  faci- 
lità di  avvicinarsi  a  Stefano  ;  ma  il  tempo 
non  gli  pareva  adattalo.  I  giorni  erano  an- 
cora troppo  lunghi  :  proferì  di  aspettare 
l'autunno,  perchè  l'oscurità  del  servizio 
della  sera,  avrebbe  meglio  servito  alla  loro 
corrispondenza.  Venne  1'  autunno,  e  Zamora 
si  decise.  Aveva  riveduto  il  console,  gli 
aveva  partecipato  il  suo  piano,  ne  aveva 
ricevuto  il  denaro  necessario  per  far  fronte 
a  tutti  gì'  inconvenienti.  Finalmente  una 
sera  nel  passare  a  Stefano  la  sua  cena  per 
mezzo  della  ruota,  vi  pose  un  biglietto  così 
concepito  :  dimani  alV  istessa  ora  attenzio- 
ne. L'indomani  a  sera  all'ora  del  servizio, 
va  alla  cucina;  i  suoi  camerata  accomoda- 
vano le  porzioni  nei  piatti  per  trasportarli. 
Zamora  si  incarica  del  canestro  che  con- 
ca    teneva  i  pani.  Si  incamminano  alle  carceri; 
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per  la  strada  cade  un  pane  dal  canestro, 
o  almeno  si  finge  che  sia  caduto.  Zamora 
lo  raccoglie  e  se  lo  pone  sotto  il  braccio, 
la  distribuzione  si  fa  di  porta  in  porla;  a 
quella  di  Stefano,  Zamora  passa  il  pane 
che  ha  raccolto.  Parlando  qualche  tempo 
dopo  di  questo  fatto,  Zamora  diceva,  che 
mai  aveva  sofferto  inquietudine  eguale  a 
quella  che  provò,  dal  momento  in  cui  per 
la  sua  simulata  malaccortezza,  il  pane  cadde 
dal  canestro,  al  punto  in  cui  lo  passò  a 
Stefano.  Ei  lo  aveva  destramente  sostituito 
in  cucina  a  quello  che  vi  lasciò,  perchè 
non  se  ne  trovasse  uno  di  più  nella  di- 
stribuzione, pericolo  da  evitarsi  in  una  ca- 
sa, nella  quale  la  più  leggera  frivolezza 
prendeva  carattere  di  sospetto;  questo  pane 
in  tutto  simile  a  quello  dei  prigionieri,  era 
stato  fatto  in  casa  del  console  :  conteneva 
una  lima  sorda;  tutto  il  momento  consi- 
steva nel  farlo  arrivare  al  suo  destino.  E 
indescrivibile  la  situazione  dell'infelice  gio- 
vane, fino  a  che  fu  assicurato  che  era  in 
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possesso  di  Slefano  ;  l' immedialo  passaggio 
dal  più  vivo  timore  all'estrema  gioia  del 
successo,  cagionò  in  esso  sì  grave  contur- 
bamento, che  sceso  nuovamente  in  cucina, 
si  svenne.  Tutti  volarono  al  suo  soccorso 
ed  a  prodigarli  aiuto.  11  padre  Giovan  Ma- 
ria informato  di  questo  accidente,  venne  a 
lui.  Zamora  riprese  i  sensi,  e  la  sua  pre- 
senza di  spirito;  attribuì  la  sua  debolezza 
all'estremo  calore  della  giornata,  ed  al 
poco  nutrimento  che  aveva  preso.  Viene 
ascollato  con  interesse,  tutto  gli  si  crede, 
ed  il  suo  segreto  è  al  sicuro. 

»  Lascia  a  Stefano  il  tempo  necessario 
per  porre  a  profitto  i  soccorsi  della  beata 
lima.  Si  avvicinavano  le  feste  di  Natale,  e 
questa  era  l' epoca  scelta  da  Zamora.  In 
questi  giorni  solenni  i  religiosi  affaticali 
dalla  lunghezza  degli  uffizi,  impiegando  un 
maggior  tempo  a  tavola  per  rinfrancarsi 
dei  loro  pietosi  doveri  ;  sono  in  conseguenza 
la  notte  immersi  in  un  profondo  sonno  ; 
allora  le  notti  sono  anco  più  oscure,  e  Za-     | 
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mora  si  era  assicuratocene  non  splendeva 
la  luna.  L'antivigilia  di  Natale,  Zaraora 
gettò  un  altro  biglietto  :^se  siete  pronto  la- 
sciate domani  a  desinare  del  vino  nella  vo- 
stra bottìglia.  La  risposta  fu  esatta,  ed 
era  la  vigilia  del  Natale.  Il  giorno  di  que- 
sta festa  Zamora  ebbe  anche  maggior  fa- 
cilità per  la  sua  corrispondenza  ;  all'  ora 
della  cena  dei  carcerali,  la  maggior  parte 
dei  serventi,  le  guardie  e  V  alcaide  erano 
tuttora  in  chiesa  ;  Zamora  gettò  un  altro 
biglietto  in  cui  aveva  scritto  :  dimani  a 
sera  tra  la  mezza  notte  e  il  tocco,  gettate 
la  corda  e  state  pronto.  Unita  a  questo  bi- 
glietto, il  fedel  servo  aveva  messa  una 
matassa  di  corda. 

Oh  quanto  questa  giornata  sembrò  lunga 
a  Zamora  ed  al  suo  disgraziato  amico! 
quante  inquietudini!  quali  pensieri,  ora  si- 
nistri, ora  piacevoli!  quali  speranze  ed  an- 
sietà !  Venne  finalmente  la  sera  :  l' uffìzio 
finì  a  sei  ore  e  mezzo  ;  il  grande  Inquisi- 
m     tore,  e  la  maggior  parte  dei  membri  supe- 
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riori  dell'  Inquisizione  si  posero  quasi  su- 
bilo a  tavola.  Il  vino  non  fu  risparmialo: 
a  nove  ore  tutti  si  separano  ;  a  nove  ore 
e  mezzo  tutti  erano  in  un  profondo  sonno. 
L'  alcaide  allora  disse  a  Zamora  : 

—  Tutti  dormono  ;  nessuna  ronda  per 
questa  notte,  vado  a  passare  qualche  ora 
in  casa  di  donna  Giacinta  (che  così  chia- 
mavasi  la  sua  amica). 

—  Alla  buon  ora  !  rispose  Zamora.  Ho 
promesso  al  giardiniere  e  sua  moglie  di 
andare  con  essi  a  cena  :  uscirono  insieme. 

L'alcaide  raccomandò  alle  guardie  di  vigi- 
lare attentamente:  essi  lo  promisero,  solite 
promissioni  di  quella  gente,  ma  mezz'ora 
dopo,  dormivano  profondamente.  Zamora 
e  l' alcaide  uscirono,  e  ciascuno  andò  per 
falli  suoi.  Zamora  cenò  col  giardiniere  e 
la  moglie:  erasi  provvisto  di  un  vino  eccel- 
lente; e  ben  presto  la  gioia,  le  risate,  le 
canzoni  in  mezzo  al  succedersi  dei  bicchieri 
ricolmi  di  vino  animarono  la  cena.  Alle  un- 
dici il  giardiniere  si    era    addormentato,  e     fig 
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la  giardiniera  vegliava  per  la  presenza  di 
Zamora,  ma  il  sonno  la  vinse  sull'  amore, 
le  sue  pupille  si  fecero  gravi  e  anch'essa 
cadde  in  un  profondo  sonno.  Suona  la  mezza 
notte:  Zamora  spense  i  lumi,  fugge  in  pianta 
di  piedi,  e  scende  in  giardino:  l'oscurità 
era  profonda,  e  pioveva  dirottamente.  Corse 
immediatamente  a  disotterrare  una  scala  a 
corda  che  aveva  nascosta  sotto  un  cespu- 
glo  di  fiori  dei  quali  egli  solo  ne  aveva 
la  cura  col  pretesto  che  gli  coltivava  pel 
padre  Giovan  Maria.  Un  poco  turbato,  la 
cerca  per  lungo  tempo,  finalmente  la  trova. 
Vola  sotto  la  finestra  e  fece  il  segniate  con 
un  leggiero  fischio.  Un  minuto  dopo  vede 
calare  la  corda  ;  ila  prende,  vi  attacca  la 
scala  di  corda  e  dà  una  scossa,  la  quale 
dal  prigioniero  viene  inlesa,  e  la  scala  ar- 
riva al  suo  destino.  Quanto  più  il  momento 
si  avvicinava,  tanto  meno  Zamora  poteva 
padroneggiare  il  suo  spavento  :  finalmente 
Stefano  comparisce,  scende,  né  gli  restano 
a  percorrere  che  venti  piedi  ;    manca  uno 
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scalino  e  cade.  Questo  imprevisto  accidente 
rende  a  Zamora  tutto  il  suo  coraggio,  e 
dice  a  Stefano  : 

—  Siete  ferito? 

—  Non  lo  credo. 

—  Potete  voi  camminare? 

—  Lo  spero. 

—  Inghiottite  un  poco  di  questo  liquore, 
e  fuggiamo. 

—  Stefano  non  era  che  stordito  ;  si  rialzò, 
e  unito  all'  amico  traversarono  il  giardino 
e  la  casa  ;  giunsero  nella  strada,  e  si  allonta- 
narono. Zamora  senza  parlare  serrò  allora 
un  momento  Stefano  nelle  sue  braccia,  e 
sentì  che  le  lacrime  gl'irrigavano  il  viso:  quale 
eloquenza  in  queste  prime  mute  testimo- 
nianze di  affetto  ! 

—  Andiamo,  disse  Zamora,  siamo  quasi 
arrivati. 

Stavano  per  entrare  nella  strada  che  cir- 
conda il  giardino  del  console  :  comparve 
un  uomo  :  era  L' alcaide  !  Oh  Dio  !  qual 
sorpresa  ! 


—"574  — 

Sei  tu  Za  mora  ?  e  costui?  lo  riconosco. 

L' istante  è  terribile  e  decisivo.  Zamora 
stringe  fortemente  1'  alcaide  per  il  braccio, 
e  gli  pone  una  pistola  al  petto. 

—  Se  parli,  la  morte  ;  se  taci,  dieci 
mila  franchi. 

—  Né  l'una  né  gli  altri.  Tu  fuggi  io 
ti  accompagno,  ecco  quel  che  voglio. 

Zamora  esitava 

—  Stai  senza  timore  :  io  ho  perduto  tutto. 
Giacinta  è  infedele  ;  non  esiste  più.  Lis- 
bona è  per  me  un  luogo  spaventoso. 

—  Vieni  risponde  Zamora. 

L'incontro,  il  trattenimento,  la  risolu- 
zione, la  rapidità  di  tutti  i  suoi  movimenti 
sorpassa  quella  del  racconto:  eccoli  al 
giardino  del  console,  entrano,  la  porta  è 
rinchiusa,  la  scala  è  salita,  sono  nella  ca- 
mera, nelle  braccia  dell'  amico. 

Alfine  son  liberi. 

—  Eterno  Iddio!  ascolta  l'ardente  pre- 
ghiera di  un  infelice,  gridò  Stefano  in  gi- 

\    nocchioni,  incaricati  tu  della  ricompensa  di 


Zamora.  Tu  solo  nell'  universo  puoi   com- 
pensarlo dei  suoi  benefizi. 

Come  dipingere  i  trasporti,  il  delirio,  le 
carezze,  l'espansione,  le  parole  cento  volte 
interrotte,  di  questi  tre  amici?  Stefano  do- 
veva all'uno  la  sua  libertà;  e  senza  dubbio 
la  vita:  all'altro  la  conservazione  della  sua 
fortuna. 

—  Ma  come  ho  io  meritato  tanto  amo- 
re? gridava  ad  ogni  momento. 

■ —  Non  siete  voi  mio  padre?  Diceva 
Zamora. 

—  Non  siete  voi  un  onest' uomo?  ripi- 
gliava il  console. 

—  Si  abbracciavano,  e  torrenti  di  la- 
crime scorrevano  dai  suoi  occhi.  Così  passò 
la  notte.  Ascoltarono  con  avida  curiosità 
tutto  ciò  che  aveva  fatto  Zamora  per  ar- 
rivare al  suo  fine  !  Quanta  avvedutezza  ! 
quanta  presenza  di  spirito  !  quanta  pazien- 
za! Gli  bisognò  ripeterlo  venti  volte;  non 
si  saziavano  di  ascoltarlo. 

—  E  voi  Stefano  quanto  avete  sofferto? 
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—  Dal  giorno  nel  quale  ravveddi  Za- 
mora,  la  speranza  riprese  i  suoi  dritti,  e 
cessai  di  soffrire.  Ma  perchè  quest'arre- 
sto? cosa  aveva  io  fatto?  qual'era  il  mio 
delitto? 

—  I  giudici  non  ve  l'hanno  detto? 

—  Dicono  forse  qualche  cosa? 

—  Voi  siete  in  salvo:  dimenticate  le 
vostre  disgrazie;  hanno  pagata  ben  cara 
la  loro  scelleraggine.  La  mia  intenzione 
nello  spogliare  il  nostro  infame  albergatore 
del  bottino  che  vi  aveva  rubato,  e  del  quale 
aveva  creduto  assicurarsi  il  godimento,  in- 
viandovi all'auto-da-fè,  impedì  questo  mo- 
stro, di  mantenere  le  promesse  fatte.  Que- 
sto detestabile  complice,  se  ne  vendicò  con 
un  parricidio.  La  fuga  lo  sottrasse  al  ga- 
stigo,  traversò  la  Spagna,  si  recò  in  Fran- 
cia, ove  nuovi  delitti  lo  condussero  al  pal- 
co. Nel  punto  della  sua  morte  dichiarò  il 
delitto  che  unitamente  a  suo  padre  aveva 
commesso  contro  di  voi.  Questa  autentica 
dichiarazione  mi  è  giunta,  e  se  il  cielo  non 
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avesse  secondato  Zamora,  l'avrei  indiriz- 
zata al  grand' Inquisitore.  Ne  avrebbe  egli 
fatto  uso?  lo  ignoro;  ma  Dio  nella  sua 
suprema  sapienza ,  ha  disposto  altrimenti , 
avendo  prese  altre  strade,  per  salvar  l'in- 
nocenza. Non  ci  resta  se  non  inviarvi  in 
un  paese,  ove  possiate  essere  al  sicuro 
dell'invidia,  e  del  pericolo.  Io  ho  tutto 
preparato:  un  vascello  francese  il  di  cui 
equipaggio  è  ai  miei  ordini,  vi  aspetta. 
Questo  scrigno,  e  queste  cambiali,  che  Za- 
mora sottrasse  ai  vostri  nemici,  vi  mette- 
ranno per  lungo  tempo  al  sicuro  del  bi- 
sogno. Io  mi  incarico  di  vigilar  qui  al  re- 
sto delle  vostre  ricchezze,  e  spero  di  sal- 
vacene almeno  una  buona  porzione.  La- 
sciamo ora  passare  la  prima  effervescenza 
che  farà  nascere  la  vostra  evasione.  Voi 
forse  non  sapete  che  nei  principi  dell'In- 
quisizione la  vostra  morte  sola  potrebbe 
espiarla,  voi  siete  presso  di  me  in  sicu- 
rezza, la  mia  casa  è  inviolabile:  avete  am- 
bedue  bisogno   di    riposo,    sceglieremo    il     Kg 
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momento,    ed    io    stesso    vi     condurrò    a 
bordo. 

Il  sole  era  già  alto,  ed  erano  sempre 
insieme.  Pensarono  allora  all'alcaide  che 
avevano  naturalmente  dimenticato.  Appena 
arrivali,  due  parole  erano  bastate  per  istrui- 
re il  console;  aveva  rimesso  quest'uomo 
nelle  mani  del  suo  cameriere,  raccoman- 
dando di  vegliare  su  lui  Zamora  andò  a 
vederlo. 

—  Ti  aspettava,  disse  l' alcalde.  Non 
posso  più,  una  febbre  divoratrice  mi  con- 
suma. L'infedele!  cosa  vuoi  che  ti  dica? 
L'  amore  con  la  vendetta  ...  Oh  se  gli  uo- 
mini sapessero  da  quali  rimorsi  è  seguitai 

L'istesso  giorno  un  violento  delirio  si 
impadronì  di  questo  infelice, 

—  Giacinta  !  infedele  Giacinta  !  ripeteva 
nei  suoi  trasporti, 

11  terzo  giorno  le  sue   forze   si    affievo- 
lirono ;  furono  inutili    tutti    i    soccorsi ,    e 
morì.  Per  liberarsi    da    pericolose    spiega-     ^ 
zioni,    fu  seppellito    senza    strepilo ,    nella     ^ 
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cappella  del  console,  e  passa  per  fermo 
tuttavia  all'  Inquisizione  di  Lisbona  aver 
egli  favorita  l'  evasione  di  Stefano,  ed  esser 
con  esso  fuggito. 

Il  console  lasciò  alcuni  giorni,  e  fece  in 
seguito  spargere  ad  arte  la  voce,  che  don 
Stefano  e  Zamora  erano  slati  veduti  nei  monti 
dell'  Alenteio  dirigendosi  sopra  Beia,  con 
intenzione  di  guadagnare  il  piccolo  porto 
di  Lazos,  per  cercarvi  indubitatamente 
un  imbarco.  Questa  notizia  passando  per 
cento  bocche,  acquistò  una  certa  autori- 
tà, e  tutta  T  attenzione  del  sant'Uffìzio  si 
rivolse  verso  quella  parte,  come  il  console 
aveva  previsto  ;  e  da  quel  punto,  alcuni 
spioni  che  si  erano  veduti  girare  intorno 
al  suo  palazzo,  disparvero  affatto.  Profittò 
di  questo  istante  di  calma.  Il  capitano  del 
vascello  era  pronto  ;  messe  alla  vela,  sortì 
dal  Tago,  e  restò  in  panna,  vicino  al  capo 
della  Roccia.  Il  console  sortì  la  sera,  con 
Zarnora  e  Stefano,  vestiti  in  livrea,  dietro 
m     la  sua  carrozza,  e  si  recò  a  Coscaes.    La     tìf 
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scialuppa  del  bastimento  l'aspettava;  ivi 
s'imbarcò  e  condusse  da  se  stesso  al  va- 
scello i  due  fuggitivi,  che  raccomandando 
vivamente  al  capitano,  e  gli  confidò  official- 
mente  ad  esso ,  che  doveva  rispondere 
della  loro  salvezza  al  governo  France- 
se. Finalmente  dopo  di  aver  cenato  in- 
sieme per  l' ultima  volta,  ed  essersi  te- 
neramente abbracciali,  si  separarono.  La 
scialuppa  ricondusse  il  console  a  terra,  ed 
ei  riguadagnò  Lisbona,  senza    che    alcuno 
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sospettasse  il  motivo  di  questo  viaggio.  Il 
vascello  per  parte  sua  non  aspettò  che  il 
ritorno  della  scialuppa  per  porsi  in  rotta. 
La  traversata  fu  felice.  Dopo  dieci  giorni 
di  viaggio  entrò  nella  riviera  di  Bordeaux 
ove  furono  sbarcali  Stefano  e  Zamora,  i 
quali  avevan  concordemente  giuralo  di  non 
più  sopararsi,  e  di  rinunziare  sempre  alla 
Spagna,  ed  hanno  fedelmente  mantenuto  il 
loro  giuramento. 
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Processo  della  Bianchina,  vedova  Ruiz. 

Verso  il  mezzo  del  154  4  due  uomini 
percorrevano  di  notte  tempo  uno  de'  più 
inabitati  quartieri  di  Valenza.  Camminavano 
a  passo  lento  lungo  l' ombra  degli  edifici 
che  si  progettava  fino  a  mezzo  la  strada, 
e  sostavano  ogni  poco,  esaminando  atten- 
tamente a  lume  di  luna,  la  casa,  che  loro 
stava  a  fronte  ;  poi  dopo  che  uno  di  loro 
ebbe  detto  sommessamente. 

—  Non  è  quella? 

Si  riponevano  in  via  proseguendo  nelle 
loro  ricerche. 

—  Questo  quartiere  è  intieramente  can- 
giato da  vent' anni  in  qua,  disse  uno  de'due, 
che  all'abito  sembrava  un  viaggiatore  di 
quei  tempi. 

—  Oh  se  la  casa  fu  demolita,  se  falle 
nuove  fabbriche,  disse  l'altro,  che  un  abi- 
tante della  città,  tutto  sarà  slato  certamente 
scoperto. 
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Ne  dubito  :  il  tesoro  era  troppo  ben  na- 
scosto ! 

—  Andiamo  avanti  ed  esaminiamo.  E 
questa  ? 

—  Si,  rispose  il  viaggiatore,  con  gioia... 
si,  è  questa  !  La  casa  è  la  stessa.  Guar- 
date, è  un  vecchio  palazzo  moresco  i  cui 
giardini  vanno  fino  all'  antica  moschea.  Se 
guiliamo  le  mura,  e  dall'altra  banda  forse 
riconoscerò  quello  che  cerchiamo. 

Rasentarono  tosto  le  altre  muraglie  che 
circondavano  il  giardino,  e  giunti  in  fondo, 
esaminarono  colla  più  scrupolosa  attenzione 
V  angolo  del  giardino  su  cui  sorgeva  una 
torricella.  Il  viaggiatore  s' inclinò  e    contò 
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le  pietre,  poi  all'improvviso  con  un  moto 
di  contento  ineffabile,  disse: 

—  Il  numero  è  questo.  .  .  .  ,  né  sono 
smosse.  ,  .  .  il  tosoro  è  là. 

—  Ne  siete  certo  ?  disse  il  compagno. 

—  Maestro  Germimo,  rispose  il  viag- 
giatore con  impazienza,  un  uomo  come  me 
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non  cova  per  tanti  anni  nn  disegno  senza 
restar  la  memoria  di  ciò  che  ho  visto,  e 
che  dee  formare  il  suo  benessere.  Or  sono 
ventanni  che  il  mio  padrone,  ricco  signore 
Moro  della  razza  degli  Umessas,  credette 
dover  lasciare  la  Spagna  colla  sua  fami- 
glia. Non  potea  trasportare  il  suo  oro  e 
le  sue  pietre  preziose,  perchè  sarebbe 
stato  arrestato  e  gettato  nelle  prigioni 
del  sanf  Uffizio.  Volle  sembrar  povero , 
Mi  condusse  seco.  Io  era  il  solo  servo  di 
cui  si  fidasse.  Una  notte,  come  questa, 
prima  della  partenza,  ci  recammo  a  questo 
recinto,  togliemmo  dal  muro  di  questa 
torricella  dieci  pietre  che  davano  adito  a 
un  sotterraneo.  Questo  si  sprofonda  sotto 
la  casa.  Vi  scendemmo,  portando  ciascuno 
degli  orciuoli  pieni  d'oro  e  di  pietre  pre- 
ziose, e  le  trafugammo  in  una  buca  pre- 
parata prima.  Gli  ricoprimmo  di  terra,  che 
calpestammo  porcile  non  venisse  scoperto 
il  posto  ;  uscimmo    dal    sollorraneo,  e    ri-     -> 
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ponemmo  le  pietre  all'ingresso  nell'ordine 
di  prima,  e  com'ora    si    trovano    tuttavia. 
Il  numero  delle    pietre,    quello    dei    passi 
fatti  nel  sotterraneo,    mi   ricordo    di    tutto 
eome  se  fosse   avvenuto    ieri.    Seguitai    il 
mio  padrone  in  Affrica.  In  vent'  anni    non 
è  trascorso  un  solo  giorno  senza    risovve 
nirmi  le  pietre,    il    sotterraneo,    il    tesoro 
Finalmente  potei  ritornare   in  Ispagna  .  . 
vi  misi  a  parte  dello  scopo  del  mio  viag 
gio  .  .  .  vi  poneste  meco  diaccordo  in  que 
st' impresa,  Ora  il  tesoro  è  là,  non  manca 
che  pigliarlo,  e  dividerselo. 

—  Come  fare?  Sarebbe  cosa  imprudente 
introdurvisi  per  questo  lato.  Il  tempo  che 
bisognerebbe  impiegare  farebbe  scoprir 
tutto,  e  se  fossimo  scoperti,  potrebbe  im- 
pacciarsene l'Inquisizione. 

—  Perchè  ? 

—  Perchè  tutte  le  fortune  dei  Mori  pa- 
lesi o  nascoste  le  appartengono. 

Il  viaggiatore    fece    un    gran    segno   di 
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croce  accompagnalo  da  un  grosso  sospiro. 

—  Ma  chi  vi  abita  in  questa  casa?  gli 
disse. 

—  Una  venerabile  donna  di  oll3nt'anni, 
chiamata  Bianchina ,  vedova  di  Gonzalo 
Ruiz,  replicò  Germimo.  E  suo  nipote  abita 
con  lei. 

—  Non  si  potrebbe  una  notte  penetrare 
nel  suo  giardino? 

—  E  impossibile.  Si  dice  sia  ricca  ed 
ha  molti  servi  che  vegliano  incessantemente. 

—  Allora  non  c'è  che  un  mezzo;  [met- 
terla a  parte  del  tesoro,  e  dargliene  una 
porzione. 

—  Credete  voi?  Siamo  abbastanza  due 
per  dividerlo;  eppoi  chi  sa  cosa  ne  vor- 
rebbe? Che  non  palesasse  tutto?  e  allora... 

—  Avete  ragione  .  .  .  Sicché  bisognerà 
rinunziarvi  .  .  . 

—  Ancora  no.  Per  iscoprire  quello  che 
cerchiamo,  bisogna  che  restiamo  i  soli  pa- 
droni della  casa. 

—  Davvero  :  se  si  potesse  ...  ftf 
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—  Si  potrà,  se  assentite  a  quanto  sono 
per  dirvi. 

—  Parlate. 

—  Domani,  denunziate  la  vecchia  al- 
l'Inquisizione. 

—  Come  ?  .  .  .  io  presentarmi  a  quel 
terribile  tribunale? 

—  Non  occorre.  Basta  scrivere  ...  e 
se  volete,  anche  senza  firmare. 

—  Ma  denunziarla?  ...  Di  che?  .  .  . 
Viene  ella  da  Mori  o  da  Ebrei  ? 

—  Non  lo  credo  ...  è  una  vecchia  cri- 
stiana? 

—  E  ella  in  odore  d'eresia? 

—  Meno  che  mai  .  .  .  non  esce  mai  di 
chiesa. 

—  Ma  di  che  dunque  incolparla? 

—  A  ottantanni  non  mancano  tacce. 
Per  il  sant'  Uffizio  nod  e'  è  prescrizione. 
Bisogna  denunziarla  d'aver  commesso  qual- 
che sospetta  di  Giudaismo  nella  sua  in- 
fanzia. 

—  E  le  prove? 
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—  A  rigore,  si  potrebbe  farne  di  meno; 
ma  io  vi  darò  i  nomi  di  due  testimoni  su 
cui  posso  conlare,  e  che  sosterranno  la 
denunzia. 

—  E  come  ciò  può  farci  padroni  di 
quella  casa? 

—  Io  sono  famigliare  del  s.  Uffìzio,  e 
mi  farò  nominar  guardiano. 

A  queste  parole  il  viaggiatore  si  segnò 
di  nuovo,  e  si  piegò  profondamente.  Gli 
fu  imposto  silenzio,  e  di  seguirlo,  ed  am- 
bidue  scomparvero  immantinente  attraverso 
le  strade  di  questo  quartiere. 

Pochi  giorni  dopo,  sull'  imbrunire,  la 
casa  di  Bianchina  era  investita,  e  il  noto 
famigliare  se  ne  faceva  aprir  le  porte.  Fu 
Antonio  Ruiz,  il  nipote,  che  accorse  al  io- 
more,  si  presentò  per  primo  a  domandare 
ragione  di  questa  visita  notturna.  Germano 
rispose  col  mostrare  le  sue  insegne  e  chiese 
della  vecchia.  Antonio  volle  far  qualche 
domanda,  ma  gli  fu  intimato  silenzio  ;  volle 
seguir   la    zia,    gli  fu    interdetto  ;  si  provò     Ó$ 
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a  far  resistenza  ;  non  si  vidde  attorno  che 
una  torma  di  servi  esterrefatti,  e  davanti 
la  Santa  Hermandad  che  agitava  le  armi 
legale,  e  senza  pur  fare  un  lamento  seguì 
le  sue  guardie  a  un  gesto  del  familiare.  In- 
trodotto poscia  il  cancelliere.  Germimo  sotto 
gli  occhi  del  nipote  e  dei  servi  fece  l' in- 
ventario di  quant'era  in  casa,  cacciò  fuori 
Antonio  e  tutta  la  gente  di  Bianchina,  e 
pose  sulla  porla  quest'  iscrizione  che  ba- 
stava a  farla  inviolabile  :  Per  parte  del 
s.  Uffizio  dell'  Inquisizione,  questa  casa  è 
sotto  sequestro. 

I  due  uomini  conseguito  lo  scopo,  s'im- 
possessarono a  beli'  agio  del  tesoro  del 
Moro,  mentre  Bianchina  gemeva  nelle  pri- 
gioni segrete  dell'  Inquisizione. 

L'età  e  la  condizione  della  vecchia  non 
avevano  potuto  arrestare  la  collera  del  tri- 
bunale. 

Chiusa  tosto  in  un  carcere,  ove  rimase 
più  dì  senza  veder  altri  che  il    carceriere, 

tche  neppur  rispondeva   alle  inchieste.  Non 
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fece  che  domandare  qualche  ristoro  neces- 
sario alla  sua  grave  età,  non  ne  ebbe  al- 
cuno. Supplicò  che  almeno  le  fosse  con- 
cesso vedere  un  prole.  Lo  stesso  silenzio, 
lo  stesso  rifiuto.  La  vecchia  si  rassegnò 
aspettando. 

In  capo  a  qualche  giorno  dovea  com- 
parire innanzi  all'  Inquisitore  per  la  prima 
udienza.  Si  doleva  aspramente  de' mali  trat- 
tamenti, chiedea  del  suo  delitto,  e  protestava 
essere  innocente.  Levò  le  tremule  mani  al 
suo  giudice,  le  lagrime  le  inondarono  le 
semispenle  pupille;  non  potè  ottenere  una 
sola  risposta  circa  l'accusa. 

—  Confessate  d' esser  rea,  diceva  l' In- 
quisitore, e  sarete  salva  per  l'indulgenza 
del  tribunale. 

—  Ma  rea  di  qual  fallo?  Dopo  ottanta 
anni,  è  vero,  si  può  sbagliare  per  un  gior- 
no, né  rammentarsene.  Parlate,  padre  mio 
che  feci?  Di  che  vengo  accusata?  Vi  pro- 
metto di  dire  la  verità,  e  così  vicina    alla 
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morte,  non  chiuderò  quest'  esiglio  terreno 
con  uno  spergiuro. 

—  Cercate,  scandagliate  nella  vostra  co- 
scenza,  e  scoprirete  il  delitto.  Il  silenzio  e 
la  meditazione  vi  son  necessari.  Tornate  al 
vostro  carcere,  e  alla  nuova  domanda,  siate 
più  docile  e  pentita. 

Venne  ricondotta  al  carcere  ove  non 
trovò  che  solitudine  e  disperazione.  Richie- 
sta poco  dopo  dall'Inquisitore  lo  accertò 
avere  esaminata  la  vita,  né  avere  scoperto 
nulla  da  rimproverarselo  come  delitto.  Il 
giudice  cambiato  di  tuono,  invece  di  par- 
larle come  prima  con  ipocrita  dolcezza, 
sembrò  levarsi  la  maschera,  e  diede  in  mi- 
nacce ed  in  imprecazioni.  Bianchina,  sba- 
lordita dapprima,  rimase  muta  e  tremante 
alle  parole  del  prete;  ma  questi  credendo 
col  terrore  raggiunger  lo  scopo,  raddop- 
piava il  furore  e  le  minacce,  e  la  vecchia 
rianimata  e  presa  dalla  più  viva  indigna- 
zione, trovò  il  coraggio  di  maledire  quel 
furente. 
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—  Giudice  iniquo,  esclamò,  che  ricusi 
manifestarmi  il  delitto  di  cui  vengo  accu- 
sata per  discolparmi  :  prete  infame  che  ri- 
cusi alla  mia  vecchiezza  i  conforti  e  le 
consolazioni  comandate  da  Dio;  io  apro 
per  l'ultima  volta  le  labbra  avanti  il  tuo 
tribunale,  ma  per  maledirli,  io  che  sola  ne 
ho  il  diritto,  per  esser  la  vittima  e  tu  lo 
assassino.  Te  ti  chiamo  responsabile  in 
faccia  a  Dio  della  mia  morte,  la  quale  non 
tarderà  molto  a  colpirmi  per  i  mali  tratta- 
menti del  carcere,  pei  rinascenti  dolori  di 
cui  mi  circondi.  Or  non  risponderò  più 
nulla,  non  dirò  più  nulla;  quando  Dio  per- 
mette eccessi  colali,  la  creatura  deve  ta- 
cere, soffrire  ed  aspettare. 

A  queste  parole  un  sorriso  impercetti- 
bile passò  sulle  labbra  dell'Inquisitore; 
volle  proseguire  nelle  dimando,  ma  la  vec- 
chia ricusò  rispondere:  allora  la  rimandò 
al  carcere,  e  volto  al  cancelliere,  disse: 

—  Qui    voleva    costei  !    Essa    è   troppo 
|     avanzata  di  età  per  subire  la    tortura,  per 
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la  quale  forse  ne  morirebbe  ;  la  sua  fami- 
glia è  potente  e  potrebbero  nascer  querele. 
La  prigionia,  diceva  esso,  l'ucciderà;  aspet- 
tiamo. Essa  è  ricca,  il  suo  mobile  è  preso 
e  l'Inquisizione  eredita  le  fortune  di  chi 
muore  nelle  sue  carceri.  Cessiamo  dal  pro- 
cesso, e  occupiamoci  di  altri  più  rei. 

Difalli  fin  da  questo  giorno  la  vecchia 
venne  dimenticata  nel  carcere,  e  il  carce- 
riere che  n'  aveva  ricevuto  V  ordine,  non 
vi  entrava  più  nella  speranza  di  trovarvi 
che  un  cadavere. 

Ma  in  questo  tempo,  Antonio  non  aveva 
cessato  di  far  le  sue  pratiche  in  favore 
della  zia  presso  tutti  i  suoi  amici.  Si  era 
recato  perfino  dall'  Inquisitore  a  chiedere 
clemenza,  e  n'aveva  ricevuta  questa  terri- 
bile repulsa. 

—  Quanti  sono  arrestali  dall'Inquisizione 
sono  rei. 

Pieno  di  spavento  per  queste  parole, 
partì  per  Madrid,  ove  era  allora  il  cardi- 
li    naie  Adriano,  Inquisitor  generale,  ed  andò 
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a  gettarsi  ai  suoi  piedi.  Il  cardinale  gli 
diede  la  stessa  risposta.  Ritornò  a  Venezia 
e  là  a  forza  d' oro  prodigalo  a  un  fami- 
liare del  tribunale,  seppe  della  risoluzione 
presa  sulla  sua  zia.  Fece  nuove  diligenze 
perchè  venisse  istruito  il  processo,  sperando 
ancora  nella  giustizia  degli  Inquisitori,  che 
forse  non  si  rischierebbero  a  commettere 
lo  scandalo  di  condannare  un'  ottuagenaria. 
Questi  passi  furono  vani.  Allora,  meglio 
consigliato  dalla  famìglia,  parli  per  Roma, 
e  si  volse  direttamente  al  papa  Leone  de- 
cimo sedeva  sul  soglio  pontificio,  e  pareva 
avverso  all'  Inquisizione  per  le  commesse 
crudeltà.  Accolse  con  favore  la  domanda 
d'Antonio,  e  ordinò  al  s.  Uffizio  di  Valenza 
che  procedesse  immediatamente  all'  istru- 
zione e  al  giudizio  di  Rianchina. 

Antonio  tornò  in  Spagna  pieno  di  gioia 
e  di  speranza;  ma  gl'Inquisitori  non  cam- 
biarono via,  malgrado  gli  ordini  formali  del 
papa.    Rianchina    rimase    prigione,    né    si 
0||     prese  cura  del  suo  affare.  In  capo   a   due     Q£ 
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anni  d'  aspettativa,  Antonio  tornò  di  nuovo 
a  Roma  e  fece  nuove  querele  al  papa. 
Questa  volta,  Leone  X,  indignato  di  vedere 
sprezzata  la  sua  autorità,  pubblicò  un  breve 
in  data  del  4  marzo  1518,  per  cui  avvo- 
candosi la  faccenda,  ne  affidò  l'esame  a 
don  Luigi  vescovo  di  Lavalle,  coadiutore 
di  Valenza,  e  ad  Olfio  Procita,  canonico 
della  sua  chiesa.  Raccomandava  si  togliesse 
di  prigione  Bianchina,  fosse  posta  in  un 
convento,  fosse  trattata  umanamente,  e  gli 
fosse  accordato  per  difensore  il  nipote  che 
volenteroso  offrivasi  a  questo  officio. 

Munito  di  questo  breve,  corse  Antonio 
a  Valenza,  e  si  recò  avanti  l'Inquisitore. 
Questi  accolse  con  rispello  ostentalo  il 
breve  di  sua  Santità,  e  gli  rispose  con  fìnto 
dolore: 

—  Figlio  mio,  credetemi  veramente  ad- 
dolorato di  non  potere  obbedire  a  sua  San- 
tità, ma  è  troppo  tardi. 

—  Che  intendete  dire?  rispose  Antonio. 

—  La  signora  Bianchina  è  giudicata  e     || 
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condannala  a  prigionia  perpetua  ed  alla 
confisca  dei  beni.  Non  potevano  indovinare 
il  breve  di  sua  Santità,  ed  abbiamo  obbe- 
dito al  primo  che  ci  ha  spedilo,  il  vostro 
riesce  adesso  senza  scopo. 

Di  fallo,  gli  Inquisitori  istruiti  delle  di- 
sposizioni del  papa,  s'erano  affrettati  a  con- 
dannare Bianchina,  sì  per  mostrare  al  papa 
la  sua  impotenza  verso  il  tribunale,  come 
per  impossessarsi  de' beni  di  quella  signo- 
ra. L'avevano  perciò  dichiarala  sospetta  di 
giudaismo,  e  rivestila  del  sanbenito,  segno 
d'infamia  che  si  stendeva  a  tutta  la  fami- 
glia. Essa  respinse  inorridita  questi  vitu- 
perosi distintivi,  né  volle  mai  soggettarsi 
a  portarli.  I  carnefici  ricorsero  alla  violen- 
za, e  attaccata  la  vecchia,  indossavano  l'a- 
bito fatale.  Questa  pena  era  reputata,  per 
le  credenze  d'allora,  la  più  grave,  dopo 
quella  della  morte;  ed  era  paventata  dagli 
slessi  innocenti,  come  il  marchio  sul  pa- 
l^  tibolo  in  Francia,  quando  quella  pena,  non 
g|     ha  guari,  era  in  vigore  presso  i  francesi.      ig 
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Antonio  atterrilo  dalle  parole  dell'Inqui- 
sitore, credè  di  nuovo  perduta  la  causa. 
Si  recò  intanto  dal  vescovo  di  Lavala  e  lo 
ragguagliò  di  tutto.  Questi  tenero  della 
confidenza  del  papa,  promise  che  sarebbe 
stato  rivisto  il  giudizio,  e  incontanente  ne 
scrisse  a  Roma  le  più  calde  parole  ;  ma 
gl'Inquisitori  operarono  in  modo  da  uscirne 
vincitori.  Si  rivolsero  all'Inquisitore  gene- 
rale rappresentandogli  la  cosa  come  una 
questione  di  principio  che  riguardasse  il 
potere  dell'Inquisizione.  1  cardinale  Adriano 
ambizioso  come  un  principe  della  chiesa, 
orgoglioso  come  un  monaco,  volle  si  man- 
tenesse il  giudicato  del  s.  Uffizio  di  Va- 
lenza: e  per  questo  si  valse  del  credito  di 
Carlo  V.  Precettore  di  quel  monarca,  se- 
guendo T  esempio  di  Torquemada,  gli  aveva 
fatto  giurare  di  secondarlo  in  tutto  ciò  che 
attenesse  all'Inquisizione.  L'imperatore  non 
dubitò  dunque  d'impiegare  D.  Luigi  Car- 
noz,  suo  ambasciatore  presso  il  papa,  e 
|S     gli  scrisse  in  termini    da    pregare    in    suo     fife 
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nome  il  pontefice  che  approvasse  la  sen- 
tenza di  Dianchina;  il  quale  scritto  era  da 
notarsi  una  frase  tracciata  proprio  di  suo 
pugno  che  diceva  —  la  sentenza  era  dol- 
cissima come  quella  che  non  portava  che 
la  prigionia  perpetua,  e  la  confisca  de'beni. — 
L'imperatore  scrisse  negli  stessi  termini  ai 
cardinali  d'Aragona,  di  Sanliquatro,  d'An- 
cona e  di  Lavalle.  Tale  si  fu  la  polente 
leva  usata  dall'Inquisizione  per  condannare 
una  devota  e  incolpabile  ottuagenaria,  e 
per  impadronirsi  de'  suoi  beni.  La  Leone  X 
si  mostrò  renitente  a  tutti.  Informalo  mi- 
nutamente di  tutto  il  processo,  spedì  sem- 
pre nuovi  brevi  risguardanti  la  condannata. 
Mantenne  ferme  le  sue  disposizioni  dell'ul- 
tima bolla,  dichiarando  irrito  e  nullo  quanto 
era  fatto  dagli  Inquisitori  prima  di  ricever- 
la, ed  annullando  completamente  la  senten- 
za, ordinò  che  Bianchina  fosse  posta  in 
libertà,  spogliala  dell'abito  infame,  e  se 
gì'  inviassero  tutte  le  carte  del  processo. 
Fu    questo    diligentemente    esaminato    dal     % 
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papa,  e  per  dare  una  soddisfazione  al  s. 
Uffizio,  volle  che  il  solo  grande  Inquisitore 
prendesse  conoscenza  dell'affare,  e  gli 
scrisse  una  lettera  particolare  ove  asseriva 
dell' innocenza  di  Bianchina,  e  che  perciò 
ne  avesse  assolta  e  giudicata  sotto  questo 
rispeito.  Il  car  linale  non  obbedì  in  tutto 
al  papa,  ma  fatto  sembiante  di  esaminare 
scrupolosamente  la  cosa,  emanò  un  giudi- 
zio da  sodisfare  al  papa  senza  umiliare  l'In- 
quisizione. Dichiarò  Bianchina  leggermente 
sospetta  d'eresia,  le  accordò  l'assoluzione 
ad  cautelano1,  senza  sottomerla  né  all'abisso 
dell'  infamia  né  alla  confisca  dei  beni. 

La  vecchia  morì  poco  dopo  in  seguito 
ai  patimenti  sofferti  nelle  carceri  dell'In- 
quisizione. 
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Processo  di  Bernardino  Diaz,  e  Bario- 
lommeo  Martinez. 

Bernardino  Diaz  e  Barlolommoo  Marlinoz 
giovani  ambitine  e  ricchi,  erano  innamorali 
della  bella  Mauriquila  Lopez  ed  aspiravano 
alla  sua  mano.  Diaz,  se  Mauriquila  gli 
avesse  anteposto  il  rivale,  non  vedeva  altro 
parlilo  da  sciegliere,  a  cagione  della  sua 
passione  lanlo  cieca  ed  ardente,  che  quello 
cioè  di  darsi  la  morte.  Martinez,  al  con- 
trario, più  geloso  che  innamoralo,  nel  ri- 
fiuto della  donna  amala,  non  scorgeva  che 
una  ferita  ed  un'umiliazione,  che  avrebbe 
vendicala  ad  ogni  costo.  Cupo  e  silenzioso 
nelle  sue  pratiche,  non  si  dava  per  inteso 
del  suo  rivale  Diaz,  mentre  questi,  al  con- 
trario, cercava  ogni  possibile  pretesto  per 
attaccarla  seco,  sebbene  le  occasioni  gli 
sfuggissero  sempre. 

Un  giorno    s' imbatterono    assieme  nella 
cattedrale  di    Toledo    vicino    alla   pila  del- 
Sjll     1'  acqua    santa  ,    aspettando    che    uscisse     (?^| 
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di  chiesa  Mauriquita.  Era  allora  costume 
in  Spagna  che  allorquando  una  giovane 
avesse  accettato  l'acqua  dalla  mano  di  chi 
glie  la  offriva,  mostrava  ciò  segno  di  un 
certo  aggradimento.  Ambidue  i  rivali  tuffa- 
rono la  mano  nella  pila  e  I*  offersero  alla 
donzella,  la  quale  l'accettò  da  Diaz,  né 
potè  celare  il  suo  turbamento.  Martinez 
provò  in  se  un  moto  di  rabbia  che  seppe 
rintuzzare,  mentre  Diaz,  rapilo  dalla  con- 
tentezza, rimase  muto  ed  immobile  in  mezzo 
alla  chiesa. 

Poco  tempo  dopo  celebravansi  le  nozze 
di  Mauriquita  con  Bernardino  Diaz  ;  più 
non  fu  veduto  Martinez  ed  ignoravano  ciò 
che  di  lui  ne  fosse  accadalo;  però  questa 
scoperta  misteriosa  turbava  la  giovane,  la 
quale  non  mancò  dal  comunicare  allo  sposo 
queste  sue  apprensioni.  Mauriquita  aveva 
un  po'  meglio  studialo  il  carattere  di  Mar- 
tinez; ma  Bernardino,  pieno  di  confidenza 
andava  rassicurandola. 

Una    notte    il    vasto    palazzo    d'  Alcazar 
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brillava  di  mille  faci:  la  musica,  le  danze, 

la  gioia  allegravano  i  numerosi  convitali 
accorsi  a  celebrare  una  vittoria  riportala 
da  Carlo  quinto.  Mauriquita  risaltava  su 
tutte  le  donne  di  Toledo  non  tanto  per 
le  attrattive  naturali,  quanto  per  certo  ab- 
bigliamento elegante  e  di  un  gusto  mera- 
viglioso. Diaz,  appoggiato  ad  una  colonna 
della  sala,  riguardava  con  compiacenza 
la  sposa  fatta  l' oggetto  della  universale 
ammirazione  e  de' comuni  omaggi,  e  di 
quando  in  quando  veniva  da  quella  risguar- 
dato  con  tenerezza  e  con  amoroso  sorriso. 
In  fondo  alla  sala,  quasi  sempre  con- 
fuso fra  i  crocchi  festivi,  vedevasi  un  altra 
persona  guardare  di  tempo  in  tempo  la  cop- 
pia avventurosa,  e  un  sorriso  sinistro,  come 
quello  che  già  vagheggia  un  anticipato 
contento,  gli  appariva  sulle  labbra.  Era 
Marlinez,  che  da  qualche  tempo  e  di 
nascosto  ritornava  a  Toledo.  AH'  improvviso 
cessano  le  danze,  e  laciono  i  suoni  :  il 
§§     viceré  scende  lentamente  dal  trono,  e  cam- 
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mina  ansioso  ad  incontrare  due  persone, 
all'  aspelto  delle  quali  la  folla  apre  il  passo, 
e  si  ritrae  rispettosamente  :  erano  due  in- 
quisitori. Entrano  a  passo  grave  nella  sala 
da  ballo,  girano  il  quadro  minaccioso  su 
quanti  si  trovano,  e  con  un  gesto  accen- 
nano Diaz  che  si  era  scostato  dal  suo 
luogo.  A  questo  segno,  quattro  famigliari 
gli  si  gettano  addosso,  gli  sbarrano  destra- 
mente la  bocca,  gli  legano  le  mani,  lo  por- 
tano via  ;  gì'  inquisitori  escono  accompa- 
gnati dal  viceré,  e  le  danze  proseguono 
in  mezzo  alle  grida  di  —  Viva  Carlo 
quinto  !  — 

In  simili  avvenimenti  era  prudente  con- 
siglio di  politica  non  mostrarsi  né  turbali, 
né  riscaldati,  e  più  che  tutto,  non  mani- 
festare verun  sentore  né  di  scontentezza, 
né  di  spavento,  né  di  pietà.  E  tutti  della 
comitiva  praticarono  questo  consiglio,  fuor- 
ché Mauriquita  e  Marlinez:  la  prima,  ve- 
duto arrestato  il  marito,  gettò  un  grido 
come  per  seguirlo  ;  ma  due   che  la  prece- 
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devano  appositamente  la  trattennero  e  le 
posero  le  mani  alla  bocca.  La  misera 
svenne  e  fu  portata  a  casa.  Marlinez  che 
aveva  seguitato  Diaz  fino  all'  uscita,  facen- 
doglisi  accanto,  gli  sussurrò  alle  orecchie 
queste  parole  : 

—  La  mia  vendetta  non  sarebbe  intiera, 
se  tu  ignorassi  che  il  colpo  viene  da  me. 
Io  sono  che  ti  ho  denunziato  come  ere- 
tico ;  io  che  ti  mando  al  rogo  per  impadro- 
nirmi di  Mauriquita. 

Diaz  a  queste  parole  credè  trasognare  ; 
un  violento  moto  lo  separò  un  istante  dalle 
guardie  e  si  vide  dietro  Marlinez  :  ma  ri- 
preso subito,  venne  incontanente  condotto 
nelle  prigioni  segrete    dell'  Inquisizione. 

Si  giudichi  del  suo  dolore  e  della  sua 
disperazione.  Appena  bastante  al  suo  affanno 
esso  vedeva  Mauriquita  alle  prese  del  suo 
persecutore  il  quale  con  una  sola  parola 
aveva  tutta  manifestala  la  bruttezza  del- 
l'animo suo.  Allora  urli  di  rabbia,  singhiozzi, 
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voci  chiedenti  soccorso;  ma  il  suo  carcere, 
mulo  come  la  tomba,  non  aveva  neppure 
l'eco  che  ripetesse  le  grida  dolorose,  e 
ricadeva  senza  forza  e  senza  vita  sulle 
fredde  pietre  della  sua  prigione. 

Otto  giorni  passarono  in  questo  stato 
disperato  allor  quando  videsi  comparire 
a  vanii  un  Inquisitore.  Fin  dalla  prima  se- 
duta si  diede  a  scolparsi  dell'  imputazione, 
accusando  Marti  ne  z  di  falso  testimonio. 
L'Inquisitore  meravigliato  che  conoscesse 
il  delatore,  cercò  di  sapere  come  ne  fosse 
stato  informalo.  Questo  caso  diveniva  grave 
nello  spirito  sospettoso  del  tribunale,  e 
fin  da  quel  giorno  avvenne  ciò  che  ne  con- 
segue da  circostanze  siffatte,  cioè  che  s'at- 
tenuò I'  ordinario  rigore  circa  la  faccenda 
di  Diaz  per  scoprire  chi  avesse  tradito  il 
secreto  di  questi  processi.  Per  conse- 
guire più  agevolmente  lo  scopo,  si  conti- 
nuò il  processo  di  Diaz,  nella  speranza  che 
una  qualche   circostanza    avrebbe    rivelato 
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ii  secreto.  Per  questa  circostanza  Diaz 
trovò  nell'Inquisizione  una  qualche  giusti- 
zia, e  campò  alla  tortura. 

Frattanto  Mauriquita,  cacciala  dalla  pro- 
pria casa  per  la  confisca  dei  beni  del  ma- 
rito, s'  era  riparata  in  una  povera  dimora 
contendi  di  avervi  trovato  un  asilo,  porche 
la  voce  sparsa  dell'  arresto  di  Diaz  aveva 
reso  informali  tutti  del  suo  incarceramento 
al  s.  Uffizio  ;  perciò  il  menomo  contrasse- 
gno d'affetto  reso  a  quella  infelice  donna, 
poteva  partorire  funeste  conseguenze.  Po- 
chi amici  le  avevano  significalo  in  secreto 
la  loro  affezione,  ma  nessuno  si  osava  por- 
gergliene aperte  riprove.  Mauriquita  non 
abbandonava  giammai  la  porla  del  palazzo 
dell'Inquisitore  di  Toledo,  supplicandolo 
incessantemente  a  favore  dello  sposo,  e 
lo  aspettava  tanto  nell'  entrare  come  nel- 
l' uscir,  perchè  dopo  averla  ricevuta  una 
volta  presso  di  se,  l'Inquisitore  le  aveva 
chiuse  le  porte. 

Una  sera  che  se  ne  tornava  trista  e  do- 
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lente  di  non  averlo  veduto,  si  trovò  da- 
vanti la  casa  propria  un  uomo  che  le  im- 
pediva il  passo:  era  Martinez.  A  quella 
vista,  diede  indietro  atterrita,  ma  egli  avan- 
zatosi verso  di  lei,  le  disse  : 

—  Mauriquita  !  ormai  tutti  vi  respin- 
gono ;  siete  alla  vigilia  di  restar  vedova 
pel  supplizio  di  Diaz,  e  di  esser  notata 
d' infamia  ;  io  vi  amo  sempre  —  consen- 
tite ad  essere  mia? 

—  Diaz  condannato?  —  Diaz  morto! 
forsennatamente:  e  come  lo  sapete  ?  —  Chi 
ve  lo  ha  detto  ?. . .  Ah  !  ora  capisco  :  voi 
lo  denunziaste,  voi  lo  accusaste,  e  voi  l'uc- 
cidete. Voi voi — 

—  Ebbene,  è  vero  :  io  non  potei  resi- 
stere all'  idea  di  sapervi  di  un  altro,  perchè 
v'  amo  sempre  d'  amor  disperato  :  io  lo  de- 
nunziai per  farvi  mia,  giacché  in  tutta  la 
Spagna  non  si  troverà  una  sola  mano  che 
vi  si  stenda  amichevole,  ed  io  vi  offro  la 
mia  ;  né  voi  ridotta  così  all'  abbandono,  alla 
miseria,  all'  infamia,  vorrete  ricusarla,  come 
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faceste  altra  volta  alla  chiesa  ;  perchè,  io 
vi  ripeto,  che  sarà  la  sola  che  vi  sarà  of- 
ferta per  rialzarvi  dal  vostro  disonore. 

—  Piuttosto  mille  volte  questo  disonore 
di  cui   mi    cuoprono    giudici    sedotti  dalla 
calunnia,    che    mai    appartenervi.    Dovesse 
pure  perire  d' infamia  e  di  miseria  al   vo 
slro  cospetto,  io  mi  sentirei  tanta  forza  da 
respingere  quella  mano  abominata  che  mi 
avvilirebbe  cosi...  Ma  Diaz,  Diaz,  sarà  egl 
condannato?  Ah  per   pietà    rispondete,  di 
temelo 

—  Vi  dico  eh'  egli  è  perduto  ;  che  fuori 
di  me,    non  vi    rimane    speranza    veruna 
la  sua  sentenza  deve  essere  emanala  que 
st'  oggi  e  vostro    marito    sarà    condannato 
ad  esser  brucialo  vivo. 

—  Tu  menti,  o  miserabile,  gridò  una 
voce  che  fece  riscuotere  Marlinez  e  Mau- 
riquita  :  Diaz  è  assoluto  dal  sant'  Uffizio 
che  ha  riconosciuto  la  tua  impostura,  e 
Diaz  ti  sta  davanti  per  vendicarsi  di  se  con 
la  tua  morie.  Ss 
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E  in  così  dire,  Diaz,  che  liberato  era 
córso  ad  informarsi  del  ricovero  della  mo- 
glie, die  di  piglio  alla  spada  e  si  scagliò 
su  Marlinez  ;  ma  Mauriquita  slanciandosi 
nelle  sue  braccia  se  gli  avvinghiava  in 
amorosi  amplessi,  vietando  così  d' avvici- 
narsegli.  Immobile  e  stupefatto,  Martinez 
stava  riguardando  agitato  dalla  rabbia. 

—  Ora  ci  sta  di  mezzo  una  donna  ;  e 
mal  potremmo  batterci  :  ma  non  mancherà 
tempo  di  rincontrarci,  e  noi 

—  Se  avesse  voluto  battermi  teco,  ri- 
prese freddamente  Martinez,  lo  avrei  fatto 
il  giorno  che  costei  ricevè  dalla  tua  mano 
T  acqua  benedetta.  Io  non  volli  per  la  tua 
esporre  la  mia  vita  ,  volli  perderti  e  non 
vi  riuscii. ...  mi  rifarò.  Fra  noi  non  può 
essere  altro  duello  che  il  pugnale  o  il  pali- 
bolo.  . .  addio. 

E  lasciato  bruscamente  il  luogo,  menlre 
che  Mauriquita  tratteneva  tuttora  il  consorte, 
s'allontanò  e  disparve.  Mauriquita  condusse 
Diaz  alla  sua  povera    abitazione,    ed   ivi  a 
ì S 
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forza  di  tenere  carezze  cercò  ammansirgli 
la  collera  ;  ma  il  cuore  dilaniato  di  Diaz 
anelava  a  vendetta,  e  per  la  prima  volta 
fu  visto  rimanere  pensieroso  e  cupo  trai 
baci  della  moglie.  Se  nell'anima  dello  spa- 
gnolo è  ingenito  l'amore,  il  desiderio  della 
vendetta  è  più  feroce  ed  intenso  ;  e  Diaz 
riandava  con  la  memoria  le  angosce  sof- 
ferte per  cagione  del  vile  delatore  ;  ripen- 
sava eh'  ei  già  lo  teneva  in  mano,  che  gli 
avrebbe  potuto  trapassare  il  petto  colla  spa- 
da e  sterminare  un  nemico  ed  un  rivale  im- 
placabile. A  quest'idea  lo  prese  un  moto 
di  rabbia,  e  l'amorevole  Mauriquita  addatasi 
della  tempesta  che  scompigliava  quell'  anima 
esacerbata,  volendo  ancora  calmarlo,  Diaz 
scalmò  improvvisamente  : 

—  Ma  guardami  dunque  o  Mauriquita  : 
guarda  le  mie  contraffatte  sembianze,  gli 
occhi  spenti,  incanutiti  in  parte  i  capelli, 
e  su  tutto  il  corpo  le  orribili  tracce  de'  pati- 
menti sofferti.  Conta  i  giorni,  le  ore,  i 
m    minuti  passati  lontano  da  te,  sepolto  vivo     yS 
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in  queir  orrenda  prigione,  considera  in- 
torno a  me  gli  iniqui  carcerieri,  i  giudici 
assassini,  ì  manigoldi  apprestarmi  i  tor- 
menti della  tortura,  e  dimmi;  un  solo  a 
bella  posla  mi  cagionò  tante  pene!....  E 
tu  pretenderesti  che  io  non  mi  vendicassi 
di  lui?  Chtè  io   non  lo   uccidessi?.... 

—  Io  voglio  che  tu  non  pensi  che  a  me,  alla 
felicità  di  rivedersi,  di  ritrovarsi  di  amarsi... 
Vieni,  vieni,  poiché  ora  siei  libero,  rientriamo 
nella  nostra  casa  che  ci  vien  restituita. 

—  La  nostra  casa  ! . . .  Ah  !  non  1'  ab- 
biamo più  a  Toledo. 

—  Cosa  dici?  il  sant'Uffizio  forse  ti  ha 
condannalo  alla  confisca  de'  beni. 

—  Il  sant'Uffizio  mi  ha  assoluto,  e  mi 
ha  fatto  intieramente  grazia  ;  ma  ha  rite- 
nuta la  mia  casa  per  pagare  le  spese  della 
procedura.  Ecco  di  più  quanto  ci  costa  la 
viltà  di  Martinez 

—  Ebbene!  per  questa  notte  restiamo 
qui,  grazie  a  Dio  siamo  ancora  ricchi,  questa 
disgrazia  potrà  presto  essere  riparata;  ma 
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promettimi  che  d' ora  in   poi    V  uomo    clic 
ci  ha   persegli  ita  li.  .  .  . 

—  Poiché  egli  ricusa  di  battersi,  e  tu 
vuoi  così  Mauriquita,  mi  limiterò  a  doman- 
dar giustizia  della  sua  calunnia  e  la  ot- 
terrò. ...  Oh  !  non  temer  più  di  nulla. 
Mauriquita;  quello  che  li  prometto,  lo  farò 
senza  esporre  la  mia  vita. 

Il  giorno  dopo,  di  buonissim'ora,  Diaz 
era  alle  porle  del  palazzo  dell'  Inquisitore 
di  Toledo,  e  chiedeva  di  parlargli,  per  un 
motivo  che  interessava  il  sant'  Uffizio.  L' in- 
quisitore credè  che  questo  prigioniero,  da 
lui  assoluto,  avesse  da  fare  qualche  impor- 
tante rivelazione  di  cose  venule  a  sua  co- 
gnizione menlre  era  detenuto  nelle  carceri 
segrete,  lo  fece  subilo  introdurre. 

Diaz  dopo  di  averlo  ringrazialo  della  giu- 
stizia, che  gli  aveva  resa,  disse: 

—  Ma  questa  giustizia  non  è  intiera 
monsignore,  e  vengo  a  reclamare  ciò  che 
vi  manca. 

—  Che  volete  dire  replicò  l' Inquisitore.     k| 
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—  Un  uomo  si  è  fatto  il  mio  accusa- 
tore per  odio  e  per  vendetta  ;  ha  ingannato 
il  sant'  Uffizio  con  deposti  che  sono  stati 
riconosciuti  falsi  ;  ha  preso  sul  crocifisso 
un  falso  giuramento  che  ha  sostenuto  con 
altre  persone  da  esso  senza  dubbio  pagale. 
Queste  persone  non  le  conosco,  né  voglio 
conoscerle;  ma  il  mio  nemico  però,  il  mio 
accusatore,  lo  conosco,  e  dimando  giustizia 
delle  sue  calunnie,  domando  indennità  di 
quel  che  mi  ha  fatto  soffrire  ! 

—  Niuno  può  penetrare  a' misteri  del 
sant'Uffizio.  I  deposti  dei  testimoni  sono 
un  secreto  fra  Dio  e  noi  soli,  e  se  qual- 
che familiare  infedele  vi  ha  fatto  vedere 
il  nome  del  vostro  accusatore. .  .  . 

—  Quello  che  mi  ha  rivelato  questo 
nome  non  può  avermi  ingannato,  giacché 
l'ho  saputo  dalla  bocca  slessa  di  Marlinez 
al  momento  del  mio  arresto  al  palazzo  del- 
l' Alcazar. 

L' Inquisitore  fece  un  molo  di  sorpresa 
e  di  sodisfazione,  qnando  sentì  che  nessuno 


?•£ 


-■sgm'rn 


f£^|g>=  — •£&&& 


■0) 


—  415  — 

?  $5 

dei  suoi  familiari  aveva  tradito   il    proprio 
dovere. 

Diaz  continuò  : 

—  L'odio  di  Martinez  è  tale  che  non 
avrebbe  creduta  completa  la  di  lui  vendetta 
se  non  mi  avesse  fatto  sapere  che  la  causa 
dei  miei  patimenti  era  lui  stesso.  Ho  dipoi 
avuto  luogo  di  conoscere  quanto  era  cieco 
il  di  lui  odio,  perchè,  in  grazia  di  ciò  che 
egli  mi  manifestò  ho  potuto  difendermi  e 
farvi  conoscere  la  verità,  ma  lo  ripeto,  mon- 
signore, la  giustizia  del  sant'Uffizio  non  è 
completa  se  si  limila  ad  assolvermi.  Mar- 
tinez mi  ha  calunniato.  .  .  Martinez  mi  ha 
fatto  soffrire  una  crudele  schiavitù  ;  mi  ha 
spogliato  della  mia  casa  di  Toledo  ;  è  slato 
quindi  convinto  d' impostura,  egli  è  per 
questo  che  io  domando  che  venga  punito 
come  spergiuro. 

—  Il  nome  dei  testimonj  e  degli  accu- 
satori è  cancellato  dalla  nostra  memoria 
appena  che  è  terminato  1'  affare.  Anco  nel 

H     tempo  che  s' istruisce  il  processo,  quando     Kg 
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siamo  fuori  del  tribunale  non  lo  conosciamo. 
La  vostra  causa  è  ora  dimenticala  :  io  non 
conosco  Maii'mez. 

—  In  tal  modo,  monsignore,  ai  vostri 
occhi  lo  spergiuro  non  è  più  un  delitto. 

—  Lo  spergiuro  per  le  nostre  leggi  è 
punito  col  rogo;  I' ultimo  aulo-da-fe  ne  sia 
la  prova. 

—  Ma  i  testimonj  che  avete  fatti  bru- 
ciare erano  accusati  di  non  aver  dichiarato 
tutto  ciò  che  sapevano  a  carico  dei  con- 
dannati. 

—  E  questo  il  solo  caso  in  cui  V  In- 
quisizione ha  dirillo  di  punire. 

—  Come  !  voi  punite  quelli  che  non 
accusano,  e  coloro  che  accusano  falsa- 
mente  

—  Lo  zelo  può  qnalche  volta  far  tra- 
vedere, e  lo  zelo  per  la  religione  cattolica 
è  sempre  rispettabile. 

—  Ma  1'  odio,  la  vendetta  ? 

—  Un  Inquisitore  da  le  sue  sentenze 
sotto  l'influenza  delia  divina  ispirazione,  e 
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non  si  occupa  mai  di  queste  basse  pas- 
sioni. Se  lordano  queste  V  anima  dei  te- 
stimoni ci  sa  distinguerle,  e  render  giusti- 
zia come  poco  fa  è  stala  resa  a  voi,  la 
di  lui  missione  non  oltrepassa  questi  limili. 

—  Ma  monsignore 

—  Io  vi  ho  di  troppo  ascollato,  disse 
l'Inquisitore  con  un  tuono  severo.  Siete  vera- 
mente ardito  nel  voler  designare  al  sant'Uf- 
fìzio la  via  della  giustizia:  sarei  troppo  de- 
bole se  più  a  lungo  vi  desse  ascollo.  An- 
date... ricordatevi  il  giuramento  che  avete 
fatto  di  conservare  un  segreto  inviolabile 
sopra  tutto  ciò  che  è  avvenuto  durante  la 
vostra  prigionia,  e  per  ricordarvene  meglio 
dimenticale  tutti,  fuori  che  una  cosa  :  ogni 
uomo  che  per  la  seconda  volta  cade  nelle 
mani  dell'  Inquisizione,  se  nella  prima  fu 
assoluto,  nella  seconda  e  condannato. 

L'Inquisitore,  aveva  pronunziale  tali  pa- 
role con  voce  secca  e  minacciosa  ;  questo 
tuono  però  non  commosse  Diaz.  Un  amaro 
sorriso  spuntò  sulle  sue    labbra,   i    di    lui 
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occhi  lanciarono  uno  sguardo  di  fuoco,  fece 
un  silenzioso  inchino,  e  voleva  allontanarsi. 
L'Inquisitore,  cui  non  erano  sfuggiti  i  di 
lui  moti,  lo  trattenne  con  un  gesto  ;  dipoi 
avendogli  fatto  cenno  d'  attendere,  tirò  una 
cortina,  dietro  alla  quale  erano  molti  libri. 
Ne  aprì  uno,  presa  una  cartapecora,  la 
piegò,  ed  accennando  col  dito  un  articolo, 
lo  presentò  a  Diaz  dicendo: 

—  Leggete. 

Diaz  obbedì,  e  lesse  quanto  appresso  : 

Chiunque  cercherà  direttamente,  o  indi- 
rettamente di  vendicarsi  di  un  accusatore, 
o  di  un  testimonio  avanti  al  sant'  Uffìzio, 
sarà  condannato  al  fuoco. 

Diaz  rese  la  cartapecora  all'Inquisitore 
senza  far  parola.  Questo  imitò  il  suo  si- 
lenzio, e  così  si  separarono.  L'Inquisitore 
aveva  ben  inteso  il  sorriso,  e  lo  sguardo 
di  Diaz,  ed  aveva  voluto  impedire  che  si 
facesse  giustizia  da  se,  prevenendolo  del 
pericolo  cui  si  esponeva.  Si  concepisce  di 
||     fatto  quanto  era  severa  la  giustizia  su  que- 
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sto  punto  :  perchè,  se  malgrado  il  segreto 
che  era  così  ben  conservato,  gli  accusa- 
ti fossero  giunti  a  conoscere  gli  accusa- 
tori, si  sarebbero  da  se  stessi  vendicali  ove 
l'avessero  potuto  ed  in  mancanza  di  loro 
la  famiglia,  o  i  loro  amici.  Non  vi  sarebbe 
in  allora  più  stata  sicurezza  per  i  delatori 
ed  i  testimoni,  e  si  vede  che  il  sani'  Uf- 
fizio voleva  sostenersi  per  fino  con  la  ca- 
lunnia, e  le  false  testimonianze. 

Ma  il  timore  del  rogo  non  poteva  trat- 
tenere Diaz  dai  suoi  progetti  di  vendetta. 
Gli  ostacoli  che  ora  trovava  non  servivano 
che  a  maggiormente  irritarlo.  Martinez  non 
aveva  abbandonalo  Toledo  e  pareva  lo  pro- 
vocasse in  ogni  luogo.  Venti  volte  Diaz 
gli  aveva  fatto  proporre  il  duello,  ed  al- 
trettante era  stato  ricusato.  Diaz  lo  citò 
davanti  ai  giudici  secolari  come  calunnia- 
tore, ma  mancò  di  prove.  L' Inquisizione 
ricusò  di  comunicare  il  processo,  e  Diaz 
fu  inoltre  condannato  ad  una  grave  am- 
|     menda  per  aver  ardito  di   fare  a  Martinez     m 
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un  processo  di  tal  genere.  Quest'ultimo 
comprò  la  casa  del  suo  nemico,  e  vi  si  in- 
stallò per  maggiormente  insultarlo.  Diaz 
per  la  sua  parte  raddoppiò  gli  sforzi,  e 
Martinez  gli  fece  dire  che  lo  sfidava  più 
di  prima,  e  che  era  sotto  ta  protezione 
del  sant'Uffizio,  a  cui  era  pronto  a  denun- 
ziarlo nuovamente.  Diaz  a  queste  vili  mi- 
nacce non  fu  più  padrone  del  suo  sdegno 
e  della  sua  collera:  invano  Mauriquila  cercò 
nuovamente  calmarlo,  tutto  fu  inutile. 

—  Questo  scellerato,  le  diceva,  mi  de- 
nunzierà  nuovamente  al  sant'  Uffizio  ;  sarò 
di  nuovo  gettato  in  queste  spaventose  pri- 
gioni, lungi  da  te,  dal  mondo  intero,  e 
questa  volta  non  sfuggirò  al  fuoco  come 
mi  ha  l' inquisitore  prevenuto.  Giacché  non 
posso  ottener  giustizia  dal  mio  calunnia- 
tore, giacché  la  protezione  che  gli  accorda 
il  sant'Uffizio  raddoppia  la  di  lui  audacia, 
mi  farò  giustizia  da  me  stesso. 

Il  giorno  posteriore  a  questa   conversa- 
ci    zione  Diaz  con  sua  moglie  abbandonò  To- 
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ledo,  e  si  recò  a  Madrid,  ove  giunse  a 
potersi  introdurre  nell'intimità  del  Nunzio 
Pontificio.  Colà  venne  istruito  di  tutti  gli 
appelli  che  si  facevano  alla  corte  di  Roma 
dalle  sentenze  dell'  Inquisizione.  Ritornò 
immediatamente  a  Toledo,  ove  seppe  che 
Marlinez  profittando  della  di  lui  assenza,  e 
dando  un  falso  pretesto  al  suo  viaggio, 
preparava  contro  di  lui  una  nuova  denun- 
zia. Prese  tosto  il  suo  partito.  Aspettò  la 
sera  in  una  strada  remota  per  dove  doveva 
passare  Marlinez,  il  quale  senza  diffidenza 
dopo  la  partenza  di  Diaz,  non  prendeva 
più  le  sue  solite  precauzioni.  Tostoché  com- 
parve, gli  si  fece  incontro  e  sfoderala 
spada  e  pugnale  gli  disse: 

Questa    volta   non   fuggirai Scegli, 

un  duello  con  la  spada,  o  la  morte  con 
un  colpo  di  pugnale. 

Marlinez  spaventalo,  indietreggiò,  e  nel 
primo  momento  di  terrore  sì  raccomandò 
a  Diaz  con  le  mani  giunte.  Diaz  respinse 
le  sue  preghiere,  e  percolendolo  di  pialto 


—  420 


P 


con  la  spada  lo  forzò  a  rialzarsi.  In  questo 
momento  un  rumore  di  passi  si  fece  sen- 
tire nella  vicina  strada,  e  Martinez  correndo 
da  questa  parte  si  pose  a  fuggire  a  gambe 
chiedendo  soccorso.  Diaz  furioso  lo  inseguì, 
presto  lo  raggiunse  e  stringendolo  nelle 
sue  braccia,  lo  ferì  al  cuore  con  un  colpo 
di  pugnale,  nel  tempo  che  gridava  con 
tutte  le  sue  forze  : 

—  Aiuto  !  Aiuto  !  è  questi  Bernardino 
Diaz  che  vuol  uccidermi  perchè  lo  denun- 
zio di  nuovo  all' Inquisizione,  come  eretico. 

—  Vile  !  2TÌdò  Diaz  ;  non  vi  è  tra  noi     / 
altro  possibil  duello  che  il  pugnale,  ed  il 
palco,  tu  lo  dicesti.  Il  palco  ti  mancò  per 
me,  il  pugnale  è  stato  più  sicuro  nelle  mie 
mani. 

Martinez  cadde  gettando  un  grido.  In 
questo  momento  le  persone  che  erano 
nell'altra  strada,  sboccavano  in  quella  ove 
aveva  luogo  questa  scena.  Martinez  solle- 
vandosi con  un  ultimo  sforzo  levò  un  foglio 
e  di  tasca,  chiamando  i  circostanti  : 
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—  Ecco  una  denunzia  contro  Diaz  mio 
assassino,  disse;  chiunque  voi  siete,  prende- 
tela, portatela  al  sant'  Uffìzio  e  dite  ciò 
che  avete  veduto. 

Diaz,  impadronitosi  tosto  del  foglio  tenne 
lontane  con  la  spada  le  tre  persone  che 
erano  accorse,  le  quali  non  fecero  forza 
alcuna  per  raltenerlo ,  e  corse  presso 
V  amico  che  gli  aveva  dato  un  asilo  segreto 
a  raccontare  ciò  che  aveva  fatto. 

—  Siete  perduto,  disgrazialo,  questi 
gli  disse. 

—  Non  ancora  rispose  Diaz:  io  ho 
calcolato  tutto,  revisto  tutto,  parto  al- 
l' istante. 

—  Ma  dove  andrete  voi  ?  in  qual  luogo 
volete  refugiarvi  ?  Il  sant'Uffizio  vi  aggiun- 
gerà per  lutto. 

—  A  Roma,  ai  piedi  del  papa,  a  cui 
raccontò  la  giustizia  che  mi  son  fatta. 
Può  darsi  che  io  soccomba  e  che  io  sia 
bruciato  per  ispiare  la  morte  di  questo 
infame,  ma  almeno  si  sarà  trovato  un  uomo 
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che  ha  sfidala  l'Inquisizione,  e  le  sue  in- 
giuste leggi  ;  ed  il  papa  nella  sua  saviezza, 
impedirà  a  questo  orribile  Tribunale  di  pro- 
teggere i  calunniatori  contro  i  calun- 
niali  Oh!  la  morte    mi    sarà    dolce    a 

questo  prezzo,  e  morrò  con  gioia  martire 
della  giustizia. 

Un  ora  dopo  Diaz  era  in  via.  Lasciò  la 
Spagna  senza  rivedere  Mauriquila,  ricu- 
sando di  condurla  seco,  per  non  esporla 
ai  nuovi  pericoli  che  andava  ad  affrontare. 
Giunse  a  Roma,  penetrò  fino  ai  piedi  del 
Santo  Padre,  egli  confessò  ciò  che  aveva 
fallo.  Leone  X,  maravigliato  della  sua  azione 
e  di  tutte  le  circostanze  che  l'avevano  ac- 
compagnata, volle  riflettere  a  quest'affare 
prima  di  prendere  una  determinazione,  e 
l'aggiornò  all'indomani. 

In  tal  giorno  giunsero  a  Diaz  notizie  di 
Spagna.  Il  sant'Uffizio  di  Toledo  conosciuta 
la  morte  di  Marlinez,  e  la  fuga  del  '  suo 
uccisore,  aveva  proceduto  contro  i  suoi 
amici  e  la  famiglia,  aspettando  di    poterlo     m 
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fare  contro  di  lui.  Mauriquila  ed  alcuni 
amici  di  Diaz  erano  stati  arrestati  e  chiusi 
nelle  carceri  segrete.  Si  istruiva  contro  di 
loro  una  terribil  procedura  per  trovargli 
complici  dell'omicidio,  ed  in  ogni  caso  per 
punirli,  a  monodie  Diaz  stesso  non  venisse  a 
costituirsi  in  loro  vece.  Contemporaneamente 
era  stalo  scritto  a  Roma  per  reclamare 
questo  accusato  come  sottoposto  unica- 
mente al  foro  del  sant'Uffizio  di  Toledo. 
Diaz  si  recò  tosto  al  Santo  Padre.  Lo  trovò 
appunto  che  prendeva  cognizione  dei  di- 
spacci, e  pronto  a  consegnarlo  all'Inquisi- 
zione. Ma  Diaz  supplicò  il  papa,  parlò  elo- 
quentemente, e  con  calore,  rappresentan- 
dogli che  munito  com'era  degli  ordini  mi- 
nori, ed  avendo  sposata  una  vergine,  di- 
pendeva dalla  giurisdizione  ecclesiastica,  e 
domandava  di  essere  giudicato  a  Roma. 
Questo  mezzo  sodisfaceva  tanto  più  Leone  X 
perchè  lo  metteva  a  portata  di  conoscere 
tutto  l'affare  a  fondo,  e  di  giudicare  la 
condotta  dell'Inquisizione    con    cognizione     4> 
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di  causa.  Decise  preventivamente,  che  ove 
le  cose  si  fossero  verificale  nei  modi  da 
esso  presentati,  e  se  i  parenti  del  morto 
consentivano  a  fargli  quietanza,  Diaz  sa- 
rebbe rinviato  assoluto.  Scrisse  inoltre 
agi'  Inquisitori  di  Toledo,  di  non  più  mi- 
schiarsi in  qnel  processo,  e  loro  ordinò  di 
mettere  in  libertà  tutti  i  prigionieri,  pei 
quali  dei  commissari. 

Ma  l'Inquisizione  eluse  questa  volta  gli 
ordini  del  Santo  Padre,  come  gli  aveva 
elusi  nell'affare  di  Bianchina,  tenendo  però 
un'  altra  strada.  Fece  intercettare  le  Bolle 
pontificie,  che  non  pervennero  in  Spagna, 
e  continuò  ad  istruire  il  processo.  Diaz 
prevenuto  in  questa  circostanza,  la  denun- 
ziò al  papa,  che  risolse  di  far  nuovi  ordini. 
Ma  Diaz  gli  fece  osservare  che  non  avrebbe 
in  Spagna  trovata  persona  tanto  potente 
e  coraggiosa  per  togliere  all'  Inquisizione 
i  prigionieri  eh'  erano  in  suo  potere,  e 
giudicarli  in  sua  vece  quand'anche  fosse 
stato    l'imperatore    Carlo  V,    intieramente 
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sottomesso  al  cardinale  Adriano.  Il  papa 
avocò  l'intiero  affare  a  Roma,  ordinò  una 
formula,  e  sul  rapporto  che  gli  fu  fatto  proibì 
al  cardinale  Adriano,  ed  agli  altri  Inquisi- 
tori di  occuparsi  ulteriormente  diquesl'af- 
fare.  Gulielmo  di  Glimuciis,  vescovo  di  Ascoli, 
auditore  del  palazzo  apostolico,  fulminò  il 
29  luglio  1519  un  monitorio,  che  ordinava 
agi'  Inquisitori  di  Toledo,  di  porre  imme- 
diatamente in  libertà  tutti  i  prigionieri,  e 
di  reintegrarli  nel  godimento  dei  loro  beni, 
in  difetto  di  che  gli  citava  a  comparire 
nel  termine  di  60  giorni  per  render  conto 
della  loro  condotta  sotto  pena  d' essere 
scomunicati  e  privati  dei  loro  impieghi  e 
benefìzi.  Questa  misura  energica  non  fu 
sufficente  a  spaventare  gli  Inquisitori.  Non 
obbedirono,  e  ritennero  prigione  Mauriquita 
ed  i  suoi  amici.  Il  papa  per  parte  sua 
mostrò  fermezza  fino  in  fondo,  e  Gulielmo 
di  Glimuciis  scomunicò  gl'Inquisitori,  che 
prenderono  i  loro  impieghi.  Questa  volta  i 
|§     prigionieri  sortirono  dalle    prigioni  di   To- 
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ledo,  e  si  recarono  a  Roma,  ove  fu  deciso 
il  loro  affare.  Neil'  intervallo  della  sua  par- 
tenza dalla  Spagna  per  V  Italia,  Mauriquita 
fece  delle  incalzanti  premure  presso  la  fa- 
miglia di  Martinez,  e  per  mezzo  di  denaro 
ottenne  dalla  medesima  la  quietanza  per 
suo  marito.  Portò  questa  nuova  in  Italia 
e  gli  accusati  vennero  assoluti. 

Nonostante  però  questa  vittoria,  Diaz  ed 
i  suoi  amici  non  osarono  ritornare  in  Spa- 
gna ;  si  stabilirono  in  Italia,  sperando  di 
avere  con  questo  antecedente  indebolito  il 
potere  dell'  Inquisizione.  Diaz  almeno  si 
felicitava  di  questo  resultalo,  che  credeva 
di  avere  realmente  ottenuto. 

In  questo  stesso  anno  un'  altro  tratto  di 
crudeltà  e  di  barbarie  commesso  dagl' Inqui- 
sitori di  Toledo,  fu  nuovamente  denunziato 
al  papa  :  Luigi  Alvarez  de  San  Pedro,  de 
Guadalaxara,  fu  rinchiuso  nelle  carceri  se- 
grete dell'Inquisizione  sul  semplice  sospetto 
d'  eresia.  Questo  gentil'  uomo  era  impedito 
e  paralizzato  in  tutti   i    suoi    membri.    Fu 
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lasciato   in    abbandono    nella    sua    carcere 
senza  alcuna  delle    cure  cbe    reclamava  il 
suo  tristo  stalo.  La  sua  famiglia  si  diresse 
al  papa  per  lamentarsi  di   questo    eccesso 
di  crudeltà,  e  domandò  che  S.  Santità  or- 
dinasse la  traslazione  di  Luigi  Alvarez    in 
un  monastero,  o  in  una  casa  di  detenzione, 
diversa   dall'  orribile    prigione    nella    quale 
era  racchiuso.   Richiedeva    di    più    ch'egli 
fosse  giudicato  dall' Inquisitor    generale,  e 
non  da   quelli  di    Toledo    invasi  da    cieca 
rabbia  contro  il  medesimo.  Il  papa  irritalo 
dall'affare  di  Diaz,  e  sdegnato  che   gl'In- 
quisitori da  esso  scomunicali  persistessero 
nel  disimpegnarc  le  loro    funzioni,    emanò 
un  Breve  in  data  del  28  dicembre  1520, 
col  quale  accordò  lutto    quel  che  era  do- 
mandalo,   ed    Alvarez    fu    riconciliato    con 
una  sentenza  del  cardinale  Adriano.  Ma  il 
sani'  Uffizio  di  Toledo,  non  volle  abbando- 
nare cosi  facilmente    la    sua    preda.    Poco 
1     tempo  dopo   l'islesso    Alvarez    fu    nuova- 
|     mente  preso    di    mira.    Questa    volta  però 
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gli  riesci  di  abbandonare  la  Spagna  prima 
d' essere  arrestato,  non  ostante  la  sua  grave 
infermità,  ed  ebbe  la  fortuna  di  giungere 
a  Roma  ove  si  rifugiò  sotto  la  protezione 
del  papa,  il  quale  malgrado  le  rimostranze- 
di  Carlo  V  che  pretendeva  la  estradizione 
di  Alvarez  per  esser  consegnato  all'  Inqui- 
sizione di  Spagna,  avocò  a  se  il  processo, 
e  dopo  averlo  assoluto  dal  delitto  di  cui 
era  rimproverato,  rinviò  l'accusato. 

Né  questo  solo  fu  l'affare  in  cui  T au- 
torità del  papa  intervenne.  Ritirò  delle  mani 
degl'Inquisitori  di  Siviglia  il  processo  di 
Diego  Las  Cazas,  di  Francesco  e  Giovanni 
suoi  fratelli,  delle  loro  mogli,  dei  padri  di 
queste,  e  di  altri  parenti  perchè  i  membri 
del  sant'  Uffizio,  avevano  commesse  enormi 
iniquità  verso  tutti  questi  prigionieri.  Av- 
venne l' istessa  cosa  di  Francesco  di  Car- 
mona,  il  quale  avendo  denunziato  all'In- 
quisitore generale,  Pietro  di  Vallaies  rice- 
vitore dei  beni  dell'Inquisizione,  ed  essendo 
perciò  slato  causa  della  sua  punizione,  ebbe     ;r| 
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a  provare  la  vendetta  di  questo  tiffiziale  il 
quale  trovò  falsi  testimoni  per  ottenere  dal 
sant'Uffizio  la  di  lui  perdita.  Finalmente 
Leone  X  non  volle  mai  permettere  il  pro- 
cesso fatto  alla  memoria  di  Giovanni  di 
Cavatrabias,  la  cui  tomba  voleva  l'Inqui- 
sizione profanare.  Il  papa  s'inoltrò  anche 
di  più  e  convintosi,  specialmente  dietro  le 
resullanze  del  processo  di  Diaz,  che  l'In- 
quisizione era  solita  accogliere  sempre  una 
catena  di  falsi  testimoni  emanò  una  bolla 
con  la  quale  ordinava  al  cardinale  Adriano, 
di  perseguitarli  criminalmente,  ed  inviarli 
ai  giudici  ordinari  per  essere  puniti  della 
capitale.  La  condotta  di  Diaz  aveva  princi- 
palmente contribuito  alla  promulgazione  di 
questa  bolla:  ma  quest'ordine  preciso  del 
papa,  diventò  una  lettera  morta  quando 
giunse  nelle  mani  degl'Inquisitori,  e  non 
si  avverò  mai,  che  perseguitassero  i  falsi 
testimoni,  né  accordassero  alle  parli  i  mezzi 
di  farsi  render  giustizia,  e  ciò  per  i  mo- 
li    tivi  che  di  sopra  abbiamo  spiegati.  Ciò  sa-     0g 
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rebbe  stato  pel  sant'Uffizio  una  precauzione 
della  sua  più  preziosa  risorsa.  Dando  ese- 
cuzione a  questa  giusta  legge,  sarebbero 
restate  incatenale,  la  passione,  la  vendetta, 
lo  spirito  di  partilo,  la  menzogna,  e  l'odio 
che  l'Inquisizione  incoraggiava,  e  si  sarebbe 
aperta  alla  giustizia  una  porla  che  il  san- 
t'Uffizio, per  i  suoi  principi,  voleva  intie- 
ramente chiusa. 

L' imperatore  Carlo  V  intervenne  in  lutti 
questi  affari  a  favore  dell'  Inquisizione. 
Leone  X  non  l'ascoltò  che  in  un  solo,  il 
più  importante,  quello  della  scomunica  con- 
tro gì'  Inquisitori  di  Toledo.  Sul  principio 
resistè  alle  istanze.  Questo  imperatore  gli 
scriveva  il  22  aprile  1522,  che  gl'Inqui- 
sitori erano  sempre  sotto  il  peso  dell' ana- 
tema per  aver  fatto  il  loro  dovere,  e  che 
egli  ne  era  bene  informato,  e  che  pregava 
Sua  Santità  di  por  fine  a  quest'  abuso.  Il 
papa  rispose  all'  ambasciatore  di  Spagna 
il  51  maggio  seguente,  che  anzi  li  cono- 
sceva bene  che  gV  Inquisitori  commettevano 
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gravi  iniquità  ;  ma  l'imperatore  e  l'Inqui- 
sizione non  si  dettero  per  vinti;  raddop- 
piarono i  loro  sforzi  d' astuzia  e'  di  rimo- 
stranze per  pacificare  Leone  X.  Questo  ebbe 
la  debolezza  di  cedere,  ed  il  25  dicembre 
dell'  islesso  anno  ribenedisse  gl'Inquisitori 
di  Toledo,  e  gli  ristabilì  nelle  loro  cariche. 

Fu  questa  la  sola  assoluta  dimostrazione 
che  il  Santo  Seggio  fece  contro  la  Inqui- 
sizione Spagnola.  Più  tardi,  come  ho  detto, 
il  cardinale  Adriano,  divenuto  papa,  liberò 
questo  tribunale  dalla  giurisdizione  dell'ap- 
pello, e  dopo  quell'epoca  non  vi  fu  più 
nessun  capo  della  chiesa  che  tentasse  d'in- 
tralciare l'andamento  del  sant'Uffizio,  che 
si  compiacque  nella  sua  assoluta  onnipo- 
tenza. 

Così  restarono  paralizzati  i  coraggiosi 
sforzi  di  Bernardino  Diaz.  I  due  resultati 
che  aveva  ottenuti,  il  breve  cioè  contro  i 
falsi  lestimonj  e  la  scomunica  contro  gli 
Inquisitori  restarono  senza  effetto.  Le  ri- 
sorse delle    quali    disponeva  il  sant'Uffizio     ég 
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tesero  dei  lacci  alla  stessa  corte  di  Roma, 
e  finirono  con  incatenarla. 

Da  lutto  ciò  che  abbiamo  fin  qui  scritto 
risulta  in  vero  un'amara  e  trista  reflessione 
come  mai  Leone  X  che  in  tante  occasioni, 
e  principalmente  in  quelle  che  abbiamo 
rammentale,  aveva  riconosciuta  V ingiustizia 
e  l'arbitrio  di  questo  tribunale,  non  l'a- 
veva soppresso?  L'annientamento  di  questa 
sanguinosa  giurisdizione  che  imponenti  cir- 
costanze, e  lo  spirito  riottoso  degl'  Inquisi- 
tori, rendevano  necessario,  sarebbe  certa- 
mente stato  il  più  bel  fiore  della  sua  tiara. 
La  storia  è  affatto  muta  sui  motivi  che  lo 
impedirono  di  agire  in  tal  guisa,  nò  po- 
tendo noi  conoscerne  le  cause,  ci  siamo 
dovuti  limitare  alla  descrizione  dei  fatti  che 
stanno  a  dimostrare  quanto  era  potente 
questa  Inquisizione,  che  lottava  a  viso  sco- 
perto contro  un  papa,  che  non  ardì  rove- 
sciarla malgrado  la  cognizione  dei  delitti 
che  spargeva  nel  mondo.  La  più  solida  I 
base  dell'Inquisizione,   sulla    quale    si    ap-     (g 
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poggiò  per  non  deviare  dalla  strada  di 
sangue  che  aveva  adottata,  fu  appunto  una 
marcala  audacia  per  parte  sua,  una  decisa 
debolezza  negli  altri.  Se  Leone  X  fu  il  più 
compassionevole  pei  riguardi  che  spiegò  a 
favore  delle  persone  perseguitale  dall'In- 
quisizione, non  fu  però  il  solo,  gli  ordini 
del  quale  furono  da  essa  delusi  o  disprez- 
zali. Re,  imperatori,  capi  della  chiesa,  fu- 
rono unicamente  obbediti  quando  le  loro 
ordinanze  o  i  loro  brevi  facevan  comodo 
agl'Inquisitori.  Abbiamo  ancora  da  citare 
alcuni  esempi  in  una  delle  cause  generali 
che  diventò  maggiormente  l'Inquisizione  di 
Spagna,  quella  cioè  dei  Mori. 

Processo  di  Giovati  Pietro  Caraffa  (Paolo 
IV)  contro  Carlo  V  e  Filippo  IL 

Nel  1555,  Giovan  Pietro  Caraffa,  nobile 
napoletano,  fu  chiamalo  al  pontificalo  nel- 
l'eia di  70  anni  sotto  il  nome  di  Paolo  IV. 
g     Suddito  di  Carlo  V,  e  di  Filippo  II,  aveva     É 
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contro  di  essi  acquistalo  un  odio,  che  andò 
sempre  crescendo  per  la  protezione  che 
questi  due  monarchi  accordarono  alle  fa- 
miglie Colonna  e  Sforza,  che  erano  contro 
di  lui  in  guerra  aperta.  Risolse  di  punire 
i  due  monarchi,  e  ne  fece  cominciare  il 
processo  dall'Inquisizione  di  Roma.  Questa 
prima  istruzione  stabilisce  che  l'imperatore 
Carlo  V  e  suo  figlio  Filippo  allora  re  delle 
due  Sicilie,  sopra  dei  quali  la  Santa  Sede 
aveva  grandi  pretensioni,  erano  nemici  della 
Chiesa,  e  l' avevan  provalo  in  molle  cir- 
costanze, soprattutto  per  la  protezione  ac- 
cordata ai  suoi  nemici:  che  l'imperatore 
era  inoltre  fautore  degli  eretici,  e  sospetto 
di  luteranismo,  in  conseguenza  dei  decreti 
imperiali  che  aveva  pubblicati  nel  prece- 
dente anno  durante  la  dieta  di  Augsbourg. 
Ciò  stabilito,  il  procurator  fiscale  della  Ca- 
mera apostolica  richiese,  che  Sua  Santità 
dichiarasse  Carlo  V  decaduto  dalla  corona 
imperiale,  da  quella  di  Spagna,  e  sue  di- 
o2j     pendenze;  e  Filippo  II  da  quella  delle  due 
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Sicilie  ;  che  fossero  lanciate    bolle  di  sco- 
munica  con  Irò  il  padre  ed  il  figlio,  e  che 
i  popoli  di  Alemanna,  di  Spagna,  di  Italia , 
e  specialmente  i  Napoletani,  fossero  sciolti 
dal  giuramenj.0  di  fedeltà,  e  di  obbedienza 
che  gli  avevano   prestalo.    Paolo    IV    fece 
sospendere  la   procedura    a    questo  punto, 
per  aspettare  un'  occasione    favorevole  per 
emanare  la  sentenza,  e  lanciare  la  scomu- 
nica.. Frattanto  revocò  tutte  le  bolle  a  fa- 
vare  di  Carlo  V  e  di  suo  figlio,  e  soprat- 
tutto quella  che  stabiliva  l' imposizione  per 
la  santa  crociala,  che  serviva  ad  alimentare 
il  tesoro.  Carlo  V  sorpreso  da    queste  re- 
voche, volle  saperne  le  cause,  e  ne  fu  su- 
bito   istruito,    perchè    per    quanto    segreta 
fosse  stala  la  procedura,  se    ne    sparse  il 
romore  e  venne  all'orecchio  dei  due   mo- 
narchi che  ne  erano  il  soggetto.  Non  osa- 
rono lottare  contro  il    papa    con    la    forza 
dell'armi,  e  presero  il  partito  di  difendersi 
nel  modo  medisimo    con    cui    erano    stali 
attaccati.  Provocarono    un    giudizio  di   co- 
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scienza,  e  l'ollennero  il  15  novembre  1555. 
Il  redattore  di  quesl'  atto  fu  Melchiorre 
Cano.  Resultava  da  questa  decisione,  che 
in  casi  simili  a  quello  di  cui  si  trattava, 
il  solo  e  vero  rimedio  da  impiegarsi,  era 
di  porre  il  sovrano  temporale  di  Roma, 
non  solamente  fuori  del  caso  di  nuocere, 
ma  anche  nella  necessità  di  prestare  orec- 
chio a  proposizioni  più  ragionevoli  e  con- 
dursi in  avvenir  con  maggior  prudenza  ;  e 
che  le  concessioni  fatte  dalla  corte  di  Roma 
a  riguardo  del  sussidio  ecclesiastico,  come 
gli  altri  favori  che  accordava,  erano  irre- 
vocabili, e  muniti  della  forza  di  un  vero 
contratto  stabilito  a  vantaggio  di  un  impero, 
e  di  un  regno. 

11  papa  ebbe  notizia  di  decisione,  ed  in- 
viò subito  all'Inquisizione  generale  l'ordine 
di  scomunicare  coloro  che  1'  avevano  ema- 
nata, e  quelli  che  vi  avevano  aderito.  Am- 
mutinò contemporaneamente  il  popolo  con- 
tro Filippo,  ed  i  suoi  partigiani  in  questo 
affare,  tutto  il  clero  italiano,  alla  testa  del     || 
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quale  era  il  cardinal  Siliceo  i  di  cui  scrini 
divenivano  giornalmente  più  violenti.  Fi- 
lippo II  si  limilo  pel  momento  ad  impedire 
che  1'  Inquisilor  generale ,  eseguisse  gli 
ordini  del  papa,  e  fece  fare  presso  questo 
ultimo  qualche  pratica  per  addormentarlo. 
In  questo  tempo  mandava  al  duca  d'Alba 
viceré  d'Italia,  delle  istruzioni  per  invadere 
gli  stali  della  Santa  Sede.  Il  duca  d'Alba 
fece  i  suoi  preparativi  così  secretamenle 
che  questa  volta  il  papa  restò  in  inganno; 
e  nel  mese  di  novembre  1556,  il  duca 
d'Alba  era  giunto  alle  porte  di  Roma. 
Paolo  IV  sorpreso  all'  improvviso  domandò 
sul  primo  un  armistizio,  contando  sulla  re- 
pubblica di  Francia,  e  sulla  Francia  ;  ma 
l' una  e  1'  altra  gli  mancarono  ;  le  ostilità 
incominciarono,  ed  il  papa  si  vide  costretto 
a  richieder  la  pace.  Ciò  fece  al  momento 
nel  quale  il  viceré  si  disponeva  ad  entrare 
militarmente  in  Roma.  Il  duca  d'Alba  pro- 
messe la  pace,  dichiarando  che  non  l' ac- 
j|!     corderebbe,  che  a  condizione  che  il  Santo     fi 
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Padre    domanderebbe    perdono    al    re    di 
Spagna  per  aver  trattato    con  sì    poco  ri- 
spetto l' imperatore,  suo  padre,  i  suoi  sud- 
diti e  gli  amici.  Paolo  IV  divenne  furibondo 
a    queste    condizioni,    che    trovava    troppo 
insolenti;    ma    seguendo    il     consiglio    dei 
cardinali  di  un  carattere  meno  violento,  e 
più  astuto,  prese  per  mediatore  in  questo 
affare  L'  ambasciatore  di  Venezia,  Navagero. 
Quest'  uomo  di  somma  abilità   ed    astuzia, 
amico  del  papa,  di  cui  conosceva  bene  le 
intenzioni,  promise  di  pensare  a  sodisfarlo. 
Doveva  però  rappresentare  una  diffidi  parte. 
La  tortuosa  politica  di  Filippo  II,  la    sua 
mala  fede,  passavano  in  Europa    per  pro- 
verbio, ma  a  canto  di    questa    astuta    ipo- 
crisia, vi  stava  quella  corda  sensibile   che 
hanno  i  cattivi  che  chiudono  gli  occhi  per 
non  vedere  i  propri  torti,  la  superstizione 
a  cui  sono  obbligali  di  attaccarsi,  per  cre- 
dere   alla    possibilità  di    cancellare  i    loro 
delitti.    L'  ambasciatore    di    Venezia    fece 
oscillare  questa  corda   nel    cuore    del    re,     m 
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c  con  gran  sorpresa  di  lutln  intiera  l' Eu- 
ropa, e  con  gran  collera  del  duca  d'Alba, 
che  teneva  in  suo  potere  il  papa,  ottenne 
col  trattalo  di  pace  il  seguente  articolo  : 

«  Sua  Santità  riceverà  dal  re  cattolico, 
per  l'organo  del  suo  plenipotenziario  il 
duca  d'  Alba,  ogni  possibil  sommissione  per 
ottenere  il  perdono  delle  offese  ricevute, 
senza  pregiudizio  dell'obbligo  che  il  re 
assume  d' inviare  un  ambasciatore  straor- 
dinario per  l'oggetto  particolare  della  gra- 
zia che  domanda  ;  ben  inteso  che  Sua  San- 
tità gli  renderà  la  sua  buona  grazia  come 
ad  un  figlio  sottomesso,  e  degno  di  parte- 
cipare i  favori  che  la  Santa  Sede  suole 
accordare  ai  suoi  figli  ed  agli  altri  prin- 
cipi  cristiani.  » 

In  falli  le  cose  passarono  in  tal  guisa. 
Il  duca  d'  Alba,  forzalo  di  obbedire  al  suo 
padrone,  si  umiliò  avanti  quello  del  quale 
aveva  invasi  gli  stali  ;  poiché  tale  era  il 
carallere  di  Filippo  li.  Luigi  XI  della 
Spagna,  il  quale  con   la    medesima    mano     £*> 
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che  spinta  dal  fanatismo,  e  dalla  supersti- 
zione aveva  firmato  il  trattato  umiliante  col 
papa,  avrebbe  esacrata  la  condanna  di  morte 
del  suo  generalissimo,  se  non  avesse  ese- 
guili i  suoi  ordini. 

In  quest'affare  Paolo  IV  e  l'Inquisizione 
ebbero  nuovamente  il  vantaggio,  ed  il  papa, 
dopo  di  avere  ricevuto  l' ambasciatore  di 
Venezia,  disse  queste  segnalate  parole  : 

—  Ho  reso  alla  Santa  Sede  il  servizio 
più  importante  che  possa  mai  ricevere. 
L'esempio  del  re  di  Spagna  insegnerà  or- 
mai il  modo  col  quale  i  sovrani  pontefici, 
dovranno  abbassare  l' orgoglio  di  quei  re, 
che  ignorassero  a  qual  segno  deve  arrivare 
l'obbedienza  legittima  che  devono  alla  S. 
Sede. 

Processo  di  suor  Maria  della  Concezione. 

L'Inquisizione  di  Portogallo,  salve  al- 
cune modificazioni  era  quasi  simile  a  quella 
di  Spagna;  vale  a  dire  così  crudele,  fana- 
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tica,  ambiziosa  e  cupida.  I  principj,  la  co- 
stituzione,  i  resultali  erano  idenlicanienle 
gli  stessi.  Gli  Ebrei,  i  Turchi,  i  Luterani, 
gli  stregoni,  i  molinisli,  i  liberi  muratori, 
ec,  furono  anco  qui  le  cause  generali  che 
portarono  numerosi  aulo-da-fe  generali  e 
parziali.  In  una  parola,  facendo  l'istoria 
dell'  Inquisizione  Spagnuola,  possiamo  dire 
essere  uguale  quella  del  Portogallo. 

Il  sant'Uffizio  di  Portogallo  in  certe  oc- 
casioni, aveva  falla  qualche  aggiunta  alle 
pene  pronunziale  da  quello  spagnuolo.  Così 
era  in  uso  dopo  che  i  condannali  eran 
morii  sul  rogo,  di  fare  dipingere  la  loro 
lesta  sopra  due  tizzoni  in  croce,  e  di  ap- 
penderla come  un  trofeo  nelle  chiese  dei 
domenicani.  Ogni  ritratto  portava  un'iscri- 
zione che  indicava  il  nome,  la  famiglia,  il 
delitto  e  la  pena  del  condannalo.  Questi 
trofei  d' imfarnia  restavano  nella  chiesa,  fino 
a  che  mancando  il  posto,  venivano  rimpiaz- 
zali i  più  antichi  con  i  più  recenti.  1  viag- 
giatori che  sono  andati  a  Lisbona,  ne  hanno 
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contati  a  centinaia  nella  gran  chiesa  dei 
domenicani  vicina  al  palazzo  dell'Inquisi- 
zione. 

Uno  dei  più  celebri  processi  che  ebbero 
luogo  in  Portogallo  fu  quello  di  suor  Ma- 
ria della  Concezione,  de  Villa  Eslremos, 
figlia  di  don  Manuel  Soares,  religiosa  clau- 
strale. 

Denunziata  per  eresìa,  fu  rinchiusa  nelle 
prigioni  segrete,  totalmente  simili  a  quelle 
di  Spagna.  Interrogata,  negò  tutti  i  fatti 
che  le  vennero  imputati,  e  gì'  Inquisitori 
mancando  di  prove,  emanarono  una  sentenza 
che  la  condannava  alla  tortura. 

Fu  condotta  Maria  nella  camera  del  tor- 
mento. Là  vi  Irovò  l'Inquisitore,  il  cancel- 
liere, ed  i  carnefici.  L'Inquisitore  credeva 
che  la  sola  minaccia  della  tortura  sarebbe 
stala  bastante  a  gettare  tanto  quel  che  il 
tribunale  richiedeva  per  condannarla. 

In  conseguenza  con  quel  tuono  ipocrita 
che  caratterizzava  le  persone  della  sua 
razza,  gli  disse  : 
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—  Figlia  mia  il  sant'  Uffìzio  vi  ha  con- 
dannala alla    tortura  ;    ma    lo    confesso  io 
son  penetralo  di  compassione,    e  di    pietà 
alla    vista  di    una    donna    che    per  la  sua 
ostinazione  dovrà  subire    questi    patimenti. 
Vedete  voi  questa  corda,  a  cui  sarete  ap- 
pesa per  lanciare  il  vostro  corpo  nello  spa- 
zio, e  dargli  una  scossa  che    scuola   tutte 
le  vostre  fibre  !.  .  .  .   Vedete    queste    lana- 
glie,  queste  sbarre  di  ferro,  quelle  manette, 
quel  braciere  ardente,  sul  quale  il    vostro 
corpo  può  bruciare  come  nell'inferno! — 
Oh  !  figlia  mia,  vorrei  à  prezzo  di  tulto  il 
mio    sangue    risparmiarvi    quesle    torture. 
Confessate,  confessale  che  siete  colpevole, 
ditelo  in  nome  di  Dio,    per    pietà  di    voi, 
per    pietà    di    me    slesso ,    che    tremo ,    e 
pronto  a   piangere  all'  idea  del  voslro  sup- 
plizio, perchè,  senza  questo,  facendo  tacere 
i  moli  del   mio    cuore,    domanderò  a    Dio 
la  forza  di  compiere  questo  penoso  dovere, 
e  adempirò  gli  ordini  del  sani'  Uffìzio. 
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—  Padre  mio,  rispose  Maria,  per  quanto 
siale  dispiacente  e  timoroso  all'idea  dei 
dolori  che  mi  aspettano,  non  è  possibile 
che  lo  siate  quanto  me.  Non  sono  che  una 
debole  donna,  che  allevata  in  un  chiostro 
non  ho  fin  qui  imparato  a  sopportare  i 
mali  fisici,  per  il  che  l'aspetto  solo  di 
questi  tormenti  mi  fa  fremere,  lo  confesso; 
ma  dichiararmi  colpevole  quando  non  lo 
sono,  mentire  avanti  a  questo  Cristo,  la 
cui  immagine  è  là  situata,  espormi  al  di- 
sonore, all'  infamia,  trascinarvi  la  mia  fa- 
miglia per  evitare  i  patimenti,  dei  quali 
vengo  minacciala,  non  lo  farò  mai,  no,  non 
lo  farò  mai. 

—  Pensateci  figlia  mia,  le  affettuose  pa- 
role che  io  ho  pronunziate  potrebbero  in- 
gannarvi. Credete  forse,  che  cedendo  al 
sentimento  che  m' inspirale,  non  farò  il  mio 
dovere,  ed  è  questo  che  vi  rende  ostinata. 
Disingannatevi.  Osservate,  i  carnefici  son 
pronti,  gì'  istrumenli  preparati. . .  Confessate 
voi   i   vostri  delitti? 
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—  Ho  dello  Lullo  ciò  che  doveva  dire. 
Nulla  mi  resta  da  aggiungervi. 

Per  la  terza  volta,  voglio  ancora  preve- 
nirvi, disse  r inquisitore,  la  di  cui  voce 
avendo  perduto  il  suo  mellifluo  luono,  co- 
minciava a  divenir  terribile;  confessai;  o 
la   tortura. 

—  Maria  non  rispose  :  l'Inquisitore,  do- 
po di  avpre  alleso  un  istante,  fece  segno 
ai  carnefici,  che  s'impadronirono  di  lei. 
La  spogliarono  in  un  batter  d'occhio,  la- 
sciandole la  sola  camicia.  In  questa  posi- 
zione Maria  arrossiva  ed  abbassava  gli  oc- 
chi, occupandosi  più  dello  sialo  della  sua 
nudila  alla  presenza  di  uomini  che  della 
tortura  che  doveva  subire.  Uno  dei  car- 
nefici la  prese  violentemente  per  le  brac- 
cia, glie  le  legò  dietro  alle  spalle,  le  at- 
taccò ad  una  corda,  e  Maria  fu  loslo  sol- 
levata per  50  piedi  al  di  sopra  del  suolo. 
La  forza  con  la  quale  le  corde  legavano 
le  di  lei  delicate  membra,  il  peso   del    di 

;4|     lei   proprio  corpo,  le  vibrazioni  che  i  car-     || 
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nefici  davano  conlinnamenle  alla  corda,  gli 
fecero  provare  inauditi  dolori,  e  gli  strap- 
parono le  prime  grida.  L'Inquisitore  che 
le  sentì,  sorrise  con  una  speranza  infer- 
nale, e  dietro  ad  un  nuovo  cenno,  i  car- 
nefici lasciarono  la  corda,  che  trascinata 
dal  peso  del  corpo,  discese  rapidamente 
fino  a  dieci  piedi  da  terra,  ove  ad  un  tratto 
si  arrestò.  Questa  scossa  fu  orribile:  Ma- 
ria credè  che  tutte  le  sue  ossa  si  fossero 
spezzate,  e  l'Inquisitore  profittando  di  que- 
sto primo  momento  di  subitaneo  dolore, 
gridò  : 

—  Confessale  i  vostri  delitti? 

—  Non  ne  ho,  rispose  Maria,  con  fer- 
ma voce. 

—  Ricominciate  riprese  Y  Inquisitore. 

I  carnefici  procederono  ad  una  seconda 
scossa  più  forte  della  prima;  l'Inquisito- 
re, fece  la  medesima  dimanda,  e  ricevè  da 
Maria  la  medesima  risposta  :  la  tortura 
continuò. 

Per  lo  spazio  di     cinque    quarti    d'ora 
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non  si  sentì  in  questa  caverna,  che  lo 
strepilo  delle  corde  stridenti  Ira  le  pulegge, 
i  gridi  strappati  a  Maria  dal  dolore,  e  la 
voce  monotona  dell'Inquisitore,  che  ripe- 
teva la  sua  domanda.  Terminato  que- 
sto tempo,  la  voce  di  Maria  era  cosi  in- 
debolita, che  appena  poteva  intendersi,  e 
ad  un'ultima  scossa,  rispondendo  alla  do- 
manda dell'Inquisitore,  disse: 

—  Sì. 

—  Confessate  che  siete  eretica?  disse 
l' Inqusiitore  con  gioia. 

—  Sì,  rispose  Maria. 

—  Eretica  formale  ? 

—  Sì. 

—  Colpevole  di  tutto  quello  di  cui  ve- 
nite accusata  ? 

—  Sì,  sì  di  tutto  ;  ma  mi  si  tolga  su- 
bilo di  qui,  o  mi  si  uccida,  perchè  soffio 
soffro  e  non  posso  morire. 

I  carnefici,  staccarono  Maria  dalla  cor- 
da, la  vestirono  e  la  portarono  in  un'  al- 
tra carcere,  ove  trovò  un  letto,  sul  quale 
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venne  stesa,  dopo  averle  fallo  prendere  un 
cordiale.  Dopo  poche  ore,  l' Inquisitore 
medesimo  venne  a  lei  col  cancelliere  e  le 
disse  : 

—  Figlia  cara,  spinto  dall'umanità  ho 
dovuto  lasciarvi  tempo  sufficiente  a  rimet- 
tervi. Vengo  ora  a  richiedere  la  ratifica  di 
quella  verità,  che  avete  confessala  nella 
tortura. 

—  La  sola  verità,  gridò  Maria,  sapele 
qua!' è?  E  di  aver  mentito  confessandomi 
colpevole. 

—  Che  dite  mai? 

—  Dico,  che  ritrailo  lutto  ciò  che  ho 
dello  ;  dico  che  la  tortura  m'  ha  fatto  men- 
tire, dico  che  ho  mentilo  spinta  da  intol- 
lerabili dolori:  prolesto  la  mia  innocenza, 
e  mi  sembra  averla  abbastanza  provala, 
sopportando  per  tanto  tempo  questi  orri- 
bili patimenti,  senza  accusarmi. 

L'Inquisitore,  montalo  in  furia  per  que- 
sta ritrattazione,  la  minacciò  nuovamente; 
ma  ciò  non  puolè  scuotere  Maria.  Sostenne 
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gli  ultimi  delti  con  virile  energia,  e  l'In- 
quisitore dovè  andarsene,  senza  potere  ot- 
tenere una  parola  di  più.  Da  qnesto  punto, 
furono  prodigate  a  Maria,  senza  che  ella 
potesse  indovinare  il  perchè,  le  più  assidue 
cure  ;  furono  medicate  le  sue  membra  ; 
gli  furono  dati  dei  libri,  fu  conveniente- 
mente mobiliata  la  sua  carcere,  e  non  sentì 
parlare  più  di  nulla.  Quando  fu  affatto  ri- 
stabilita, si  presentarono  ad  essa  due  fami- 
liari, che  gli  ordinarono  di  seguirla;  obbedì 
e  credè  giunta  l'ora  della  sua  libertà;  ma  i 
suoi  conduttori  penetrarono  sotto  cupe  volle 
di  tortuosi  corridoi,  le  fecero  scendere  un 
gran  numero  di  scalini,  aprirono  una  porta 
di  ferro,  e  si  trovò  di  ntiovo  nella  sàia  del 
tormento  avanti  al  primo  Inquisitore  circon- 
dala dagli  stessi  carnefici  e  dai  medesimi 
strumenti  di  tortura. 

Alla  vista  di  ciò,  Maria  fremè  suo  mal- 
grado; richiamando  però  tutta  la  sua  ener- 
«     già,  con  fermo  passo  si  fece  avanti  verso  il 
g|     baldacchino  dell'Inquisitore.  Cg 
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—  Figlia  mia,  disse  il  frale,  il  sant'Uf- 
fizio, sempre  compassionevole  ed  umano, 
volle,  prima  di  farvi  subire  la  nuova  que- 
stione resa  necessaria  dalla  vostra  ritratta- 
zione, che  vi  fosse  restituita  la  pristina  sa- 
lute. Io  vi  parlerò  il  linguaggio  della  per- 
suasione e  della  dolcezza,  come  feci  la  prima 
volta.  Voi  confessaste,  costretta  più  dai  ri- 
morsi che  dai  patimenti;  perseverate  nella 
prima  strada,  cancellate  la  vostra  ritratta- 
zione; mi  sento  compresso  per  voi  da  pietà; 
pronto  peraltro,  come  allora,  a  fare  il  mio 
dovere,  se  mi  vi  forzale. 

— -  Ed  io  replicò  Maria,  come  la  prima 
volta,  sostengo  che  sono  innocente,  e  ri- 
peto la  mia  ritrattazione  avanti  a  questi  car- 
nefici che  son  pronti  a  torturarmi,  di  fronte 
a  questi  strumenti  che  mi  dilanieranno. 

—  Volete  così?  disse  l'Inquisitore,  cosi 
sia. 

Dietro  un  suo  cenno,  Maria  fu  nuova- 
mente spogliata  e  distesa  sul  fatai  caval- 
letto. Le  fu  data  la  tortura  dell'  acqua.  Le 
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si  era  lasciata  libera  una  mano,  prevenen- 
dola che  se  voleva  confessare,  non  doveva 
che  muoverla,  perché  il  tormento  venisse 
sospeso.  Pel  tratto  di  un'ora,  l'acqua  ca- 
deva a  goccie  nella  sua  bocca,  e  nelle  sue 
narici  coperte  di  un  panno  fino  che  gì' im- 
pediva di  respirare.  Le  furon  concessi  al- 
cuni momenti  d' intervallo,  per  dar  luogo 
all'Inquisitore  di  rinnuovarle  le  suedimande. 
In  fine,  gettando  sangue  dalla  bocca  agitò 
la  mano,  e  fece  cenno  di  voler  parlare.  Fu 
interrogato  e  concesso.  L'interrogatorio  fu 
più  lungo,  la  confessione  più  estesa,  e  co- 
ni'era  avvenuto  la  prima  volta,  fu  traspor- 
tata nel  carcere.  Passate  alcune  ore,  V.  In- 
quisitore le  si  presentò,  come  la  prima  volta, 
e  Maria  nel  modo  medesimo,  ed  anzi  con 
maggiore  energia,  ritrattò  la  confessione. 

Non  è  possibile  concepirsi   e  descrivere 
la  collera  dell'Inquisitore.  La    fermezza  di- 
mostrata da  Maria  era  immensa,  e  tale  da 
paralizzare,  perfino  il  furore  di  questo  bar- 
|!    baro  il  quale  fuori  di  sé,    ordinò   che  nel     8| 
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giorno  dopo,  fosse  condotta  Maria  nella  sala 
della  tortura,  per  subirvi  nuovamente  la 
prova. 

—  E  se  questa  volta  parlerete,  gridò  co- 
stui, le  vostre  ritrattazioni  a  nulla  servi- 
ranno,  e  sarete  condotta  al  rogo. 

—  Questa  volta,  disse  Maria  con  forza, 
questa  volta  non  parlerò. 

Il  giorno  dopo  di  fatto,  V  Inquisitore  fece 
di  nuovo  trascinar  Maria  nella  sala  del  tor- 
mento. Tutta  contusa,  ed  ammalata  tuttora 
per  la  tortura  precedente,  si  credè  sulle 
prime,  che  ella  non  avrebbe  potuto  soppor- 
tarne una  nuova.  Venne  consultato  il  me- 
dico, ed  esaminate  le  di  lei  forze,  dichiarò 
che  i  patimenti  sarebbero  stati  più  crudeli, 
ma  che  avrebbe  potuto  sopportarli.  Allora 
si  fece  subire  a  questa  disgrazziata  la  que- 
stione del  fuoco.  Maria  aveva  passala  la 
notte  in  prepararsi  ai  dolori  che  aspettava. 
L'energia  del  suo  spirilo,  la  confidenza  in 
Dio,  che  fervorosamente  aveva  invocata,  la 
|§    sostennero  in  questa  prova;  ebbe  la  forza 
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di  non  gettare  neppure  un  grido.  Per  tre 
quarti  d'ora  il  di  lei  corpo  fu  circondalo 
da  bracieri  ardenti,  che  erano  continuamente 
attizzati  dai  carnefici;  in  questo  tempo  l'In- 
quisitore, con  voce  fremente  la  sollecitava 
a  confessare  il  delitto;  ricusò  costantemente 
di  farlo.  Finalmente  le  sue  carni  erano  bru- 
ciate, il  suo  corpo  coperto  di  vessi  che,  le 
si  vedevano  le  ossa,  quando  queir  infame 
carnefìcie  di  prete,  le  disse  per  l' ultima 
volta. 

—  Confessate  i  vostri  delitti? 

—  Ebbe  la  forza  di  risponder  —  nò  — , 
ma  pronunziò  questa  parola  a  mezza  voce, 
e  perde  subito  la  cognizione.  Fu  imme- 
diatamente chiamato  il  medico  che  era 
pronto  alla  porla  della  camera.  Esaminò 
nuovamente  Maria,  e  dichiarò  che  prolun- 
gando la  tortura  vi  era  pericolo  di  vita. 
Questa  barriera  trattenne  V  ira  di  quel  mo- 
stro di  prete  :  fu  ricondotta  in  un  carcere 

Il     infetto,    e  dopo    alcuni    giorni    fu    data  la 
m    sentenza.  Questa  sentenza  altrettanto   unii-     W> 
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liante,  quanto  iniqua,  condannava  Maria  ad 
essere  frustata  per  tutti  i  capislrada  della 
città  d'Evora,  ed  al  bando  per  dieci  anni, 
attesoché,  diceva  la  sentenza  non  aveva 
voluto  ratificare  le  confessioni  fatte  nelle 
torture. 

Simil  giudizio  era  ben  degnio  di  coro- 
nare tanta  crudeltà  e  barbarie.  Maria  della 
concezione  non  fu  condannata  come  colpe- 
vole di  eresia,  senza  questo  sarebbe  stala 
bruciata  ;  lo  fu  per  non  aver  voluto  ratifica- 
re una  menzognia,  replicalaraente  strappata- 
le dalla  forza  dei  tormenti. 

Ecco  quali  erano  i  minislri  del  vangelo; 
ministri  di  colui  che  erasi  offerto  vittima 
volontaria  per  redimerci  dalle  colpe  dei 
nostri  primi  padri.  Un  Dio  di  pace,  era 
da  quesli  mostri  fatto  loro  usbergo,  che 
col  manto  della  religione  coprivano  le  loro 
nefandilà:  ma  i  tempi  cangiarono,  non  gli 
uomini. . . . 

Non  lutti  i  prigionieri  avevano  1'  energia 
di    Maria  ;    ed    il  terrore  che    ispirava    il 


SanT  Uffizio,  la  ccrlezza  del  rogo  erano 
tali,  che  molli  si  accusavano  falsamente, 
e  soprattutto  accusavano  gli  altri  per 
evitare  la  morte.  Questo  mezzo  era  il 
migliore,  per  disporre  l' Inquisizione  al- 
l' iudulgenza;  bisognava  sopratluto  offrirle 
delle  nuove  vittime.  L'istoria  rigurgita  di 
processi  di  questa  natura  nei  quali  può  ve- 
dersi a  quale  stalo  di  degradazione  erano 
stati  ridotti  i  Portoghesi  dal  sant'  uffiizio. 

Altri   processi   tlelV  Inquisizione 
del  Portogallo 

Francesco  Mela  abitante  di  Villa  Viciosa, 
fu  arrestalo  dal  sant'uffìzio  di  Evora.  Con 
la  speranza  di  liberarsi  dal  rogo  si  accusò 
di  per  se  stesso.  L'Inquisitore  allora 
gli  domadò  il  nome  dei  suoi  complici, 
ed  ei  disse  il  nome  di  tulle  le  persone  che 
gli  vennero  alla  bocca;  ma  ciò  non  bastava. 
Conlinuamenle  interrogalo  e  lusingato  dalla 
si     promessa  d'un'immedialaliberlà,  quest'uomo     || 
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quasi  demente,  denunziò  più  di  500  persone  : 
uè  ciò  bastò.  Sputò  anco  di  più,  e  perduta  la 
testa,  fini  con  aggiungere  al  numero  dei 
denunziati,  i  suoi  fratelli,  la  moglie,  i  fi- 
gli tra  i  quali  una  fanciulla,  che  era  reli- 
giosa, e  che  appena  conoscieva.  L'Inqui- 
sitore, dopo  di  aver  ricevuto  queste  dichia- 
razioni, mancò  alla  sua  promessa,  come  pel 
solilo  accadeva,  e  lo  condannò  al  rogo.  Ve- 
dendo allora  che  non  gli  restava  più  spe- 
ranza, ritrattò  pubblicamente  le  di  lui  di- 
chiarazioni nella  processione  dell' auto-da-fe; 
disse  i  molivi  per  cui  si  era  da  se  stesso 
accusalo,  e  che  lo  avevano  spinto  ad  ac- 
cusare gli  altri,  e  fu  bruciato  come  dimi- 
nuto revogante,  vale  a  dire  che  ha  confes- 
salo, e  si  è  disdetto. 

Né  perciò  l'Inquisizione  lasciò  di  perse- 
guitare le  persone  denunziale. 

Alfonso  Nobre,  gentiluomo  della  slessa  città, 
fu  pure  arrestato,  e  condotto  nelle  prigioni  di 
Cambra.  Poco  tempo  dopo  vi  furon  condoni 
il  figlio  e  la  figlia.  Costoro  ceduto  ai  per- 
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fidi  consigli  degli  Inquisitori,  accusarono  il 
loro  padre,  che  fu  condannato  a  morte  : 
all'  aulo-dafe,  il  padre  ed  il  figlio  trovan- 
dosi l'uno  vicino  all'altro,  questi  disperato 
sulla  sorte  di  suo  padre,  lo  supplicò  del 
perdono  e  della  sua  benedizione. 

—  Io  vi  perdono,  rispose  il  padre,  di 
avermi  ridotto  in  questo  stato  per  la  vostra 
villa,  perchè  desidero  che  Dio  perdoni  an- 
che a  me  i  miei  peccati,  come  lo  spero; 
ma  non  vi  do  la  mia  benedizione,  non  po- 
tendo riconoscere  per  mio  figlio,  colui  che 
si  è  da  se  stesso  disonoralo,  e  che  essendo 
cristiano  è  voluto  passare  per  ebreo.  Prego 
anco  Dio  che  si  degni  convertirvi  e  darvi 
il  suo  perdono. 

Montalo  quindi  sul  rogo,  morì  con  co- 
raggio e  rassegnazione. 

Donna  Maria  Mantes  di  Fuenteira,  dimo- 
rante a  Clans  vedova  di  Gaspcro  Gomer 
Tacinle,  perseguitata  dal  sant'Uffizio,  denun- 
ziò più  di  600  persone,  nò  ciò  valse  a  li- 
li     berarla  dalla  morie.  Allorché  le  fu  notificata 
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la  sentenza,  ritrattò  tutto  quello  che  aveva 
detto  alla  processione  dell' auto-da-fe.  Una 
delle  sue  figlie  vedendola  andare  a  morte, 
le  si  avvicinò,  e  le  nominò  qualcuno  dei 
parenti  temendo  che  li  avesse  dimenticati, 
e  credendo  così  di  somministrarle  un  mezzo 
di  salvezza;  ma  la  madre  le  rispose. 

—  Mia  cara  figlia,  ho  nominato  tutto  il 
Portogallo  e  la  Casliglia,  e  non  mi  e  ba- 
stato. 

Questi  esempi  dimostrano  a  sufficienza, 
fino  a  qual  segno  era  invalsa  nel  popolo 
l'opinione,  che  per  salvarsi  dalla  morte; 
faceva  d'  uopo  accusare  gli  altri,  e  con  qual 
cura  l'Inquisizione  aveva  cercalo  di  spar- 
gere una  tal  massima. 

Fra  le  cause  generali,  l'Inquisizione  di 
Portogallo  contò  anche  i  nuovi  cristiani  ;  e 
per  la  gran  facilità  delle  false  accuse,  e 
delle  menzognere  confessioni,  le  condanne 
per  questo  delitto  divennero  più  frequenti 
che  in  Spagna.  Così  il  sant'Uffizio  aveva 
da     stabilita  una  linea  di  demarcazione  tra  i  cal- 


&2  (& 


lolici.  profittando  di  un  effetto  retroattivo 
per  punire,  facendo  dipendere  da  una  sem- 
plice data  la  vergogna  o  }■  onore,  la  vita  o 
la  morte. 

Don  Balista  Faugneiro  di  Cabros,  nativo 
di  Flvas,  fu  denunzialo  come  nuovo  cri- 
stiano all'ottavo  grado,  e  condannalo  per- 
ciò al  fuoco.  Determinato  di  salvar  la  sua 
vita  con  il  mezzo  ordinario,  giunto  agli 
ultimi  istanti,  mentre  che  aveva  le  mani 
legale,  confessò,  e  denunziò  molle  persone, 
e  fra  le  altre  una  mulatta  della  famiglia 
di  un  suo  zio,  per  la  cui  parte,  si  preten- 
deva ch'ei  fosse  nuovo  cristiano;  In  grazia 
di  tali  denunzie,  gli  fu  concessa  la  vita,  e 
mandalo  alle  galere.  Poco  tempo  dopo  la 
mulatta  fu  arrestata  e  provò  che  era  aulica 
cristiana.  Fu  fatto  eslrarre  di  galera  Fau- 
guciro,  fu  rimesso  nelle  prigioni  segrete, 
lo  si  condannò  alla  frusta,  e  ad  un  au- 
mento di  pena  per  cinque  anni.  Ritornato 
alle  galere,  questo  gentiluomo  a  causa  del 
||     suo  rango  e  de!  suo  carattere,  venne    dal     Cp 
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capitano  trattato  con  maggior  dolcezza  de- 
gli altri.  L'Inquisizione  di  ciò  avvisata,  ri- 
chiamò a  se  il  capitano,  e  lo  minacciò  di 
tutta  la  sua  collera,  se  non  avesse  cam- 
biato condotta  a  riguardo  di  questo  pri- 
gioniero. 

Potere  e  influenza  dell"  Inquisizione 
in  Ispagna  negli  ultimi  tempi. 

L'Inquisizione,  come  abbiamo  veduto  ha 
sfidalo  il  potere  dei  papi  e  dei  sovrani  ; 
ma  non  si  è  soddisfalla  nello  spingere  l' au- 
dacia a  questo  punto.  Essa  ha  agito  contro 
i  sovrani  ;  gli  ha  attaccali  nelle  persone 
dei  loro  figli,  e  dei  loro  parenti  Don  Gia- 
como di  Navarra,  figlio  del  principe  di 
Viana,  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  il 
duca  di  Valentiuris,  la  regina  di  Navarra 
ed  i  suoi  figli  Enrico  e  Caterina  di  Bor- 
bone, don  Filippo  d' Aragona,  figlio  dell'im- 
peratore di  Fez  e  di  Marocco,  Alessandro 
Farnese   duca    di    Parma,    Don    Giovanni 
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d'Austria,  l' interessante  principe  delle  Astu- 
rie, Don  Carlos,  e  tanti  altri,  provarono  le 
persecuzioni  e  la  vendetta  del  sant'Uffìzio. 

Dopo  i  principi  ed  i  figli  di  re,  vengono 
i  primi  ministri:  l'Inquisizione  volle  pcr- 
cuotore  anche  loro.  Si  conoscono  i  dettagli 
del  processo  di  Antonio  Perez,  a  cui  la 
crudel  perfidia  di  Filippo  II  prestò  la  mano, 
e  che  non  fu  salvalo  che  sotlo  il  vessillo 
francese. 

Paolo  Clavidé,  meno  felice  del  suo  col- 
lega, non  potè  sfuggire  al  destino  che  l'at- 
tendeva. Aveva  servito  d' istrumento  alla 
corte  di  Madrid  per  l'espulsione  de'gesuili. 
Questi  abbandonando  la  Spagna,  fecero  un 
legalo  della  loro  vendetta  all'  Inquisizione, 
che  ne  accettò  V  eredità.  Il  padre  Romualdo 
di  Friburgo  denunziò  questo  ministro  so- 
pra cerli  regolamenti  che  aveva  stabili  li 
intorno  alle  campane  delle  chiese.  Un  tal 
pretesto  divenne  una  causa  grave  nelle  mani 
del  sant1  Uffizio.  Clavidé  fu  posto  nelle  pri- 
B     gioni  secrele,   giudicalo,    condannalo,    per 
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eresia  formale,  dichiarato  incapace  di  nes- 
suna pratica,  ed  esiliato  dalla  Spagna  e 
dal  Perù  suo  paese. 

Don  Mariano  Luigi  d'Urguijo,  aveva  tra- 
dotta la  morte  di  Cesare,  tragedia  di  Vol- 
taire, aveva  fatto  precedere  all'  introduzione 
un  discorso  preliminare  sull'origine  del  tea- 
tro spagnuolo,  e  la  sua  influenza  pei  co- 
stumi. Il  libro  fu  condannato  dall'  Inquisi- 
zione, istruita  la  procedura,  lancialo  il  man- 
dalo di  arresto  ;  ma  al  momento  d'eseguir- 
lo, Urguijo  fu  chiamalo  agli  affari  da  Carlo 
IV,  l'Inquisizione  dovè  transigere  facendo 
bruciare  il  libro  senz'  altra  penalità. 

In  fine  Emanuele  Goder  principe  della 
pace,  fu  perseguitalo  dal  sant'Uffizio;  ma 
prevenuto  da  Buonaparte,  mandò  come  am- 
basciatori i  Ire  più  focosi  Inquisitori  a  Ro- 
ma, ed  evitò  così  la  disgrazia  che  lo  mi- 
nacciava. 

Cosa  rimarchevole!  quesli  qualtro  minis- 
tri morirono  in  Francia. 

|§         Vengono  in  seguito  una    folla  di    mini-     $£ 
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stri,  di  magislrli,  di  grandi  di  Spagna. 
Sono  questi  il  duca  d' Almadovar,  amba- 
sciatore a  Vienna  per  un  opera  fìolsofica 
che  aveva  pubblicata  ;  il  duca  d' Aranda, 
grande  di  Spagna;  don  Arroyo,  magistrato 
d'Andalusia;  don  Lopz  d' Avalez  correggilo- 
rc  di  Cordova;  don  Niccola  d'Azara, 
ministro  del  re  a  Roma;  don  Baguelos, 
giudice  del  re  e  della  corte;  il  conte  di 
Banaleazar,  il  famoso  conte  di  Campomo^ 
roz,  le  di  cui  opere  potevano  rigenerare 
la  Spagna  ;  don  Giovanni  Chumaccro, 
presidente  al  consiglio  di  Casliglia  ;  i 
Cordova,  i  Gonzales,  don  Melchio  de  Fa- 
vellanos ,  ministro  della  giustizia  sotto 
Carlo  IV;  il  conte  di  Florida  Bianca, 
primo  ministro  sotto  l' islcsso  re;  Ra- 
mos  del  Menzano  istitutore  del  re  Carlo  li; 
il  ministro  della  guerra  Rida,  il  ministro 
Roda,  il  consigliere  del  re,  Samigniego 
il  presidente  della  corte  regia  d'appello 
Sese,  il  giudice  regio  di  Toledo,  l' alcade 
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superiore  di  Cordova;  i  vice -re  di  Lierla 
e  di  Valenza  ;  ec. 

I  vescovi,  ed  i  prelati  non  furono  esenti 
dalla  collera  di  questo  potente  tribunale, 
Olto  di  questi  uomini  venerabili  soprattutto, 
a  nove  sapienti  dottori  in  Teologia,  furono 
imprigionali  e  giudicati  per  la  condotta, 
ed  i  discorsi  tenuti  al  concilio  di  Trento. 
Per  questo  medesimo  affare  ebbe  luogo  il 
famoso  processo  contro  Y  arcivescovo  di 
Toledo,  il  celebre  Carrara  de  Miranda.  Il 
suo  affare  fu  avocato  a  Roma,  dove  morì 
in  conseguenza  dei  sofferti  tormenti.  Un 
gran  numero  di  persone  vennero  condan- 
nale, dopo  la  sua  morte,  per  avere  avuta 
con  lui  relazione,  e  per  avere  adottato  il 
suo  catechismo. 

Anche  i  confessori  del  Re,  provarono 
la  vendetta  del  sani'  uffizio  :  quello  di 
Carlo  V  tra  gli  altri  fu  bruciato  vivo,  e 
quello  di  Carlo  II,  Froelau  Diaz,  gemè 
nelle  carceri  fino  al  momento  in  cui  Filippo 
V  lo  fece  sorlire 
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I  santi  istessi;  quelli  che  la  chiesa  ha 
canonizzali  ed  adorati,  sono  stati  persegui- 
tali dal  sant'  uffiizio  durante  la  loro  vita. 
Si  contano  tra  gli,  altri,  Giovanni  Davila, 
fondatore  della  congregazione  degli  ospita- 
lieri, san  Francesco  Borgia,  san  Giovanni 
di  libera,  santa  teresa,  ec;  ed  il  venerabi- 
le Las  Cazas,  l'amico  degli  Indiani  e  che 
operò  fra  loro  tante  conversioni;  Luigi  di 
Granala,  Giovanni  di  Palafox,  ec.  Nel  mezzo 
a  questi  nomi  ne  apparisce  uno,  che  oggi 
cancella  tutti  gli  altri,  ed  è  Ignazio  di 
Lojola,  il  fondatore  dei  Gesuiti.  L' Inquisi- 
zione indovinò  eh'  ei  fosse  per  divenire 
uno  de'  suoi  più  crudeli  avversari,  e  lo 
fece  sortire  dalla  Spagna.  Era  questa  una 
guerra  d'  ambizione.  Di  fallo  quesla  com- 
pagnia di  Gesù  doveva  deironizzare  l'In- 
quisizione. I  Gesuiti  ipocriti,  crudeli,  falsi, 
ambiziosi,  fanatici  e  cupidi  quanto  gì'  In- 
quisitori, ma  più  avveduti  di  loro  hanno 
sapulo  stabilire  un  tribunale  segreto,  come 
giudicano  e  condannano  come  l' Inquisizione; 
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con  questa  differenza  però,  che  i  loro  ro- 
ghi sono  stati  per  lungo  tempo  il  ferro,  il 
veleno,  la  prigionia;  oggi  lutto  consiste 
nella  tonsura.  La  confisca  dei  beni;  è  stata 
ed  è  tuttora  in  dono  volontario  ispirato  dal 
fanatismo. 

Quanto  ai  Sapienti  agli  scrittori,  ai  let- 
terali, si  capisce  bene  l'interesse  che  aveva 
l'Inquisizione  a  prescrivere  le  loro  opere,  ed 
a  punire  le  loro  persone.  Nessun  matema- 
tico o  astronomo  o  naturalista  poteva  scri- 
vere o  pubblicare  le  scoperte  che  aveva 
fatto,  se  queste  scoperte  fossero  stale  in 
conlradizione  con  i  testi  della  scrittura,  o 
se  i  fenomeni  celesti  potessero  spiegarsi 
con  cause  naturali.  Nel  primo  caso  era  cui 
eresia,  nel  secondo  empietà.  Gli  Inquisitori 
profittavano  di  tulto:  una  cometa,  un  ura- 
gano, annunziava  la  collera  di  Dio;  era  ne- 
cessario di  ricorrere  alle  preci,  alle  condanne, 
agli  auto-da-fe  per  pacificarlo,  ed  il  sapiente 
che  nelle  sue  vigilie,  aveva  risoluto  il  pro- 
blema, contento  di  avere  ottennio  qualche 
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progresso  nella  scienza  umana,  era  punito 
dall'Inquisizione  ed  il  suo  libro  era  bru- 
cialo. LIorente  riporta  ccntovcntiquatiro pro- 
cessi di  uomini  i  più  eminenti  della  Spa- 
gna, nelle  scienze  o  nella  letteratura.  Può 
da  questo  giudicarsi  del  numero  degli  scrit- 
tori oscuri.  La  penna  era  facilmente  spez- 
zala in  Spagna;  ma  in  Francia,  in  Alema- 
gna,  in  Inghilterra,  sebbene  ristretta  in  li- 
mitali contini,  poteva  ancora  mettere  in 
luce  delle  cose  che  gettavano  lo  spavento 
nel  Sant'  UTfiizio.  Avveniva  allora  la  proi- 
bizione d' introdurre  i  libri  nella  penisola, 
ogni  domenica  veniva  affisso  alle  porte 
delle  chiese  la  nota  dei  libri  proibiti  :  chiun- 
que avesse  saputo  ove  si  trovavano,  e  non 
denunziava  la  persona,  era  per  questo  solo 
falto,  sospetto  d'eresia.  Nuova  preda  era 
questa  per  gl'Inquisitori,  impiegò  per  essi 
di  nuovi  san-bcnilo,  carceri  nuove  da  ri- 
empire, acquisto  di  nuove  conGsche . 
L"  Inquisizione  spinse  a  tal  segno  l'assur- 
di    do  suo   timore,   che   proibì   l'istoria   d'In-    m 
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ghilterra  di  Robertson.  L'accademia  di  Ma- 
drid aveva  indirizzata  all'  autore  una  lettera, 
nella  quale  lo  preveniva  che  uno  de' suoi 
membri  l'avrebbe  tradotta  in  lingua  spa- 
gnuola.  Il  sant'Uffizio  istruito  di  questo 
fatto,  non  volle  che  fosse  letta  in  Spagna 
un'opera  scritta  da  un  protestante;  solle- 
citò ed  ottenne  un  editto  del  re  il  quale  nel 
mese  di  gennaio  1779  ordinò  la  confisca 
dell'opera,  in  qualunque  luogo  si  trovasse, 
ne  proibì  la  traduzione  all' accademia.  Ma 
l'amore  il  più  temuto,  quello  contro  cui  le 
scomuniche  venivano  ad  ogni  istante  lan- 
ciate era  Voltaire.  L'Inquisizione  fu  anche 
ridicola  sul  conto  di  lui  perchè  proibì  in 
precedenza  tuffi  i  libri  che  potesse  pubbli- 
care nel  tratto  successivo. 

Avvenne  Y  istesso  dei  quadri,  disegni, 
stampe,  sculture,  statue  ec.  Il  sant'Uffizio 
impose  dei  limili  al  genio,  perseguitò  il 
talento,  arrestò  i  suoi  sforzi,  soffocò  sotto 
la  depressione  del  San-bcnilo,  o  lo  fece 
§S     perire  in  una  perpetua  prigione. 
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Gì'  individui,  designali  Bollo  i  nomi  di 
maghi,  stregoni,  molinisli,  ed  i  liberi  mu- 
ratori, fornirono  buon  numero  di  vittime. 
Due  francesi  furono  condannali  come  ap- 
partenenti a  quesl'  ultima  setta.  I  signori 
di  Journon  ed  Agostino  de  Scras. 

L'Inquisizione  colpiva  di  per  lutto,  in 
tulle  le  classi,  in  ogni  luogo,  per  tulli  i 
delitti  che  inventava  ;  e  come  si  è  veduto, 
non  si  limitava  ad  arrestare  la  carriera  de- 
gli onori,  e  delle  ricchezze  con  dichiarare 
l'infamia,  né  un'esistenza  piena  di  vita  e 
di  avvenire  col  rogo  ;  metteva  la  sua  sa- 
crilega mano  sul  dono  dell'anima,  che  viene 
direttamente  da  Dio,  che  deve  sfuggire  al 
potere  degli  uomini,  arrestare  il  pensiero. 
E  verameule  deplorabile  il  vedere  che  la 
penna  di  Ercilla,  di  Ouerado,  di  Lopez  de 
Vega,  di  Velasquez,  di  Sarmiento,  di  Ma- 
riana, di  Sorliac,  di  Sandoval,  di  Herrera, 
di  Calderon,  di  Cervantes,  è  stala  spezzala 
dall'Inquisizione  tulle  le  volle  che  ha  vo- 
luto prendere  il  suo  volo.  Il  paese  che  ha 
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prodotti  simili  scrittori,  dovrebbe  mostrare 
con  orgoglio  la  sua  letteratura  nazionale. 
Non  è  però  cosi  della  Spagna  :  l!  Inquisi- 
zione ha  ristretto  il  loro  genio  nelli  stretti 
limiti  della  sua  ippocrita  politica;  ha  sosti- 
tuito il  fanatismo  alla  poesia,  l'assurda  di- 
vozione all'  eleganza,  la  superstizione  alla 
morale  filosofica,  il  caos  alla  scienza,  la 
scomunica  alla  eloquenza,  il  vizio  all'amo- 
re, ed  artisti,  scrittori,  filosofi,  sapienti, 
oratori,  noeti,  non  potendo  vivere  senza 
poesia,  senza  eloquenza,  senza  filosoafia  ; 
scienza,  eloquenza,  amore,  son  morti  fa- 
cendo delle  loro  opere  un  aborto. 

Sono  questi  appunto,  accanto  al  sangue 
ed  alle  lacrime  versate  con  profusione, 
in  vicinanza  di  torture  con  crudeltà  inven- 
tale, di  prolungati  patimenti,  tombe  profa- 
nate, libertà  violate  dovunque,  confische,  di- 
scendenti percorsi  per  i  supposti  delitti  di 
questa  Inquisizione,  non  mai  abbastanza 
odiala  ed  esecrata. 
sè         Vi  vorrebbe  la  vita  intiera  di  un  uomo 
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per  scrivere  in  dettaglio, l'istoria  conosciuta 
di  ogni  vittima,  in  Spagna  sollanlo.  Limi- 
teremo qui  le  nostre  citazioni,  e  termine- 
ncremo  con  una  sola,  la  quale  fa  cono- 
scere quale  era  la  vita  privala  degli  In- 
quisitori, e  sta  a  giustificare  tutto  ciò  che 
è  slato  detto  della  lussuria  e  dei  vizi  di 
costoro  M  Lavali,  da  cui  prendiamo  questa 
notizia,  l'ha  scritta  in  proposito  di  un 
viaggiatore  francese,  introdotto  a  Madrid, 
presso  il  grande  Inquisitore  con  una  let- 
tera di  raccomandazione  di  un  gran  signo- 
re di  Versailles, 

«  Il  Viaggiatore  restò  stupito  dalla 
magnificenza  degli  appartamenti  del  palaz- 
zo dell'  Inquisizione,  della  bellezza  delle 
pitture,  della  ricchezza  dei  mobili,  e  della 
moltitudine  dei  servi.  Tosto  che  alcuni 
signori  furonsi  congedati  dal  grande  Inqui- 
sitore, sua  eminenza  condusse  il  forestiero 
nella  camera  da  letto  :  la  donna  più  ricer- 
cala ed  elegante  mai  non  ebbe  V  eguale.  I 
5§     Qesla    camera    era  al    pian  terreno  !  le  voi-     y§ 
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te  erano  ornate  con  pitture  che  rammenta- 
vano alcuni  episodi  della  mitologia  pagana. 
Quattro  alberi  d'  aranci  carichi  di  fiori  e  di 
frulli  piantali  nel  terreno,  crescevano  natu- 
ralmente dal  suolo,  e  sembrava  che  uscis- 
sero dal  medesimo  marmo  di  cui  era  for- 
mato   il    pavimento.    Queste    piante  erano 
disposte    nei    quattro    lati    della  camera    e 
pareva  fossero  rinfrescate   da    quattro  fon- 
tane ,     le     cui    limpide     acque     cadevano 
perpendicolarmente   nei    bacini   di    porfido 
e    tornavano    a    perdersi    sotto    il    marmo 
del  pavimento.  Il  letto   occupava  il  centro 
della  camera  ;  alcuni  amorini  o  genj  soste- 
nevano   scherzosamente  un  velo   d'argento 
il  di  cui  elefante  tessuto  serviva  di  cortine 
a  questo  letto,    che    un    meccanico  lavoro 
con  avvedutezza  eseguilo  ed  invisibile,  so- 
sleneva  alzalo    a    mezzo  braccio  dal   pavi- 
mento per  difenderlo  dagl'  inselli.  In  questo 
luogo,  forse  da  taluni  credulo  da  un    rac- 
I     conto  delle  mille  e  una  nolte,  da  credersi 
si     abitalo  dalle  fate,  sua  Eminenza,  si  riposava     i 
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la  notte  dei  sacri  travagli  della  giornata. 
Quando  il  viaggiatore  ebbe  sodisfalla  la 
naturai  curiosità,  che  nacque  in  lui  alla 
vista  di  questo  voluttuoso  asilo,  che  era 
ben  lungi  dal  sospettare  in  un  palazzo  nel 
quale  non  credeva  dover  trovare  che  em- 
blemi severi  di  pietà,  volle  ritirarsi,  l' In- 
quisitore lo  trattenne;  e 

—  Alla  vostra  età,  gli  disse,  si  sente  la 
fatica  ? 

«  Fece  un  cenno,  e  comparve  un  do- 
menicano, che  indubitatamente  era  il  frate 
confidente;  il  grande  Inquisitore  gli  disse 
poche  parole  in  spagnuolo,  è  pochi  momenti 
dopo  condusse  il  viaggiatore  in  un  salone 
anco  più  secreto,  ove  lo  splendore  dei  lumi 
dispulava  col  chiarore  del  giorno,  e  dove 
si  trovavano  dieci  donne  bellissime  d'  aspet- 
to, di  grazia,  di  talenti.  Fu  servilo  in  ta- 
vola. Amabili  parole,  musica,  poesia,  can- 
zoni, gaielà  accresciuta  dal  buon  pasto,  e 
della  delicatezza  e  bontà  dei  vini,  resero  que- 
sta nollc  deliziosa.  Solo  al  levare  del  sole     g| 
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ognuno  si  separò.  Il  viaggiatore  vi  restò  an- 
cora per  vari  giorni,  ogni  notte  era  una 
nuova  festa;  finalmente  si  separò  dal  grande 
Inquisitore,  riconosciente  ed  incantalo  della 
sua  cortesia,  e  molto  edificalo  dell'inge- 
gnosa maniera  di  cui  faceva  uso  per  conso- 
larli della  dura  necessità  in  cui  era  di  giu^ 
dicare  gli  uomini. 

Questa  rivelazione  fa  cadere  1'  ultima  scu- 
sa degl'  Inquisitori,  che  potevano  refugfarsi 
nelle  loro  credenze  fanatiche,  ma  sincere: 
ora  questo  genere  di  esistenza  non  dimostra 
che  vizio,  libertinaggi,  ambizione,  ipocrisia, 
crudeltà. 

Inquisizione  Romana. 

In  questo  documento  riportiamo  ciò  che 
era  l'Inquisizione  romana  negli  ultimi  tempi, 
non  della  sua  esistenza,  ma  in  quelli  della 
sua  tirannide.  Tuttora  esiste  1"  Inquisizione 
a  Roma,  ma  in  oggi  non  si  limila  ad  altro 
I     che  della  starnna  delle  onere,  ed  a  nualche     v& 
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condanna  di  poco  momento.  L'Inquisizione 
spagnuola  indipendente  dai  re  o  dai  papi, 
volgeva  ad  un  sol  fine,  ricchezza  e  dominio; 
era  diretta  dal  consiglio  della  suprema, 
essere  indipendente,  inaccessibile  alla  pietà, 
come  alla  giustizia,  e  che  schiacciava  nel 
suo  cammino  tutto  ciò  che  gli  era  di  osta- 
colo, diffidandosi  dei  re,  della  santa  sede, 
da  cui  si  era  liberala,  e  dei  popoli  tra  i 
quali  ad  ogni  costo  non  doveva  lasciar  pe- 
netrare la  luce. 

Quella  di  Roma,  al  contrario,  dipendendo 
direttamente  da  un  sol  uomo,  più  potente 
di  lei,  il  papa,  era  diretta  secondo  i  gusti, 
le  inclinazioni,  il  genio  di  questo  capo  su- 
premo. Fanatica  ed  inquieta  sotto  quel 
Paolo  V.  che  ordinò  la  punizione  di  Galileo, 
dolce  e  tollerante  sotto  Benedetto  X.  come 
abbiam  visto,  restò  mula  davanti  al  pro- 
gresso delle  arli,  e  delle  lettere,  sotto  i 
papi  della  casa  Medicea,  e  ciò  era  tutto 
quel  che  da  lei  si  poteva  esigere. 

Questa  differenza    di    costituzione  sta    a     || 
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provare  abbastanza  la  diversità  dei  resultali; 
e  la  riprovazione  generale  d'Italia  per  l'In- 
quisizione spagnuola,  la  preferenza  rimar- 
chevole che  dava  a  quella  dei  papi,  indica 
in  modo  assoluto  ciò  che  abbiamo  dello 
precedentemente. 

Tuttavia  ci  resta  a  citare  un  ultimo  fal- 
lo, che  darà  la  misura  di  ciò  che  era 
anco  nei  nostri  ultimi  tempi  l' inquisizione 
di  Roma. 

A  quesl'  epoca  alcuni  giovani  delia 
scuola  di  Roma  vollero  fondare  in  quella 
città  unn  loggia  massonica.  Onde  far  deco- 
rare il  loro  tempio  degli  emblemi  ordinari 
s' indirizzarono  ad  un  francese  che  non 
era  libero-muratore.  Che  ne  pagarono  anli- 
cipalamente  il  prezzo,  essendo  uomo  biso- 
gnevole, e  padre  di  famiglia.  Il  francese 
cominciò  il  suo  lavoro,  ed  il  Sant'  Uffizio 
di  ciò  prevenuto,  fece  fare  le  necessarie 
investigazioni;  ma  non  potò  scuoprire  i  nomi 
dei  giovani,  i  quali  prevenuti,  s' involarono 
sa     alla  persecuzione.  Il  decoratore  ref-lò  solo     % 
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ed  eseguì  ostensibilmelc  le  pitture;   di  cui 
ignorava  1'  uso  e  le  dannose  conseguenze. 


Fu  immediatamente  arrestalo,    e   posto    in 
carcere,  con  i  ferri  alle  mani  ed  ai  piedi. 
La  forza  entra  nella  di  lui  casa,  la  perqui- 
sisce e  toglie  quello  che  vi  ù,  scacciandone 
la  moglie  ed  i  Ggli:  questo  trattamento  era  fallo 
per  spaventarlo.  Fu  condotto  all'interrogalo- 
rio,  e  domandalo  perchè  avesse   fatto   del 
lavoro  pei  liberi  —  muratori.  Questa  parola 
lo  rischiara    sul    delitto   rimproveratigli,    e 
prevedendo  le  fatali  conseguenze   che    po- 
tevano risultare  per  lui,  e  sopralullo  per  i 
giovani  alla  fallagli  richiesta  di  manifestare 
il  nome  di  quelli  che  gli  avevano  ordinato 
il  lavoro,  disse  non  averne  conoscienza;  a 
viemeglio  allontanare  i  sospetti  dichiarò  che 
credeva  essere  italiani.  All'  obietto  che  gli 
vicn  fatto  esser  francesi,  e  dover  esso  sa- 
perlo: risponde  ciò  poter  essere,  ma  igno- 
rando per  aver  i  medesimi  sempre  parlalo 
l' Italiano.  Vie  minacciato  da  un  terribile  ga- 
li    sligo:  non  si  turba  perciò,  e  prendendo  la     Q? 
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generosa  risoluzione  di  salvare  ì  suoi  com- 
patriolti,  risponde. 

—  Fate  ciò  che  volete:  ma  come  posso 
io  nominare  uomini  che  non  ho  veduti  se 
non  una  sola  volta?  che  forse  non  ricono- 
scerei anche  rivedendoli  nella  strada?  Po- 
trò io  indicarvi  a  caso  e  col  rischio  d'in- 
gannarmi dogi'  individui  che  si  troverebbero 
innocentemente  compromessi  ? 

Fu  ricondotto  nelle  prigioni  scerete,  e 
questa  volta  rinchiuso  in  un  carcere  più 
orribile.  Fu  caricato  di  ferri  più  pesanti  ed 
attaccali  a  un  anello  fìsso  nel  muro  in  ma- 
niera da  non  poter  né  camminare  né  cori- 
carsi, né  sedere. 

Due  mesi  soffri  questo  supplizio,  privato 
del  sonno,  che  non  poteva  trovare,  appog- 
giandosi sulle  umide  mura  della  sua  car- 
cere, sentiva  le  sue  membra  dolenti  e  vive 
piaghe  cominciavano  ad  aprirsi  sul  suo  corpo 
per  il  peso  delle  catene.  In  capo  a  60 
giorni  vien  di  nuovo  interrogalo  e  nuova- 
mente ricusa  di  fare  ulteriori  manifestazioni. 
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Si  lamenta  delle  barbarie  con  cui  vicn  irai- 
talo:  gli  vien  dello  clic  vi  sarebbe  anco  di 
pe^io,  ed  è  ricondotto  al  suo  posto.  Colà 
questo  disgrazialo  passa  lunghe  ore  in  una 
incertezza  che  aumenta  il  suo  supplizio.  Fi- 
nalmente alla  mezza  notte  s' apre  la  porta; 
crede  che  le  minaccio  dell'  Inquisizione  va- 
dano ad  effettuarsi  e  si  prepara  alla  morte. 
Entrano  alcuni  uomini,  lo  sciolgono  senza 
dirgli  nulla  e  gli  accennano  di  seguirli.  Il 
prigioniero  lo  tenta  invano  ;  non  può  cam- 
minare Vien  portalo  in  un  altra  sala,  vien 
fatto  rivestire  di  un  cattivo  abito,  annun- 
ziandogli l'esilio  da  Roma.  Domanda  toslo 
di  vedere  sua  moglie,  ed  i  figli,  e  ne  riceve 
repulsa;  domanda  di  sapere  almeno  ove  sono, 
esleso  silenzio.  Vengono  ad  esso  contali 
\1  zecchini,  si  fa  montare  a  cavallo,  e  parte 
li  j  due  famigliari  dell'Inquisizione  prendendo 
la  strada  delle  frontiere.  Arrivali  ai  confini 
degli  stali  del  papa,  e  passali  appena  i  fa* 
I  migliali  gì' impongono  sotto  peni  della  vita 
di  non  più  rientrarvi,  e  si  separano  da  lui.     È» 
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Per  ultimo  addio,  gli  avevan  rubati  i  dodici 
zecchini. 

M.  Lavallè,  che  riporta  questa  istoria, 
ha  conosciuto  questo  fracese,  che  non 
nomina,  perchè  nel  1809  era  tutt' ora  in 
Parigi. 

Processo  di  Maya  Noite 

Un  antico  cristiano,  chiamalo  Maya  Noite, 
Spadaccino  riconosciuto,  e  fanatico  senza 
ragione,  denunziava  costantemente  i  nuovi 
cristiani,  e  mostrava  tanto  zelo  per  la 
fede,  che  nella  circostanza  in  cui  qualche 
prigioniaro  era  condotto  all'  Inquisizione, 
io  scollava  fino  alle  porte  della  carcere, 
accusandolo  di  giudaismo  ;  e  di  eresia, 
e  dicendoli  mille  ingiurie.  Dodici  nuovi 
cristiani  stabilirono  fra  loro,  che  se  erano 
arrestali  avrebbero  costantemente  accusalo 
Maya  Noite  di  aver  giudaizzato  con  essi 
e  convennero  in  ciò  che  dovevano  dire, 
onde  i    loro  deposti  fossero  in   ogni  parte     Ci 
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conforme.  L'  occasione  non  tardò  a  presen- 
tarsi :  furono  arrestati  tutti  e  dodici  e 
tutti  deposero  all'  unanimità  le  cose  che 
riguardavano  Maya  Noile. 

Dissero,  essere  stati  da  esso  assicurali 
che  era  un  nuovo  cristiano.  Il  sani'  uffìzio 
non  abbisognava  neppure  di  tanto.  Era 
questa  la  prima  volta  che  dodici  testimo- 
ni deponevano  concordemente  in  un  pro- 
cesso. Maya  Noite  fu  arrestato,  e  condan- 
nalo al  fuoco  e  mandalo  alla  morte. 
Fu  questa  una  delle  procedure  nella  quale 
il  sani'  uffizio  ritrasse  maggior  gloria, 
prima  che  il  segreto  venisse  scoperto. 

Chiuderemo  la  storia  dell'Inquisizione 
del  Portogallo  con  un  ultimo  fatto,  la 
quale  diede  motivo  il  nome  Voltaire. 

Un  vascello  francese  diede  fondo  a  Li- 
sbona, ed  era  allora  ministro  il  Marchese 
di  Pombal.  Alcuni  giovani  ufficiali  del 
bordo  o  viaggiatori  scesero  a  terra  per 
diporto    e  per    osservare    la    capitale    del 

§     Portogallo.    La    presenza    di  un    francese     || 
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svegliava  sempre  lo  spionaggio  dei  fami- 
gliari dell'  Inquisizione.  I  nostri  giovani 
avevano  la  imprudenza  della  loro  età,  e 
quella  inesperienza  dei  costumi  delle  nazio- 
ni che  è  perdonabile  alla  gioventù,  ma 
che  è  per  1'  ordinario  la  sorgente  d' indi- 
scretezza e  d' imprudenza.  Percorsero  tutte 
le  strade  di  Lisbona,  visitarono  le  chiese  i 
monumenti,  i  palazzi,  ma  erano,  senza 
avvedersene,  spiati  per  cui  furon  raccolte 
tutte  le  loro  azioni  e  discorsi.  La  sera, 
mentre  erano  per  ritornare  a  bordo,  entra- 
rono in  un  caffè  per  rinfrescarsi,  e  pren- 
dere un  po' di  riposo.  La  loro  conversa- 
zione si  aggirò  su  quanto  avevan  veduto 
nella  giornata.  Sfuggì  ad  essi  qualche  pa- 
rola ridicola  e  forse  satirica  sulla  folla  dei 
frali  che  avevan  veduto  ;  1'  uno  di  essi  ap- 
plicò alla  circostanza  alcuni  versi  di  Vol- 
taire. Parve  che  questo  fosse  il  segnale; 
entrarono  ad  un  tratto  venti  alguazili,  e 
circondatili,  loro  intimarono  l' arresto.  Fran- 
cesi ed  armati,  questi    giovani  si  difesero,     wg 
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S'impegnò  il  combattimento,  ma  si  fecero 
largo,  ed  essendo  poco  lontano  il  loro  pa- 
lischermo, vi  si  gettarono,  ed  i  remi  gli 
liberarono  dalla  sorte  che  gli  attendeva.  Uno 
solo  meno  fortunato,  e  forse  meno  svelto 
restò  sulla  riva.  Avviluppato,  ferito,  atter- 
rato, bisognò  cedere  alla  forza.  Fu  legalo 
e  rialzalo  da  terra,  portato  all'Inquisizione, 
ove  doveva  pagar  la  pena  per  tutti  i  suoi 
compagni. 

L'ambascialor  francese  a  Lisbona  era 
allora  in  congedo.  M.  B.  .  .  .  console  ge- 
nerale, era  nella  sua  assenza  incaricato  degli 
affari.  Il  giorno  dopo  istruito  della  scena 
della  sera  precedente,  si  recò  dal  marchese 
di  Pombal,  per  domandargli  la  restituzione 
del  giovane  marino,  incaricandosi  di  farlo 
punire,  se  il  torto  fosse  di  fatto  dalla  sua 
parte. 

—  Questo  affare,   gli  risponde   il   mar- 
chese, non  è  che  una  vera  bagattella;    al- 
trove sarebbe  senza  conseguenza:  ma  non 
§|ì     è  Tislesso  in  questo  luogo.  Quanto  mi  do- 
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mandate,  è  al  di  sotto  dei  miei  poteri,  e 
se  volessi  usare  autorità,  non  posso  né 
procedere,  né  dirvi  quali  resultanze  dispia- 
centi me  ne  potrebbero  venire.  La  vostra 
unica  risorsa  si  è  di  andare  dall'Inquisi- 
tore. Tutto  quello  che  posso  promettervi, 
è  di  aggiungere  alle  vostre,  le  mie  solle- 
citudini. Ma  non  vi  nascondo  il  mio  timore, 
che  esse  resteranno  senza  effetto. 

Questa  risposta  accrebbe  le  inquietudini 
di  M.  B.  .  .  .  ,  ma  non  si  perde  d'animo. 
Il  suo  carattere  era  fermo,  la  sua  prudenza 
consumata;  sentiva  la  dignità  del  nome 
francese,  e  quella  del  posto  che  occupava, 
e  promise  a  se  slesso  di  non  lasciare  che 
venissero  oscurali. 

Recatosi  dal  grande  Inquisitore,  sua  emi- 
nenza non  era  visibile.  Vi  ritornò  nei  giorni 
successivi,  e  ne  ebbe  la  solita  risposta.  In- 
dovinò che  l'Inquisitore  voleva  evitare  il 
colloquio,  e  risolse  di  attaccarlo  nelle  sue 
ultime  trincero.  Montato  nella  sua  carrozza 
H  di  ceremonia,  si  ta  accompagnare  da  tutto  0g 
<§  P 
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il  corteggio  riservalo  alle  visite  ufficiali,  Si 
reca  al  palazzo  della  Inquisizione,  e  fa  do- 
mandare udienza  a  nome   del   re    suo   pa- 
drone. Il  grand  Inquisitore  non  osa  questa 
volta  di  spingierc  l'insolenza  a  segno  di  ri- 
fiutare la  visita.  M.  B...  gli   espone  fran- 
camente l'oggetto    della   sua   visita,   e   gli 
domanda  la  libertà    del    giovine   marinaro. 
A  queste  parole    il    grande    Inquisitore    fa 
un'esclamazione  di  sorpresa.  Le  parole  di 
eresia,  di  ateismo,  o  di  filosofia,   sono    gli 
argomenti  che  impiega.  Temerario!  diceva, 
ha   pubblicamente    proferite    Tempie    mas- 
sime di  Voltaire!  di  Voltaire,  di  cui  il  solo 
nome  è'  una  bestemmia.  A  consimile  scan- 
dalo è  necessaria    una    riparazione,  e    che 
sia  proporzionala  all'offesa. 

M.  B.  .  ,  .  sempre  pacato  quanto  più  sua 
eminenza  si  riscaldava,  rispose  freddamente. 

—  Se  questo  giovane  fosse  Portoghese 
sarebbe  colpevole,  voglio  crederlo:  ma  egli 
'1     non  conosce  i  nostri  costumi.  Ha  credulo 
§|     di  esser  sempre  nella   sua    palria,    d'onde     ÉS 
i  fe 
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sorte  per  la  prima  volta.  In  Francia,  si- 
gnore, quello  che  voi  riguardale  come  un 
delitto,  non  formerebbe  appena  motivo  di 
rimprovero.  I  versi  di  Voltaire  vanno  per  bocca 
di  lutti  gli  uomini  onesti.  Che  anzi  saperli 
citare  a  proposito,  prova  la  elevatezza  dello 
spirito.  Io  me  ne  appello  a  vostra  eccel- 
lenza, che  conosco  istruito  pienamente,  e 
che  non  può  dispensarsi  dal  render  giu- 
stizia ad  un  così  bel  genio,  e  se  per  caso 
trova  qualche  cosa  da  rispondere  nei  suoi 
numerosi  scritti,  ciò  non  deve  imputarsi 
che  alla  leggerezza  dello  spirilo,  non  mai 
alla  purezza  della  sua  fede  e  della  sua 
anima. 

11  grande  Inquisitore,  addolcito  da  qnesto 
elogio,  fìssa  per  qualche  istanti  gli  sguardi 
su  M.  B.  .  .  ,  lo  prende  per  la  mano,  lo 
introduce  con  gravità,  ed  in  silenzio,  in 
una  relrosala,  ne  chiude  con  precauzione 
la  porta,  ed  assicuratosi  di  non  essere  da 
alcuno  ascollalo: 

Voi  vedete,  signore,  la  sacra  imma- 
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gine  del  Redentore  del  mondo,  gli  disse, 
mostrando  ad  esso  un  crocifisso  che  era 
situato  in  fondo  del  salone;  giuratene  avanti 
di  esso  che  conserverete  il  secrelo  che  vi 
confiderò. 

—  Sono  discreto  a  tutta  prova,  rispose 

M.  B.  .  . . 

—  Ebbene,  sappiale  adunque,  proseguì 
l'Inquisitore,  che  non  conosco  le  opere  di 
Voltaire,  e  che  sarci  curioso  di  leggerle. 

Il  console  conobbe  allora  quanto  di  fa- 
vorevole gli  offriva  questa  circostanza  per 
oltonere  ciò  che  richiedeva. 

—  E  facile  di  soddisfare  vostra  eminen- 
za, e  mi  incarico  di  compiere  i  di  lei  de- 
siderj. 

Dopo  queste  poche  parole,  senza  parlar 
oltre  di  ciò  che  l'interessava  M.  B — 
prese  congedo,  ed  un'ora  dopo  il  grand 
Inquisitore  era  al  possesso  della  collezio- 
ne completa  delle  opere  di  Voltaire,  che 
il  console  si  affrettò  d' inviargli. 
g§         Credè  di  dover  lasciar    passare  qualche 
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giorno  prima  di  ricominciare  le  sue  pre- 
mure. Voleva  dare  il  tempo  all'  Inquisitore 
per  riflettere.  Ma  passarono  i  giorni  e 
le  settimane,  senza  aver  nessuna  notizia. 
M.  B perde  la  pazienza;  ritorna  dall'  In- 
quisitore, e  ne  è  gentilmente  ricevuto:  ma 
non  ottiene  che  parole  insignificanti,  va- 
ghe promesse,  mezze    speranze.  Due  o  tre 

visite  hanno    lo    stesso    risultalo.  M.  B 

crede  esser  finalmente  giunto  il  tempo  di 
usare  i  mezzi  che  gli  ha  somministrati  la 
curiosità  dell'Inquisitore.  Riprende  per  la 
seconda  volta  il  suo  apparalo  di  cerimonia 
e  ritorna  al  palazzo  dell'Inquisitore. 

—  Io  ho  altra  volta  avuto  l'onore,  gli 
disse,  di  reclamare  a  nome  del  mio  so- 
vrano, un  francese  che  ritenete  nelle  car- 
ceri dell'  Inquisizione,  e  che  avete  fatto  ar- 
restare contro  il  diritto  delle  genti.  Questo 
francese  non  ha  commesso  delitto  alcuno 
contro  il  governo  portoghese;  in  conse- 
guenza nessuno  aveva  il  diritto  di  sottrarlo 
iH     alla  mia  protezione.  Io  riguardo  questo  ar- 
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reslo  come  un  insulto  fatto  al  mio  carattere. 
L' ho  fin  qui  passalo  solio  silenzio,  per 
evitare  dispiacenti  conseguenze  che  ne  po- 
trebbero resultare;  rinnuovo  oggi  questa 
domanda  a  nome  del  re  di  Francia.  Se  mi 
ricusate  la  consegna  di  questo  francese,  il 
mio  corriere  è  pronto,  e  vado  a  renderne 
conto  alla  corte  di  Versailles. 

11  grand'  Inquisitore,  sorpreso  ma  irre- 
soluto, cercava  di  raggirarsi  nelle  sue  solile 
ambagi. 

—  Non  ne  parliamo  ulteriormente,  si- 
gnore, disse  il  console  interrompendolo,  il 
re  ne  deciderà.  Peserà  nella  sua  saviezza, 
se  l'Inquisizione  di  Lisbona  ha  diritto  di 
opprimere  i  suoi  sudditi,  e  se  una  puerile 
citazione  di  pochi  versi  di  Voltaire  merita 
di  esser  punita  così  severamente  dal  grande 
Inquisitore,  la  cui  abituale  e  favorita  let- 
tura, è  quella  delle  opere  di  questo  gran 
poeta. 

E  senza  aspellare  risposta  si  ritirò. 
I         II  grand' Inquisitore,    slordilo    dalla   mi-     m 
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naccia,  spaventato  dalle  conseguenze  che 
potevano  derivare  per  lui  e  pel  sant'Uffìzio 
dalla  sua  indiscreta  curiosità,  ove  il  pub- 
blico giungesse  a  sapere  che  violando  il 
rigore  delle  sue  proprie  leggi,  aveva  lasciato 
penetrare  nel  palazzo  dell'Inquisizione  opere 
cosi  severamente  proibite,  corno  quelle  di 
Voltaire,  la  di  cui  lettura  era  ad  esso  tante 
volte  slata  interdetta  sotto  pena  di  scomu- 
nica maggiore,  si  affrettò  di  prevenire  la 
burrasca.  Fece  immediatamente  porre  in  li- 
bertà il  marinaro,  e  lo  fece  condurre  dal 
console  generale,  invitandolo  soltanto  a  farlo 
subito  imbarcare  per  ritornare  in  Francia. 
Gli  mandò  inoltre  dicendo,  che  si  lusingava 
in  considerazione  della  celerità  con  cui 
aveva  condisceso  ai  suoi  desiderj,  tutto 
questo  affare  sarebbe  seppellito  in  profondo 
silenzio.  M.  B  .  .  .  gli  promesse  e  mantenne 
la  parola,  e  solo  dopo  molto  tempo  dacché 
il  console  fece  ritorno  in  Francia  «i  seppe 
l'accaduto. 

L'Inquisitore  in  Portogallo  sparve  al  primo     £§ 
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alto  del  dominio  francese;  essa  rialzò  la  te- 
sta, ma  per  esistervi  solo  di  nome;  è  là 
impotente,  come  testimone  di  sue  passale 
barbarie  ed  ora  innocua,  accenna  all'inve- 
stigatore filosofo,  ciò  che  era  la  libertà 
personale  sollo  il  governo  de'  frali.  —  Ecco 
il  decreto  col  qual  Napoleone  soppresse  il 
tribunale  dell'Inquisizione  in  Portogallo. 

Napoleone,  imperatore  de'  Francesi, 
re  d' Italia  ec.  ec. 

articolo  primo.  Il  Tribunale  dell'  Inqui- 
sizione è  abolito  come  attentatori  alla  so- 
vranità ed  all' autorità  civile. 

articolo  secondo.  I  beni  spettanti  all'In- 
quisizione saranno  sequestrati  e  riuniti  al 
dominio  della  Spagna,  per  servire  di  ga- 
ranzia al  debito  pubblico. 
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Tambur •azione  della  repubblica 
fiorentina 

Fra  i  molti  pessimi  usi  posti  in  vigore 
dalla  repubblica  fiorentina  eravi  quello  della 
lamburazione.  Questa  specie  d'inquisizione 
durò  fino  al  cominciare  del  principato,  con 
essa  i  cittadini  più  onesti  temevano  di  esser 
fatti  vittime  del  capriccio  di  un  falso  delato- 
re; il  modo  in  cui  praticavansi  queste  ac- 
cuse era  il  seguente. 

Per  tutte  le  cbiese  principali  della  città 
e  specialmente  in  S.  Maria  del  fiore  vi  erano 
certe  cassette  che  chiudevansi  a  chiave 
a  guisa  di  quelle  che  osservansi  attualmente 
destinate  per  l'elemosine,  le  quali  chiama- 
vansi  tamburi  ed  avevano  sul  davanti  il 
nome  di  quell'Uffizio  ò  magistrato  cui  ap- 
partenevano. Sul  piano  superiore  vi  era 
un'apertura  per  la  quale  potevasi  introdurre 
ogni  carta  senza  poterla  cavare.  Ora  avve- 
niva che  chiunque  avesse  in  idea  di  arre- 
car danno  a  qualche   onesto  cittadino  po- 
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neva   segretamente   in    quella    cassetta    un 
pezzo  di  carta  in  cui  vi  dicesse  che  il  lale 
di  lale  ha  commesso  il  lale  eccesso,  e  «e 
gli  pare  scrive   anco  il  luogo  ed  il  tempo 
e  alcun  testimone.  Ogni  dato  tempo   que- 
ste cassette  venivano  aperle  dal   rispettivo 
magistrato    cui    appartenevano,     trovandosi 
dentro  di  quelle  segrete  accuse,   era    dalo 
corso  alla  giustizia  e  veniva  inquisito  quel 
tal  cittadino  e  ritenuto  come   reo    fintanto 
che  la  parte  avversaria  non    andava  a  so- 
stenere l'accusa,  o  altrimenti  fino  all'istru- 
zione del  processo,  e   se    dal    quale   nulla 
appariva  di  verità  nell'accusa  lancialo  all' in- 
dividuo, veniva   questo    lascialo    in    libertà 
senza  che    egli    potesse  reclamare  di  tale 
accusa,  non  essendo  a  notizia  nò  del  ma- 
gistrato né  del  reo  il  nome  dell'accusatore. 
Spesso  avveniva  che  simili  querele  rimanes- 
sero senza  effetto,  perchè  quando  qualche 
cittadino  poteva  immaginare  di  essere  stato 
tamburato,  esso  stesso  accusava  col  mede- 
>     simo  mezzo  alcuni   dei  componenti  la  ma-     C% 
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gislratura,  i  quali  all'  aprir  della  cassetta 
trovandovi  i  loro  nomi,  bruciavano  tutte  le 
schede  né  si  faceva  parola  di  nessuna  di 
quelle  accuse. 

Quando  poi  l'accusatore  voleva  guadagnare 
il  quarto  della  pena  e  mantenere  sempre 
il  secreto,  univa  a  quella  carta  un  pezzo 
di  moneta  o  qualche  altro  contrassegno,  per 
quindi,  dopo  esser  seguita  la  condanna, 
mostrare  V  altra  metà  ed  esser  riconosciuto 
esser  egli  slesso  che  tamburo  quel  con- 
dannalo. 

Crediamo  far  cosa  grata  riportando  per 
intiero  una  di  quelle  carte  siccome  trovasi 
in  un  libro  appartenuto  all'  esecutor  fiscale 
al  tempo  di  Girolamo  di  Niccolò  de  Michelotti 
da  Perugia. 

»  Dinanzi  da  voi  messer  lo  Esecutore 
del  popolo  e  del  comune  di  Firenze  signi- 
fìcavasi,  come  Zanobi  di  Cambio,  il  quale 
oggi  si  chiama  degli  Orlandi  del  popolo 
di  S.  Simone  di  Firenze,  ene,  ed  è  stalo 
esso  e  suoi  di  quella  schiatta  oggi,  e  per 
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antico  veramente  perfidi  Ghibellini,  e  per 
antico  si  chiamavano  Batlaglieri  e  sono 
del  ponte  a  Rignano  di  vai  di  Sieve,  et 
ancora  v'  ane  lassù  di  loro  consorti,  e 
ritengono  pure  il  nome  de' Batlaglieri  an- 
tico che  sono  magnali  ec.  E  vero  che 
l' avolo  di  Zanobi  ebbe  nome  Orlando,  e 
però  si  chiamano  oggi  Orlandi;  ma  pub- 
blico e  notorio  ene  a  tulli  e  Fiorentini, 
che  il  detto  Zanobi  ene  di  loro,  e  bene 
veramanle  perfido,  el  iniquo  Ghibellino, 
et  egli,  e  lutti  quegli  di  casa  sua,  e  che 
vero  sia  enei  scrini  due  di  loro  in  pel 
libro  della  parie  guelfa  di  Firenze  in  due 
luoghora,  in  prima  a  e.  44  e  dice  cosi. 
Baldo,  e  Dino  fratelli  e  fratelli  e  figlioli  di 
Batlagliere,  e  ancora  sono  scrini  in  pel 
libro  dello,  i  delti  Baldo  e  Dino  a  e.  62. 
Et  in  buona  fede  egli  è  grandissimo  male 
e  grandissima  diminuzione  di  parte  guelfa 
che  uno  cosi  inormc,  e  perfido  Ghibellino 
regga  e  tenga  il  luogo,  che  debbe  tenere 
uno  Guelfo,  e  qualunque    favoreggia,    che 
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esso  omni  altro  Ghibellino  non  sia  ammo- 
nito fare  grandissimo  male,  e  grandissima 
diminuzione  di  Parie,  et  in  buona  fede  e 
si  potrebbe  dire  non  esser  quello  chotale 
elio  favoreggiasse  il  Ghibellino  veramente 
Guelfo,  ben  si  die  ricordare  d'  haver  udito 
quello,  che  per  gì'  antichi  Ghibellini  di 
Firenze  fu  fatto  a  Guelfi,  e  la  misericordia 
che  ne  ebbano.  E  per  informazione  delle 
predette  infrascritte  cose  le  quali  penso  non 
essere  ora  a  vostra  notizia,  essere  e  per- 
venire vi  do  certi  cittadini  per  testimoni 
i  quali  sono  pienamente  informati  della 
schiatta,  e  della  nazione  del  sopraddetto 
Zanobi,  ben  sanno  il  male  animo,  che  egli 
ha' con  tra  a' Guelfi;  li  testimoni  sono  qesti 
scritti  qui  da  pie. 

Perozzo  di da    terrazzano,  Po- 
polo di  S.  Niccolò  di  Firenze. 

Filippo  di  Tommaso  Peruzzi,  Popolo 
dì  S.  Romeo  di  Firenze. 

Bartolommeo  di  Iacopo  Benini,  Popolo 
di  S.  Ambrogio  di  Firenze. 
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Matteo  di  Iacopo  Benini,  Popolo  di 
S.  Ambrogio  detto. 

Piero  di  Masino  dell'  Antclla,  Popolo 
di  S.  Romeo  di  Firenze. 

Guasparri  di  Paolo  Choimbani,  Po- 
polo di  S.  Simone  di  Firenze. 

Uberto  di  Bellincione  degli  Aluizzi, 
Popolo  di  S.  Piero  Maggiore. 

Lionardo  di  Sandro  Peruzzì,  Popolo 
di  S.  Romeo  di  Firenze. 


Un  altro  esempio  di  tal  sorla  d'accusa 
nella  persona  di  Lorenzo  Ghiberti,  famoso 
fondilor  di  metalli,  di  cui  son  lo  due  porte 
più  belle  del  nostro  Tempio  di  S.  Giovanni, 
si  legge  presso  il  Baldinucci,  scrittore  della 
sua  vita.  L' invidia  e  l' odio  era  sempre 
acceso  contro  quegli  che  cran  grandi,  o 
per  qualunque  modo  si  guadagnavan  tanta 
reputazione  da  divenirlo.  Se  si  fosse  mai 
trovata  qualche  cedola  nel  tamburo  contro 
qualche  popolare,  che  non  fosse  in  ulizio, 
i&     o  fosse  per  averlo,  dovea  stracciarsi,  e  se     J| 
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ne  dovea  rogare  un  alto  solenne.  Le  opere 
del  Ghiberli  lo  avcvan  fatto  grande,  e  per 
ricchezza  e  per  fama.  Perciò  essendo  tratto 
l'anno  1445  dell' ufizio  de' dodici  Buono- 
mini  (uno  de' Ire  maggiori)  fu  agevole  il 
trovarsi  chi  '1  calunniasse,  e  così  opporsi 
a' vantaggi  di  lui,  e  della  sua  casa.  Le  pa- 
role della  cedola,  la  data  pel  Magistrato 
dei  conservatori  di  Lesfije,  dicevano  così: 

OD      ' 

a  Lorenzo  di  Bartolo,  che  fa  le  porte 
di  S.  Giovanni,  di  nuovo  tratto  dall'  uficio 
de'  dodici,  è  inabile  a  tale  ufizio,  perchè 
non  è  nato  di  legittimo  matrimonio,  perchè 
dello  Lorenzo  fu  figliuolo  di  Bartolo  e 
Mona  Fiore,  la  quale  la  sua  femmina  ov- 
vero fante,  e  fu  figliuola  d'  un  lavatore  di 
Val  di  Sieve,  e  maritolla  a  Pelago,  a  uno 
chiamato  Cione  Paltami,  uomo  della  per- 
sona mollo  disutile,  e  quasi  smemorato,  il 
quale  non  piacque  alla  delta  Fiore:  fug- 
gissi da  lui,  e  vennesene  a  Firenze,  capitò 
alle  mani  di  Bartolo  predetto  dell'anno  1574, 
o  circa,  e  iti  quattro  o  cinque  anni  ne  ebbe 
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due  figliuoli,  una  prima  femmina,  poi  que- 
sto Lorenzo  dell'anno  circa  il  1578  e  quello 
allevò,  e  insegnolli  l'arie  sua  dell' Orafo  : 
dipoi  circa  l'anno  140G  morì  il  dello  Cione, 
e  '1  dello  Ballalo  Irovalo  da  certi  amici, 
i  quali  mostrandogli  che  male  era  a  vivere 
in  adulterio,  la  sposò,  come  di  questo  è 
pubblica  voce  e  fama,  e  come  per  li  stru- 
menti di  matrimonio.  E  s' egli  dicesse  es- 
sere figliuolo  di  Cione,  e  non  di  Bartolo, 
troverete  che  Cione  mai  ebbe  figliuoli  della 
Fiore,  e  che  Lorenzo  prese  e  usò  i  beni 
di  Bartolo,  e  quelli  ha  venduti  e  usati  come 
figliuolo  e  legittimo  erede:  e  perchè  s'è 
sentito  inabile,  ma  ha  accettalo  l'ufizio  del 
consolalo  dell'  arte,  al  quale  più  volle  è 
sialo  trailo;  ma  sempre  per  piccola  cosa 
è  stalo  allo  specchio,  e  lasciatosi  strac- 
ciare. » 

Si  sa  che  la  Magistratura  dell'  esecutore 
durò  sino  all'anno  1455,  nel  qual  anno 
appunto  l' incombenze  della  medesima  s'  ag- 
giunsero alla  carica  del  Podestà  di  Firenze. 
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L'uso  però  di  tali  inlamburazioni  s'incon- 
trò molto  innanzi  sino  a'  tempi  del  princi- 
pato, giacché  Benedetto  Varchi  ci  da  rag- 
guaglio d' una  delle  più    disordinale  e  più 
strane,     raccontandoci     che     qualcheduno 
de' fiorentini  più  amante  della  libertà  veden- 
do che    Clemente    VII    faceva    contro    la 
patria,  non  si  sa  se  per  beffe  o    davvero 
accusò  di  ribellione  il    detto    Pontefice,  e 
tulli  e  quattro  i  cardinali  fiorentini  che  si 
trovavan  con  esso  a  Bologna,  affinchè  citali 
e  rimessi  al  severo  giudizio  della  Quaran 
lina,  avessero  il  bando  di  ribelli  pubblica 
menle,  e  i   loro    beni    fossero    confiscali 
Quel    eh'  è    più    notabile    sì    è,    quantun 
que  ardila  fosse  la  proposta,  nonostante  fu 
messa  in    deliberazione,    e   nel    consiglio 
cenlrentuno  Senatori  si  ottenne  per  somma 
grazia,  che  i  Signori    Otto    sospendessero 
una   tal    querela,    e   la    prolungassero    ad 
altro  tempo.  Ma  poiché  il  Varchi  a  quest' 
occasione  ci  racconta,  come  si  produceva  a 
|$     quei  tempi  riguardo  a  quest'  accuse   segre-     i 
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te,  e  in  che  variassero  e  le  sue  riflessioni, 
uopo  e  che  qui  si  riportino  le  sue  parole. 
»  Ma  per  intendere,  che  significhi  Tarn- 
burare,  Verbo  proprio  e  particolare  di  Fi- 
renze, bisogna  sapere,  che  Ira  le  pessime 
e  pcrniziosc  leggi  e  usanze  della  Repubblica 
fiorentina  era  questa.  Slavano,  e  stanno 
ancora  in  alcuna  delle  chiese  principali,  e 
specialmente  in  Santa  Maria  del  Fiore, 
certe  cassette  di  legno  assai  ben  grandi 
serrale  a  chiavo,  applicale  d' intorno  alle 
colonne  le  quali  cassette,  chiamate  Tarn- 
beri,  hanno  dinanzi  il  nome  scritto  di  quel- 
l' Uffizio  o  Magistrato,  a  cui  elle  servono, 
e  di  sopra  un  apertura  per  la  quale  si  può 
da  chi  vuole  mettervi  dentro,  ma  non  già 
messa,  cavare,  alcuna  scrittura.  Ora  chiun- 
que vuol  tambucare  cioè,  accusare,  o 
querelare  chi  che  sia  d' alcun  maleficio  il 
quale  meriti  punizione,  o  afflitlura,  o  pe- 
cunaria,  e  che  non  si  sappia  che  ne  sia 
l' accusatore,  scrive  in  sur  una  polizza,  il 
^S     tal  di  tale  ha  commesso  il  tale  eccesso,  e     Rfe 
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se  gli  pare,  scrive  ancora,  o  il  luogo,  o  il 
tempo,  è  alcun,  testimonio,  poi  getta  se- 
gretamente nel  tamburo  di  quel  Magistrato 
al  quale  s'  aspetta  ordinariamente  la  cogni- 
zione di  quel  delitto,  e  se  vuol  guadagnare 
il  quarto  della  pena,  e  eh'  egli  sia  tenuto 
segreto,  mette  in  quella  polizza  alcuna  parte 
d'una  moneta  rotta  da  lui,  od  alcun' altro 
contrassegno,  mediante  il  quale  possa, 
seguita  la  condannazione,  mostrare  con 
quel  riscontro,  lui  esser  quello,  che  tam- 
buro il  condannato.  Questo  dannoso,  e 
biasimevole  costume,  perciocché  l'accuse 
si  debbano  fare  a  viso  aperto,  e  non  di 
nascosto,  acciò  sieno  accuse,  e  non  calun- 
nie, era  ito  quasi  in  disusanza,  si  per  altre 
cagioni,  e  si  massimamente  perchè  a  qua- 
lunque reo  e  tristo  uomo  era  lecito  per 
quel  modo  infamare  qualunque  uomo  buono 
e  valente;  ed  anco  avveniva  bene  spesso, 
che  quando  uno  sospettava  d' essre  stalo 
tamburato  per  qualche  suo  mancamento, 
egli  andava,  e  si  tamburava  o  tulli,  o  parte     m 
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di  coloro  i  quali  erano  di  quel  Magistrato, 
airUfìzio  del  quale  egli  sospettava  d'essere 
slato  inquisito  :  onde  quando  il  Magistrato 
apriva  il  tamburo,  che  lo  aprivano  ogni  tanto 
tempo,  trovando  in  esso  i  loro  medesimi 
nomi,  le  più  volle  ardevano  e  stracciavano 
tulle  le  polizze  e  lamburazioni.  » 

Fine  dcW  Inquisizione  di  Spagna 

Essendo  nel  1809  a  Madrid,  la  mia 
atlenziune  dice  egli  si  è  portata  sulla  casa 
dell'Inquisizione,  situala  nelle  vicinanze  di 
questa  cillà.  Napoleone  aveva  già  pubblicalo 
un  editto  per  la  soppressione  di  questa 
istituzione,  ovunque  si  stendevano  le  sue 
armi  vittoriose.  Rammentai  un  lai  decrelo 
al  maresciallo  Soull,  allora  governatore 
di  Madrid,  ed  ci  mi  ordinò  di  pormi  in 
grado  di  distruggere  l' Inquisizione.  Gli 
feci    osservare    che    il    mio  redimento    il 

Do 

nono  dei  Lancieri  Polacchi,  era  insuffi- 
cente  per  questo  servizio;  ma  gli  dissi  che     £| 
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se  vi  aggiungeva  due  altri  reggimenti,  ne 
farei  E  impresa.  La  mia  domanda  fu 
scordata. 

Uno  di  questi  reggimenti  il  117°,  era 
sotto  gli  ordini  del  colonnello  di  Lile,  che 
è  ora  come  me  ministro  dell'Evangelo,  e 
pastore  di  una  delle  Chiese  Evangeliche 
di  Marsiglia.  Con  queste  truppe  mi  posi  in 
via  per  V  Inquisizione,  che  era  situala  a 
cinque  miglia  di  distanza  dalla  città.  La 
fabbrica  era  circondala  da  un  muro  fortis- 
simo, e  guordalo  da  400  soldati. 

Arrivati  sollo  le  mura,  m'indirizzai  ad 
una  delle  sentinelle,  ed  invitai  i  padri  a 
rendersi  all'armala  imperiale,  ed  aprire  le 
porle  dell'Inquisizione.  Fu  questo  il  segno 
dell'attacco,  ed  ordinai  alle  mie  truppe  di 
far  fuoco  su  quelli  che  comparissero  sulle 
mura.  Divenne  ben  presto  chiaro  che  il 
combattimento  era  ineguale. 

Le  mura  dell'  Inqnisizione  erano  coperte 
di  soldati  del  sant'Uffizio;  vi  era  pure  un 
parapetto  sulle   mura,    dietro    al  quale   si     S 
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nascondevano,  e  non  sorlivano  dal  mede- 
simo clic  per  esporsi  in  parie  in  campagna 
aporia,  ed  esposte  ad  un  fuoco  micidiale; 
erano  privi  d'  artiglieria  non  potevano  nep- 
pure dar  la  scalala,  e  le  porle  resistevano 
con  successo  a  tulli  i  nostri  sforzi  per 
sfondarle.  Vidi  esser  necessario  di  variare 
il  piano  d' attacco,  e  feci  fagliare,  ed  at- 
terrare degli  alberi  che  portali  sul  luogo 
medesimo,  dovevano  servirci  a  guisa  di 
aride. 

Due  di  queste  macchine  furon  poste  tra 
le  mani  di  altrettanti  uomini,  quante  ne 
abbisognavano  per  lavorare  con  vantaggio., 
ed  incominciarono  a  portar  colpi  raddop- 
piati contro  le  mura,  senza  curare  la  gran- 
dine di  palle  che  pioveva  contro  di  loro. 
Ben  presto  le  mura  cominciarono  a  crol- 
lare, e  sotto  gli  sforzi  perseveranti,  e  ben 
diretti  dell'ariete,  fu  falla  una  breccia,  e 
le  truppe  imperiali  si  slanciarono  nclT  In- 
quisizione. 

Qui  ci  fu  dalo  un  sa™io  di  quello  che     m 
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è  la  gesuitica  sfrontatezza.  L' Inquisitore 
generale  ed  i  padri  confessori,  vestili  con 
abili  sacerdotali,  sortiron  tutti  dal  loro  ri- 
tiro, nel  punto  che  noi  eravamo  per  aprirci 
l'ingresso  nell'interno  dell'Inquisizione,  e 
con  visi  allungali,  le  braccia  incrociate  sul 
petto,  e  le  dita  posale  sulle  spalle,  come 
se  non  avessero  inteso  lo  strepito  causato 
dall'  attacco  e  dalla  difesa,  venissero  a  do- 
mandare cos'  era  avvenuto,  si  indirizzaron 
con  tuono  di  rimprovero  ai  loro  soldati, 
dicendo  : 

—  Perchè  vi  battete  con  i  nostri  amici, 
i  Francesi  ? 

Pareva  che  avessero  intenzione  di  farci 
credere  non  aver  assai  autorizzala  la  dife- 
sa, sperando,  di  indurci  a  pensare  che 
fossero  nostri  amici,  e  poter  profittare  age- 
volmente della  confusione  e  del  saccheg- 
gio dell'Inquisizione  per  darsi  alla  fuga. 
Ma  il  loro  artifizio  era  troppo  male  imma- 
ginalo, e  non  potè  riescire.  Io  gli  feci 
m     guardare  a  vista,  e  tutti  i  soldati  dell' In- 
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quisizionc  furori  falli  prigioneri.  Comin- 
ciammo allora  ad  esaminare  questa  infernal 
prigione. 

Traversammo  camera  per  camera.  Tro- 
vammo altari,  crocifissi,  e  cere  in  quanti- 
tà ma  non  potemmo  scuoprire  alcuna  trac- 
cia delle  iniquità  che  dovevano  esercitarsi 
in  questo  luogo,  nessuna  di  quelle  cose 
straordinarie  che  credevamo  di  trovare  in 
una  casa  dell'Inquisizione;  vi  si  trovava 
la  bellezza,  lo  splendore,  l'ordine  il  più 
perfetto  ;  1'  architettura,  le  proporzioni  lutto 
era  mirabile.  I  palchi  e  le  mura,  erano  di 
lucido  a  specchio.  I  pavimenti  di  marmo 
erano  disposti  con  gusto  squisito.  Vi  era 
tulio  ciò  che  può  piacere  all'  occhio,  e  ad 
uno  spirilo  coltivalo  ;  ma  dov'  erano  quesli 
istrumenti  di  tortura  dei  quali  ci  avevano 
parlalo  ?  Ov'  erano  quei  Sepolcri  nei  quali 
si  dicevano  trovarsi  degli  uomini  sepolti 
vivi?  Cercavamo  inutilmente.  1  santi  padri 
ci  assicurarono  che  si  era  veduto  lutto,  e 
che  essi  erano  stali  calunniali. 
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Io  mi  preparava  ad  abbandonare  le  mie 
ricerche,  lasciandomi  quasi  persuadere  che 
questa  Inquisizione  fosse  differente  da 
quella,  di  cui  ci  era  stato  parlalo;  ma  il 
colonello  di  Lile  non  potendo  facilmente 
rinunziare  alle  investigazioni,  mi  disse: 

—  Colonnello  oggi  siete  voi  il  coman- 
dante, e  deve  farsi  ciò  che  ordinate,  ma 
secondo  il  mio  consiglio,  fa  d'uopo  esa- 
minare meglio  questo  pavimento  di  marmo, 
fateci  gettare  dell'acqua,  e  vedremo  forse 
che  vi  è  qualche  meato,  per  cui  ella  pas- 
serà facilmente. 

Gli  rispose; 

—  Colonnello  fate  come  vi  piace. 
Ed  io  feci  portar  dell'  acqua. 
Le  lastre  di    marmo    erano    grande    e 

superbamente  ripulite.  Dopo  di  aver  versala 
l'acqua  sul  pavimento,  con  gran  malcon- 
tento degl'  inquisitori,  ne  esaminammo 
accuratamente  tulle  le  fenditure,  per  vede- 
re se  l' acqua  infiltrava.  Poco  dopo  il 
m     colonnello  di  Lile  gridò   che    aveva  rilro-     (Bg 
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vaio  ciò  che  cercava  ;  da  un  lato  di  una 
di  queste  lastre  di  marmo,  1  '  acqua  filtra- 
va sollecitamente,  come  se  sotto  vi  fosse 
stalo  vuoto.  Tulle  le  braccia  allora  si  po- 
sero a  lavorare  per  ottenere  più  amplia 
scoperta.  Gli  uffiziali  con  le  spade,  ed  i 
soldati  con  le  baionette  cercavano  di  ren- 
der liberi  gì' interstizi,  e  sollevar  la  lastra. 
Altri  percossero  con  raddopiati  colpi  di 
calcio  dei  loro  moschetti  per  romperla, 
mentre  i  sacerdoti  gridavano  contro  la 
profanazione  della  loro  bella  e  santa  casa. 
Tutto  ad  un  tratto  un  snidalo  percosse 
una  molla  con  un  colpo  di  calcio,  e  la 
lastra  si  sollevò.  Le  fìsonomic  degli  inqui- 
sitori impallidivano,  e  come  Baldassarre, 
allorché  mano  incognita  scrisse  sul  muro 
le  fatali  parole,  questi  uomini  infernali, 
furono  attaccali  da  tremor  convulsivo. 

Osservammo  la  lastra  fatale,  che  si  era 
sollevata  e  scorgemmo    una    scala.    Io    mi 
avvicinai  alla  tavola,  e  presi  da  un  cande- 
p     labro,  un  cero  di  quattro  piedi  di  lunghezza 
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che  era  acceso,  per  esplorare  la  nostra  sco- 
perta. Appena  l' avevo  preso,  uno  degli  In- 
quisitori mi  trattenne,  e  mettendomi  dol- 
cemente la  mano  sul  braccio  mi  disse,  con 
aria  devo  la  : 

—  Figlio  mio,  non  dovete,  con  le  vostre 
mani  insanguinate,  toccar  questo  cero  che 
è  consacralo. 

—  Benissimo,  gli  risposi,  ho  bisogno  di 
una  face  consacrata  per  scuoprire  l'iniquità. 
Ne  prendo  Ja  responsabilità  su  me  stesso. 

Presi  il  cero,  scesì  la  scala,  e  scuoprii 
allora,  il  perchè  l'acqua  ci  aveva  manife- 
stato questo  passaggio  ;  sotto  il  pavimento 
vi  era  un  piano  ben  congegnato,  eccettuato 
il  punto  in  cui  era  la  porla.  Da  ciò  av- 
venne l'espediente  del  colonnello  Lile. 

Arrivati  a  basso  della  scala,  entrammo 
in  una  camera  quadrata  chiamata  la  sala 
del  giudizio.  Nel  mezzo  ad  essa,  si  trovava 
un  grosso  blocco  di  marmo  cui  era  fissata 
una  sedia.  Era  il  luogo  ove  ponevasi  l'ac- 
cusalo legato  alla  sedia  medesima.  Da  una 
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parie  della  camera  era  un'altra  sedia  ele- 
vala, chiamala  il  Irono  del  giudizio  ;  questo 
era  occupalo  dall'  Inquisitor  generale.  Vi 
erano  all'  intorno  delle  sedie  meno  elevale 
per  i  padri,  quando  si  trattavano  gli  affari 
della  Santa  Inquisizione.  Da  questa  camera 
passammo  a  dritta,  e  trovammo  delle  pic- 
cole celle  che  si  stendevano  per  lulla  la 
lunghezza  dell'edilìzio;  ma  qui,  qual  tristo 
spettacolo  ci  si  offrì  alla  vista  !  Oh  come 
la  religione  benevola  del  Salvatore,  era 
stata  presa  a  giuoco  da  uomini,  che  ne 
facevano  professione  !  Queste  celle  servi- 
vano di  prigioni  isolate,  nelle  quali  le  di- 
sgraziale vittime  della  Inquisizione  erano 
racchiuse,  finche  la  morte  venisse  a  libe- 
rarle dai  loro  carnefici.  Vi  si  lasciavano  i 
corpi  fino  alla  loro  decomposi/ione,  e  le 
carceri  erano  allora  occupale  dai  nuovi 
venuti.  Ed  affienò  ciò  non  incomodasse  gli 
Inquisitori,  vi  evano  dei  tubi  mollo  grandi 
per  trasportare  1'  odore  infello  dei  cadaveri. 
In  queste  cellette,    trovammo  gli  avanzi 
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di  alcuni  uomini,  che  erano  recentemente 
spirali,  mentre  in  altre  non  si  trovavano, 
che  scheletri  incatenati  al  palco.  In  alcune, 
trovammo  vittime  tuttora  viventi,  di  ogni 
età  e  d'  ogni  sesso  dal  giovine,  e  la  gio- 
vine ai  vecchi  di  70  anni,  lutti  nudi  come 
nella  loro  nascita. 

1  nostri  soldati  si  occuparono  immedia- 
tamente a  liberare  questi  prigionieri  delle 
catene,  e  si  spogliarono  per  cuoprire  la 
loro  nudila:  desideravano  ardentemente  di 
condurli  alla  luce  del  giorno  :  ma  cono- 
scendo il  pericolo  cui  si  sottoponevano, 
mi  opposi,  ed  insistei  perchè  loro  fosse 
prima  dato  ciò  che  gli  fosse  abbisognato, 
e  quindi  loro  si  facesse  vedere  la  luce 
gradatamente.  Dopo  aver  visitate  tutte  queste 
celle,  ed  aperte  le  norte  delle  prigioni  di 
quelli,  che  tuttora  vivevano,  passammo  a 
visitare  un'  altra  camera  a  sinistra.  Colà 
trovammo  tutti  gli  strumenti  di  tortura, 
che  il  genio  desdi  uominii  o  dei  demoni,.  I 
ha  potuto  inventare.  §fe 
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Alla  loro  vista,  il  furore  dei  nostri  sol- 
dati non  potè  più  contenersi;  gridarono 
che  ognuno  dell'  inquisitoli,  frali,  e  soldati 
dello  stabilimento,  meritavano  di  esser 
posti  alla  tortura.  Noi  non  cercammo  di 
dissuaderli.  Cominciarono  immediatamente 
la  tortura  in  persona  dei  padri. 

Io  vidi  agire  quattro  differenti  specie  di 
torture,  quindi  mi  ritrassi  da  questa  spa- 
ventevole scena,  che  durò  fin  tanto  che 
vi  fu  un  solo  individuo  abitante  in  questa 
anticamera  dell'  inferno,  sopra  cui  i  soldati 
potessero  esercitare  la  loro  vendetta. 

Tosto  che  le  povere  vittime  sorlile  dalle 
carceri  della  Inquisizione  poterono  essere, 
senza  pericolo,  condoli)  dalle  loro  prigioni 
alla  luce  del  giorno  (fi  era  sparsa  la  no- 
tizia che  buon  numero  di  disgrazziali  erano 
stali  liberati  dall'Inquisizione)  si  videro 
arrivare  tulli  quelli,  a  cui  il  Sani'  Uffizio 
aveva  tolti  degli  amici  ;  venivano  a  vedere 
se  vi  era  qualche  speranza  di  ritrovarli 
^'1     vivi!  Oh!  quale  incontro  doloroso  fu  quello!     *g 
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Cento  persone  circa  che  erano  state  per 
tanti  anni  seppellite,  erano  rese  ora  alla 
società  dei  loro  simili;  molli  ritrovarono, 
qui  un  figlio,  là  una  figlia,  un  fratello, 
una  sorella  !  Alcuni  invano  ricercarono  gli 
amici.  Questa  scena  anche  dopo  esserne 
stali  (estimoni  è  indescrivibile.  Volendo 
terminare  l'opera  che  avevo  incominciala, 
ritornai  a  Madrid,  ed  ottenni  una  gran 
quantità  di  polvere  che  feci  situare  sull'  edi- 
lìzio, e  ne  solleranei  ;  migliaia  di  spettatori 
ansiosi  slavano  a  vedere  metter  fuoco.  Le 
mura  e  le  toni  massicce  dell'orgoglioso 
edifizio,  si  elevarono  in  frantumi  verso  i 
cieli.  L'inquisizinnc  di  Madrid  non  esi- 
steva più. 
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RELAZIONE 

Della  carcerazione  del  dottore  Tommaso 
Crudeli  di  Poppi,  e  della  processerà  for- 
mata contro  di  lui  nel  Tribunale  del  San- 
t'Uffizio di  Firenze  Vanno  1759. 

La  nolle  del  G  niobio    1751)    fu    arre- 

OD 

stalo  e  condollo  al  tribunale    della    Sacra 
Inquisizione  di  Firenze  il  dottore  Tommaso 
Crudeli  di  Poppi,  dove  ricevuto  dal  padre 
Inquisitore,  e  padre  Vicario  del  S.  Uffizio, 
espose  tosto  ai  medesimi  le  gravi   sue  in- 
disposizioni, per  le  (piali  avrebbe  poco  tempo 
potuto  sopravvivere,  ma  senza  che  si  avesse 
uno  special  riguardo  alla  pessima    costitu- 
zione del  suo  corpo,  che  attese  le  forti  e 
frequenti  strettezze  di  petto,  alle  quali    da 
lungo  tempo  era  sottoposto,   più    che    tut- 
l' altro  aveva  bisogno  d'abitare  in  una  stanza 
non  mollo  angusta,  ed  ariosa    per    agevo- 
largli il  respiro.  Gli  promossero  i  padri  tutta 
T  assistenza  possìbile,  e  trattai  lo  con  quella     m 
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carila,  che  è  degna  di  tulli  i  cattolici,  e 
massime  de'  religiosi,  dargli  un'oltima  car- 
cere, nella  quale  avrebbe  polulo  vivere  con 
tulio  il  comodo  immaginabile  ;  in  ordine  a 
questa  promessa  fu  poslo  il  Crudeli  in  una 
carcere  segreta,  lunga  sei  passi  in  circa  di 
figura  triangolare  come  quella,  che  era  stata 
cavata  in  un  angolo  di  un'altra  stanza,  ove 
era  un  piccolo,  e  mal  fornito  lelluccio 
poslo  presso  a  un  luogo,  che  per  non  avere 
alcuno  sfogo  esala  un  gravissimo  caltivo 
odore,  che  infettava  l'aria  di  quella  piccola 
segrete  punlo  atta  a  respirarsi  da  qualun- 
que robusto  uomo,  non  che  dal  Crudeli,  il 
quale  come  è  noto  a  tulli,  era  di  un  gra- 
cile temperamento  emancialo  per  le  conli- 
nove  malattie  che  soffriva,  e  particolarmente 
da  un'asma  agitamenti  e  con  ogni  riguar- 
do, l'aveva  alcune  volte  con  tal  violenza 
attaccalo,  da  far  temere  i  medici  che  lo 
curavano  della  sua  vita.  Piombava  la  luce 
nella  delta  segrete  da  un'angusta  feriloia,  I 
m     che  riusciva  in  un'  andito,  che  riceveva  la     m 
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medesima  da  una  finestra  di  un  coi  l i  1  e  posto 
sollo  un  doppio  ordine  di  letti  muniti  am- 
bedue da  una  gronda  non  poco  sporgente 
all'aria  di  poter  passare  con  libertà,  e  che 
solamente  permetteva,  che  s'introducesse 
uno  stracco,  e  debole  filo  di  luce,  e  il  non 
avere  alcuna  apertura  la  della  segrete  im- 
pediva all'  aria  il  potersi  rinnuovare,  e  ca- 
gionare in  essa  quell'umidità,  la  quale  sic- 
come dopo  breve  tempo  macera  irrepara- 
bilmente i  corpi  umani,  così  mantiene  ve- 
geti quelli  delle  tarantole,  ragni  e  scor- 
pioni, de' quali  le  pareli  della  medesima 
erano  copiosamente  adornale. 

Il  fratello  del  carceralo  mosso  da  quella 
pielà,  che  sogliono  risentire  tulli  gli  uo- 
mini, e  particolarmente  i  congiunti  degli 
oppressi  ed  afflitti,  fece  qualche  istanza  al 
governo  secolare  perchè  gli  fosse  mutala 
la  prigione  per  riguardo  almeno  alle  di  lui 
frequenti  malattie,  e  su  tal  riflesso  fu  im- 
petralo dopo  treni asei  giorni  della  sua  cai- 
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lura,  che  fosse    posto    in    altra    stanza  al- 
quanto migliore. 

Voleva  il  Santo  Tribunale  assicurarsi  di 
quest'  uomo  spaccialo  ancor  prima  d'averne 
alcun  ragionevole  riscontro  per  un  eresiar- 
ca, che  come  disse  l'islesso  padre  Inqui- 
sitore, costava  tanto  alla  chiesa,  per  ciò  fu 
ordinato  porsi  alla  ferrata  della  prigione, 
onde  era  stalo  stabilito  doversi  trasportare, 
un  riparo  di  legno  per  la  parte,  esteriore 
di  essa,  atto  più  a  togliere  l'aria,  e  la  lu- 
ce, che  era  quella  impedita  non  poteva 
scendere  nella  carcere  se  non  per  una  pic- 
cola apertura,  che  ad  impedire  la  fuga  di 
esso,  quando  l'avesse  potuta,  o  voluta  ten- 
tare, e  terminala  in  breve  tempo  la  della 
macchina,  cioè  apposto  alla  finestra  il  detto 
riparo,  i  padri  del  S.  Tribunale  dissero, 
Il  che  tre  soli  g'orni  dopo  il  suo  arresto  ave- 
vano mutala  la  carcere  al  Crudeli,  quando 
la  verità  è,  che  per  lo  spazio  di  trenlasei 
giorni    fu    tenuto    a    macerarsi  nella   delta 
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pessima  segrete  dove  l' avevano    posto    da 
principio. 

Trasferito  in  tanto  nella  nuova  prigione 
ed  avvisalo  il  di  lui  fratello,  che  facesse 
portare  il  proprio  letto  del  carceralo,  onde 
potesse  più  liberamente  prender  riposo, 
siccome  nel  riceverlo  fu  osservalo  esservi 
panchette  di  ferro,  così  il  padre  Inquisi- 
tore, sul  dubbio  che  colle  medesime  po- 
tesse levarsi  di  vita,  glie  le  converti  in 
allre  di  legno,  materia  quanto  meno  alta 
ad  uccidersi,  tanto  più  propria  a  generare 
e  nutrire  una  certa  speco  d' inselli  i  quali 
sì  per  il  loro  cattivo  odore,  per  le  noiose 
lor  punture  inquietarono  mollo  quelli  in- 
felice. 

Avendo  ricevuto  in  breve  non  piccolo 
sollievo  il  Crudeli  dalla  mutazione  della 
carcere,  ed  essendo  cessalo  il  pericolo  di 
morie,  riprese  a  stimolare  il  suo  difensore 
acciò  prontamente  conducesse  a  fine  la 
sua  difesa,  colla  nualc  era  sicuro,  che 
3S     sarebbe  comparso   agli    occhi  di    tulio    il     & 
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mondo  innocente,    quale   sapeva  d' essere. 
Intanto  il  Doti.  Archi   faceva  tutte  quelle 
diligenze,  di  cui   è  capace    un  vecchio  di 
oltantaquatlro   anni  per   adempire   al  desi- 
derio del  carcerlo,  ma  siccome  i  padri  del 
Sant'Vffìzio     non     desistevano    per    alcun 
modo  di  frappor  diffìcolà  intorbidando  sem- 
pre le  cose,  differendo  a  cominciare  alcuni 
ricapiti,  e    mutando    sempre    e    alterando 
nelle  copie,  che  davano  i  deposti  de'  testi- 
moni, e  del  querelalo,  col  negare  di  poter 
collazionarli,  e  di  riscontrare  in     fronte  il 
processo  in  ben  molli  luoghi    diverso    dal 
dato   estratto  di  esso,  cosi    malamente  po- 
teva un  vecchio  dell'  indicata     età,  e    che 
come  Cancelliere  del  magistrato  de'  conser- 
vatori di  leggi,  e  pubblico  Avvocato  crimi- 
nale aveva  mollo  altre  incombenze,  da  con- 
trastare con  delti  ministri    congiurali  tulli 
conlro  il  Crudeli,  di    modochè    s' accorse 
l'inquisito  essere  il  suo  meglio  1'  applicarsi 
al  parlilo  di  non  s'oslinare  a    pretendere 
M     ulteriori  all'i  di    giustizia    accomodali    alla     Cj$ 
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sua  difesa,  che  secondo  le  buone  regole 
del  santo  Tribunale  non  polevano  essergli 
controversi,  pregò  il  suo  difensore  a  di- 
stendere prontamente  un  breve  abbozzo  di 
difesa  nel  miglior  modo  che  dalla  strettezza 
del  tempo,  dagl'  incomodi  della  sua  eia, 
dalle  sue  occupazioni,  dagli  altrui  ingegnosi 
raggiri  gli  venisse  permesso,  sicuro,  che 
presentato  por  quanto  mai  fosse  imperfetto 
alla  suprema  congregazione,  sarebbe  sem- 
pre servito  a  persuaderla  dell'altrui  calun- 
nia e  della  propria  innocenza,  emanato  to- 
sto l'ordine  di  porlo  in  libertà. 

Fece  il  Doli.  Archi  la  richiesta  limitata 
semplicissima  difesa,  e  quella  presentò  al 
Tribunale  unita  ad  alcune  fedi  autentiche, 
le  quali  convincendo  d'incontrastabile  fal- 
sità alcuni  de' denunziane,  risultava  sempre 
più  chiara  l' innocenza  del  querelalo,  ma 
per  ovviare  all'  effetto  suddetto,  e  contrario 
affatto  al  fine  dell' Inquisitore  di  volere  a 
qualunque  costo  far  passare  per  reo  il  Gru- 
deli,  slimò  a  proposito  di  non  trasmettere     §g 
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le  delle  carie  alla  sacra  Congregazione,  e 
dell' estensore,  ma  copialo  da  alcuno  dei 
ministri  del  Tribunale  per  polerc  inlanlo 
ripurgarla  e  ridurla  in  modo  che  non  scon- 
certasse le  già  concepite  idee,  e  così  poi 
emendala  trasmetterla  a  Roma,  conforme 
fece  senza  altrimenti  incomodare  il  carce- 
rato in  fargliela  vedere,  e  approvare  com'è 
stile,  e  coerente  alle  regole  di  giustizia, 
essendosi  in  tal  forma  per  soverchio  zelo 
acquistato  il  merito  d'  aver  fallo  in  questa 
causa  le  parti  d' Inquisitore,  di  querelante, 
di  attuario  e  fino  di  difensore. 

Tutte  insieme  però  le  riferite  cautele  non 
furono  bastanti  a  persuadere  i  ministri,  che 
non  ostante  le  medesime  non  fosse  per  ri- 
levarsi il  Crudeli,  e  per  iscoprirsi  l'insus- 
sistenza delle  cose  prelese  contro  di  lui,  e 
di  ciò  vivendo  agitati,  ed  inquieti,  pensa- 
rono a  nuovo  strattagemma,  onde  opporsi 
a  ciò  che  temevano,  e  quello  concerto 
mandarono  tosto  in  esecuzione  nella  ma- 
niera che  se^ue.  Gg 


Il  padre  Vicario,  che  crasi  sempre  im- 
pegnalo di  assistere  il  reo  per  non  man- 
care alle  sue  promesse  coli'  abbandonarlo 
suU'  ultimo,  presentatosi  a  monsignor  Nun- 
zio gli  disse,  che  non  poteva  in  vero  ne- 
garsi, non  essersi  potuti  concludentemente 
provare  in  processo  i  delitti  de'  quali  era 
stalo  accusato  il  Dottor  Crudeli,  ma  per 
altro,  come  era  piaciuto  a  sua  Divina  Mae- 
stà, ve  ne  era  presentemente  una  sì  forte 
riprova,  da  non  averne  più  alcun  dubbio, 
poiché  l'inquisito  tocco  dalla  mano  di  Dio, 
che  non  permette  che  alcuna  cosa  rimanga 
occulta,  li  aveva  tulli  confidati  al  suo  di- 
fensore, il  quale  poi  per  sgravio  di  sua 
coscienza  ne  aveva  falla  a  lui  la  confidenza, 
della  quale  glie  ne  avanzava  la  notizia  per- 
chè gli  servisse  di  regola,  senza  però  pro- 
palarla o  darne  il  minimo  avviso  a  veruno. 

Rimase  a  tal  racconto  monsignor  Nunzio 
dubbioso  e  sorpreso,  ma  siccome  era  mollo 
amante  della  giustizia,  regolalo  da  una  pru- 

&g     dente  avvedutezza,  sospeso  ogni   credenza,     m 
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vedde  subito,  che  poteva  venire  in  chiaro 
di  questo  fallo  con  l'interrogare  l'Archi 
citato  dal  padre  Vicario  per  autore  di  esso; 
lo  fece  perciò  chiamare,  e  ricercatolo  del 
sopra  esposto  fallo,  gli  rispose  il  medesimo 
con  quel  trasporlo  di  collera,  che  ogni 
uomo  d'  onore  avrebbe  risenlito  in  tal  caso, 
essere  il  tutto  inventato,  calunnioso,  falso, 
falsissimo,  e  che  non  solamente  non  gli 
aveva  mai  confidalo  il  Crudeli  d'esser  reo 
d'alcuno  de' delitti  prelesi  da  lui  commessi, 
ma  che  anzi  1'  aveva  sempre  assicuralo  del 
contrario,  e  che  egli  conosceva  chiaramente 
dalla  lettura  dell'  estratto  del  processo  la 
di  lui  innocenza,  le  calunnie  orditegli  con- 
tro, aggiungendo  molle  risentile  invettive 
contro  il  padre  Vicario,  che  s'era  così  ma- 
lamente servito  del  suo  nome  per  spacciare 
per  verità  si  nera  calunnia. 

Né  di  minor  considerazione  è  degno  ciò 
che  immediatamente  successe,  ed  è  che  du- 
bitando i  padri  del  sani' Uffizio,  che  il  te- 
nere più  lungo  tempo  in  mano    del  difen-     | 
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sorc  dell'  inquisito,  l' esimilo  del  processo 
potesse  viepiù  scoprire  le  alterazioni  che 
erano  stale  falle  in  esso,  ordinavano  al 
Cancelliere  di  portarsi  a  chiederli  tulle  le 
carte  ricevute  dal  Tribunale,  ma  avendo 
risposto  l'Archi,  che  non  poteva  conse- 
gnarle, perchè  erano  passale  nelle  mani  di 
monsignor  Nunzio,  che  l'aveva  volulo  ve- 
dere. Il  dello  Cancelliere  sicuro  di  malta- 
lento rispose  ad  alla  voce  al  Dolt.  Archi 
che  aveva  franto  il  sigillo,  e  che  s'era  il 
Nunzio  avanzalo  a  mescolarsi  in  ciò  che 
non  doveva  ;  alterandosi  a  segno  di  pro- 
nunziare solenni  impertinenze  contro  il  de- 
gno prelato,  e  col  minacciare  altamente  il 
difensore  caricandolo  di  tali  ingiurie,  che  ri- 
cordevole queir  onesleslissimo  vecchio  del- 
l'altro  riferito  affronto  fattogli  dal  padre 
Vicario,  ncn  polo  astenersi  dal  dare  quelle 
più  risentite  risposte  al  Cancelliere,  che 
meritava  la  di  lui  imprudenza.  Tornò  que- 
sto al  Tribcnale  dell'Inquisizione,  ed  espose 

m     ai  suoi  colleghi  il  seguito,  a'  quali    parve, 
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che  i  lemcrarj  avanzamenli  del  loro  Can- 
celliere, saputi  che  si  fossero,  potessero 
produrre  delle  conseguenze  poco  favorevoli 
a'  loro  interessi,  perciò  l' obbligarono  a  ri- 
tornare dall'Archi,  e  domandargli  perdono 
ed  a  pregarlo  di  non  rivelare  a  monsignor 
Nunzio  ciò  che  era  fra  loro  avvenuto. 

Eseguì  il  cancelliere  quanto  gli  era  stalo 
comandalo,  ma  irritalo  giustamente  il 
Doltor  Archi  da  siffatto  disonesto  modo  di 
procedere  rep'icò  costantemente,  che  avrebbe 
fatto  quello  che  avesse  creduto  più  a  pro- 
posilo, e  che  1'  arbitrio  delle  cose  sue  non 
dipendeva  da  altri  che  da  Dio  e  da  S.  A. 
H.,  a  cui  aveva  l'onore  di  servire.  Ciò 
senlilo,  soggiunse  arrogantemente  l'intre- 
pido fiate;  YS.  potrà  dire  tulio  quello 
che  gli  piacerà  a  monsignor  Nunzio,  che 
io  lo  negherò  sempre  costantissimamente, 
pronto  a  giurare  suW  ostia  consacrata 
essere  falso  tultociò  che  rappresenterà  aver 
io  proferito,  quando  ella  sia  determinata 
di  rivelarlo. 
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Pervenuta  inlanlo  Io  difesa  del  Dollor 
Crudeli,  e  quello  che  più  imperlava  la 
disdetta  del  querelante  in  mano  de' suoi 
giudici  in  Roma,  non  mancò  fare  il  preve- 
duto effetto,  mentre  l' inquisitore  ricevè 
ordine  positivo  dalla  sacra  Congregazione 
di  rendere  al  governo  laico  senza  alcuna 
minima  dilazione  il  carceralo  secondo  la 
di  lui  domanda,  onde  l'Inquisitore,  consi- 
derando clic  T  innocente  vittima,  che  con 
tante  ingegnose  premure  aveva  tentato  di 
sacrificare  al  suo  interesse,  ed  alla  sua 
rabbia,  era  già  vicino  ad  essergli  strappala 
dalle  mani,  per  sfogarsi  se  non  quanto 
voleva,  almeno  quanto  poteva,  conlro  il 
misero  carceralo,  usò  verso  il  medesimo 
le  maggiori  stranezze  che  poppe  immagi- 
narsi. Proibì  in  conseguenza  di  questa  sua 
buona  volontà  al  di  lui  fratello,  il  quale 
a  tenore  dell'  ordine  di  monsignor  Nunzio 
poteva  vederlo  ogni  volta  che  gli  piaceva 
l'accesso  alla  prigione  del  carcerato,  im- 
pedì che  potesse   come    prima  esser  visitalo 
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dal  medico,  gli  fece  chiudere  lutti  gli  usci, 
alcuni  de1  quali  stante  il    pericolo    di  vita, 
per  ordine    del  Nunzio    erano    aperti,    gli 
accrebbe  le  guardie,  e  non    solo    non  gli 
dette  il  minimo  avviso  della    prossima    li- 
bertà, ma  con  parole    equivoche,  e    colla 
nuova  esatta  diligenza,  colla  quale  lo  faceva 
guardare,  si  sforzò  di  fargli    credere,  che 
fosse  mollo  lontana  la  speranza  della    sua 
liberazione,  forse  per  tentare   di    caricarlo 
di  mille  sospetti  aggiunti  all'angustia  della 
carcere,  e  quella  della  sua    gran    malattia, 
di    condurlo    ad    abbandonarsi     all'  ultima 
disperazione,  o  a  restare  sorpreso  da  qualche 
funesto  accidente,  avendolo  in  questo  stalo 
tenuto  tino  alti  estremi  momenti  della  sua 
scarcerazione,  mentre  un  solo  quarto  d'  ora 
prima  del    concertalo  col    regio     ministro 
per  la  di  lui  consegna  al  suo  principe  na- 
turale, l'avvisò  di  mettersi    all'ordine    per 
uscire  dalle  carceri. 

Con    indicibile    dispiacere    de'  padri    del 


sant'Uffizio  fu  consegnalo  il  Doli.  Crudeli 


rY 


-: 


—  529  — 

ad  un  basso  uffiziolo  di  S.  A.  R.,  e  fu  da 
essi,  e  dal  suo  amico  padre  Vicario  accom- 
pagnalo nella  fortezza  di  S  Gio.  Balista, 
dove  credendo  di  essere  fmalmenle  al  co- 
perto delle  persecuzioui,  e  da'  maneggi  dei 
quali  si  erano  tanto  servili  contro  di  lui 
i  ministri  dell'Inquisizione,  s'accorse  in 
breve  d'essersi  ingannalo,  vedendosi  com- 
parire dopo  tre  giorni  in  fortezza  a  conti- 
nuare ivi  pure  le  sue  visite  il  padre  Vi- 
cario, il  quale  gli  impose  che  non  ardisse 
di  senlirc  la  messa,  e  di  esercitare  alcun 
atto  pubblico  di  pietà  cristiana,  e  con  tal 
proibizione  venne  a  indicargli  non  solo  che 
era  tuttavia  nelle  mani  del  sant'Uffizio,  ma 
che  era  per  anche  da' padri  del  detto  Tri- 
bunale temilo  e  tra  Ita  lo  per  quell'eretico, 
che  con  tanto  studio  e  immelmo  s'erano 
sforzali  di  farlo  comparire  al  mondo  tutto. 

A  tal  comando  rispose  umilmente  il  Cru- 
deli, che  avrebbe  obbedito  ai  suoi  ordini, 
ma  siccome  sì  trovava  allora  nelle  mani 
del  principe,  dal  quale  non  temeva  alcuna 
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oppressione,  ma  era  sicuro  d'  ottenere  una 
pronla  e  piena  giustizia,  si  faceva  lecito  di 
dichiarare,  che  intendeva  bene,  che  quanto 
si  faceva  allora  per  parie  del  sant'Uffizio 
non  era  per  altro  che  per  continuare  a 
farlo  credere  reo,  ed  alla  presenza  di  tre 
uffiziali,  ratificò  lutto  quello  che  dal  Dott. 
Crudeli  gli  era  stato  contestato. 

Intanto  pervenne  a  notizia  del  ...  la  se- 
quita  scarcerazione  dei  Crudeli  e  la  sua  di- 
mora nella  fortezza  da  basso,  e  ricordevole 
delle  minacele  fattegli  dal  padre  Inquisi- 
tore nella  repclizione  del  suo  esame,  allor- 
ché gli  disse,  che  se  il  Grudeli  fosse  uscito 
dalle  carceri  del  sant'Uffizio,  gli  avrebbe 
tolta  la  vita  per  avergli  cagionata  prigio- 
nia, spese  e  infamia,  fece  istanza  al  consi- 
glio di  Reggenza,  che  obbligasse  detto  Cru- 
deli, e  i  di  lui  fratelli  a  fargli  dare  malle- 
vadore de  bene  vivendo,  alla  qual  dimanda 
fu  acconsentito,  e  in  conseguenza  data  com- 
missione all'assessore  Santucci  del  Iribu- 
g8     naie  degli  Olio,  che  condoni  seco  gli  op-     m 

&      e 


porluni  ministri  si  portasse  alla  fortezza  per 
consumare  quest'alto,  come  in  fatti  eseguì, 
e  che  registralo  nelle  filze  di  quella  Cancel- 
leria può  vedersi  da  chiunque  abbia  piacere 
di  soddisfare  a  tal  desiderio.  Ma  non  con- 
tento di  aver  pensalo  ad  assicurarsi  la  vita, 
che  per  altro  non  era  nel  minimo  pericolo, 
procurò  allresi  a  cautelarsi  per  altra  via 
nell"  interesse,  e  siccome  poteva  il  Crudeli 
a  norma  delle  leggi  di  Toscana  domandare 

DO 

indennizzazione  di  lutti  i  danni,  spese  e  in- 
famia cagionale  dalla  falsa  accusa  del  . . . 
così  pensò  di  esigere  da  dello  Crudeli  una 
quietanza  generale,  che  fu  obbligalo  fare 
in  amplissima  forma,  rogala  per  mano  di 
pubblico  notaro  a  favore  del  di  lui  accu- 
satore, onde  gli  fu  ancora  perclusa  la  strada 
d'  usare  un  allo  di  generosità  verso  il . . . 
al  quale  avrebbe  ultroneamente  ben  volen- 
tieri condonalo  tutto  ciò  che  poteva  riguar- 
dare le  cospicue  spese  cagionategli  dalla 
di  lui  falsa  denunzia. 
m         Passali  alcuni  giorni  dalla  scarcerazione 
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del  Crudeli,  e  dal  suo  passaggio  nel  Ca- 
stel di  S.  Gio.  Batista,  fu  avvisato  che  do- 
veva portarsi  alla  chiesa  di  S.  Piero  Sche- 
raggio,  dove  la  sera  del  dì  20  agosto  1740 
fu  accompagnato  in  carrozza  dal  Sig.  di 
s.  Leger  capitano  di  una  delle  conpagnie 
delle  guardie  a  piedi  di  S.  A.  R,  e  smon- 
talo, fu  introdotto  dentro  la  detta  chiesa,  di 
cui  venne  subito  chiusa  la  porla  essendo 
restalo  chiuso  il  nominalo  capitano. 

Fu  condotto  il  Crudeli  in  coro  ove  trovò 
il  padre  Inquisitore,  che  sedeva  vicino  ad 
una  tavola,  sopra  la  quale  a  mano  sinistra 
slava  Gesù  crocifisso  in  mezzo  ad  alcune 
candele  accese,  dirimpetto  all'Inquisitore, 
ma  alquanto  lontano,  un  messale  aperto, 
e  dalla  mano  diritta  dell'  Inquisitore,  sla- 
vano il  Canonico  del  Riccio  vicario  del  Ar- 
civescovado, ed  in  alcune  sedie  più  basse 
il  senatore  Quaratesi,  il  cavaliere  avvocalo 
Neroni  e  l'auditore  Urbani.  Fu  fallo  fermare 
il  Crudeli  in  piedi  dirimpetto  al  P.  Inquisito- 
li    re,  che  gli  disse,  che  gli  si  sarebbe  letla  la    £| 
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sentenza,  che  però  vi  si  prestasse  la  sua 
atlenzione  :  allora  il  padre  Cancelliere,  che 
stava  alla  sinistra  del  Crudeli,  che  pure  era 
in  piedi,  cominciò  ad  alta  voce  a  leggere 
un  foglio  concepito  in  questi  termini: 

Tu  Tommaso  Crudeli  ti  sci  reso  reo  al 
S.  tribunale  dell'Inquisizione  di  molli  gra- 
vissimi delitti  resultanti  da  gran  numero 
di  testimoni  respellivamonlc  contesti  »  : 
qui  interruppe  il  Crudeli  con  aria  serena  : 
questi  testimoni  eìte  qui  si  chiamano  con- 
testi, non  sono  altrimenti  tali  ma  ognuno 
di  loro  è  nemico,  e  questo  si  è  già  pro- 
vato calunnioso;  il  padre  Inquisitore  rispo- 
se, e  per  questo  vi  si  è  posta  la  parola 
rispettosamente  »  i:idi  rispose  il  Cancel- 
liere, primo  tu  fosti  denunzialo  d'aver 
detto  17  anni  sono,  che  la  teologia  scola- 
stica ò  chimerica  e  vana  »  e  qui  lesse  il 
Cancelliere  tulle  quelle  lievi  denunzie  falle 
dal  prete,  dopo  seguilo  la  sua  lettura  » 
tu  fosti    denunziato  di    aver  lello. Lucrezio 
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tradotto  dal  Marchetti,  la  vita  di  Sisto  V, 
e  quella  di  Fra  Paolo  Sarpi  servita;  lu 
fosti  denunzialo  d'aver  detto  nell'occasio- 
ne, che  uno  domandò  ad  un  libraio  un 
esemplare  del  Cuor  di  Gesù,  che  aveva  a 
chieder  piuttosto  il  calcagno:  lu  fosti  de- 
nunzialo di  avar  dello,  in  occasione  che 
una  donna  era  andata  all'  Lnpronela,  un 
convincio  contro  la  Madonna  medesima; 
lu  fosti  denunziato  di  aver  delta  questa 
precisa  parola  Ostensio  in  occasione  che 
sonò  T  Ave  Maria  della  sera,  essendo  tu 
in  una  bottega  di  caffè,  lu  fìnalmeute  fosti 
denunziato  di  aver  frequentala  un'  adunanza 
dove  si  parla  di  filosofia  e  di  teologia,  e 
dove  si  osservano  vari  empj  riti  e  si  inse- 
gnano molle  eresie.  .  .  . 

Esaminato  lu  fosli  sulla  prima  denunzia 
e  benché  più  volte  ammonito  a  dire  e  con- 
fessare la  verità,  lu  persistesti  negativo, 
e  confessasti  però  d' essere  slato  in  villa 
del  ....  .  all'  Improneta. 

Esaminalo  sulla  denunzia  de'  libri  proi- 
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bili,  rispondesti  d'averli  lotti  e  ritenuti, 
ma  che  non  sapevi  che  fossero  proibiti  » 
qui  il  Crudeli  interruppe  e  disse:  si  tratta 
di  libri  tenuti  17  anni  sono,  ed  allora 
non  ero  dell'età  che  sono  a  lesso,  dis^i 
ancora  che  Lucrezio  non  era  intiero,  anzi 
che  ce  ne  mancava,  e  delti  alcune  altre 
risposte  come  ella  sa  benissimo, 

«  Esaminalo  sulla  denunzia  del  calcagno 
rispondesti  di  non  li  ricordare  di  lai  cosa, 
per  essere  parole  supposte  delle  selle  anni 
fa;  chiedesti  tempo  a  pensarvi,  e  dicesti  non 
aver  memoria  d'aver  mai  dello  lai  cosa, 
benché  più  volle  monito  a  confessare  la 
verità. 

»  Esaminalo  sopra  il  convicio  dello 
contro  la  Madonna  dell' Imprunela,  negasti 
pertinaciamcnle,  benché  più  volle  monito 
e  rispondesti  di  non  aver  mai  della  lai 
cosa  »  qui  il  Crudeli  dis^e  questo  denun- 
ziatile però  confessa  nel  costituto  d'  essere 
mio  nemico  :  io  senza  sapere  nulla  di  ciò 
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n'addussi  la  causa,  ed  è  smentilo  da  un 
Testimone  esaminto  e  monito,  e  citato 
per  contesto  del  denunziane,  onde  non 
credo  che  fede  possa  darsi  a  questo  que- 
relante. 

y>  Esaminato  sulla  denunzia  dell' ostensio, 
del  caffè  nel  sonare  l'Ave  Maria,  rispon- 
desti, che  non  ti  ricordavi  d'aver  ciò  detto, 
ma  se  a  caso  tu  l' avessi  detto  sarà  stato 
per  alludere  a  quelli  che  fanno  vista  di 
dire  l'Ave  Maria,  e  bevono  il  caffè.  » 

»  Esaminalo  più  volle  sulla  denunzia 
dell'adunanza  de' riti,  e  della  scuola  ove 
s'insegnano  delle  eresie,  rispondeste  per- 
tinacemente, che  mai  sei  sialo  in  tal  as- 
semblea, nò  frequentatala,  e  benché  mo- 
nito benignamente  a  dire  la  verità,  tu  fosli 
sempre  ostinalo,  non  potè  far  di  meno  il 
Crudeli  di  rispondere  ridendo  «  negando 
questo  feci  quello,  che  deve  fare  un  amico 
della  verità  e  della  Chiesa  ;  ognun  sa  la 
mia  innocenza  su  questa  strana  denunzia, 
e  vostra    Paternità    Reverendissima    lo    sa 
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così  bene  come  ogni  altro,  e  reslo  attonito 
in  sentirmi  rinfacciare  a  quest'ora  i  sogni 
d'  un  tal  denunziarne  ;  si  ricordi  padre  In- 
quisitore, che  io  risposi  ancora,  che  asso- 
lutamente non  credeva  che  tale  adunanza 
ci  fosse  mai  stala.  »  L'Inquisitore  rispose 
sì  sì  questo  poco  imporla.  Comprenda  inol- 
tre, soggiunse  il  Crudeli,  che  il  denunziamo 
non  poteva  essere  se  non  un  maligno  ma 
insieme  stolido  al  sommo,  il  quale  poi  nei 
tempo,  che  sono  stalo  nella  fortezza  me  lo 
sono  veduto  cadere  a  piedi,  e  ne'  suoi  lu- 
cidi intervalli  implorare  il  mio  perdono,  o 
condonazione  di  spese  e  danni  alla  mia 
reputazione,  e  alla  slule  del  corpo,  ed  è 
uno,  conosciuto  per  pazzo  notorio,  e  come 
una  tal  denunzia  lo  dichiara. 

Il  padre  Inquisitore,  replicò,  doveva  ve- 
nire al  tribunale  a  fare  questa  parte,  ed 
allora  ciò  non  le  avrebbe  recalo  nocumento 
sono  dunque  stalo  tradito,  disse  il  Crudeli, 
perchè  mi  giurò  essersi  ritrattalo  del  tulio 
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al  supremo  tribunale  e  per  lai  cagione  il 
tutto  gli  condonai. 

La  disdetta  fatta  da  ...  fu  mandata  a 
Roma  alla  sacra  Congregazione  per  mezzo 
di  Monsignor  Nunzio,  e  V  Inquisitore  dis- 
simulò di  saperlo  per  poter  leggere,  la  de- 
nunzia di  detto  .  .  .  alla  presenza  de'  quat- 
tro personaggi,  e  così  rendere  orribile  e 
eretico  il  Crudeli  contro  la  volontà  mede- 
sima della  Sacra  Congregazione. 

Riprese  il  Cancelliere.  »  In  una  visita 
che  l' Inquisitore  fece  alla  tua  carcere  ti 
fu  trovala  una  fune  a  nodi,  un  coltello  spun- 
talo, e  senza  manico,  inchiostro  rappreso, 
ed  una  cordicella  di  seta  con  certa  polvere 
da  schioppo  in  una  sacchetta:  tu  ricono- 
scesti tutte  queste  cose,  e  confessasti  d'a- 
ver per  via  di  detta  cordicella  mandali  e 
ricevuti  biglietti  da  un  tuo  corrispondente, 
e  monito  persistesti,  nella  negativa:  il  Cru- 
deli rispose  interrompendo,  da  biglietti  ti- 
rali su  con  delta  cordicella    da    V.    P.    in 


^Oftfì*  $0 


1 


559 


vece  mia,  è  pur   convinto  il  tribunale,  che 
io  non  volevo  fuggire. 

Segulò  il  Cancelliere;  ma  le  difese:  dopo 
un  anno  intruppe  il  Crudeli,  domandalo  se 
volevi  la  reputazione  de'  leslimonj,  bensì 
dal  calamajo,  e  della  penna  del  padre  In- 
quisitore »  che  T  anima  ragionevole  non  è 
immortale  ;  »  che  siamo  come  le  bestie 
che  il  battesimo  lava  i  pidocchi  a' bambini. 
E  qui  con  aria  alquanto  seria  interruppe  il 
Crudeli  resto  attonito  che  mi  si  nomini  si 
esecranda  repelizione.  L'Inquisitore  nulla 
so<™uinse,  ed  il  Cancelliere  tirò  avanti  così. 

OD  ' 

»  Avendo  la  S.  Congregazione  matura- 
tamele consideralo  la  gravità  dei  tuoi  de- 
litti, ed  il  peso  delle  denunzie,  e  indizi  che 
resultano  contro  di  le,  condanna  le  Tom- 
maso Crudeli  a  slare  nella  tua  casa  di  Poppi, 
e  quella  vuole  che  li  sia  in  vece  di  car- 
cere, ad  arbitrio  della  Sacra  Congregazione 
da  accrescerli  e  scemarli  la  pena,  e  que- 
sto in  riguardo  alle  lue  malattie,  obbligan- 
doli a  dar  mallevadore  di  mille    scudi  per 
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V  osservanza  di  delta  pena  da  applicarsi  in 
caso  che  fuggissi  a' luoghi  più. 

Qui  finì  la  lettura  del  Cancelliere,  ed  il 
padre  Inquisitore  domandò  al  Crudeli  quando 
egli  avrebbe  dato  il  mallevadore?  Egli  ri- 
spose, io  non  sono  un  miserabile,  ho  delle 
terre,  e  delle  case,  sono  libero,  onde  non 
vedo  la  necessità  di  tal  mallevadore.  Il  ca* 
nonico  del  Riccio  domandò  allora,  se  que- 
sto era  nella  lettera  della  Sacra  Congre- 
gazione; l'Inquisitore  dopo  un  poco  di  pausa 
rispose  di  sì. 

Si  ò  poi  saputo,  che  la  Sacra  Congre- 
gazione scrisse  che  una  pura  lettera  conle- 
nente la  piccola  pena  da  darsi  al  Crudeli, 
e  che  tulio  il  restante  di  questa  sentenza  fu 
disleso  artificialmente  dall'  Inquisitore,  sop- 
primendo, e  la  relrattazione  del. . .  e  lutto  il 
rimanente  della  difesa  dell'imputato  (1). 

(i)  Le   sentenze,    e    le    diffamazioni,    chiamale 
economiche  provenienti  la  maggior  parte  dalla   ca- 
rfn     lunnia  e  dall'invidia,  perchè  ad  arbitrio    e   senza     r> 
<j     cognizione  di  causa,  si   reputano  da  giureconsulti     2£> 
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Dopo  questo  il  padre  Inquisitore  princi- 
piò un  discorso,  o  esortazione  in  lai  ma- 
niera. »  Signore  Crudeli  tali  e  tanti  sono 
i  fondamanli  che  la  sacra  Congregazione 
ha  di  crederla  un  empio  che  senza  le  sue 
gravi  malattie  gli  avrebbe  fallo  subire  l'e- 
same rigoroso,  e  ...  il  Crudeli  interrup- 
pe ;  i  miei  giudici  hanno  dunque  un  gran 
obbligo  alle  mie  malattie,  poiché  sono 
slate  il  motivo,  che  un  innocente  non  è 
slato  tormentalo  di   più. 

Qui  V Inquisitore  abbassò  gì'  occhi,  im- 
pallidì. 

Dopo  lungo  silenzio  riprese  —  Veda 
dunque  e  consideri  la  clemenza  della  Sacra 
Congregazione,  e  se  ella  avesse  delle,  o 
falle  alcune  di  quelle  core  da  lei  negalo 
ne'  suoi  esami,    sappia  che    il    confessarla 

violenti  e  capricciose,  e  provenienti  (In  qualche 
privata  vendetta  contro  qualche  individuo  inno- 
cente, onde  min  adombrano  la  reputazione  degli 
onesti  letterati.  Socrate,  Aristotile,  Seneca,  Ga- 
lileo, Giannone  e  tanti  «Uri  ne  possono  fare  te-  2* 
Btimonianza 
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ad  esso  non  gli  accrescerebbe  la  pena 
anzi  glie  la  diminuirebbe,  e  V  S.  potrebbe 
salvare  V  anima  sua.  Il  Crudeli  replicò  — 
la  pena,  cbe  porla"  questa  sentenza  none 
da  spaventare,  e  quando  fosse  più  grande, 
punto  mi  spaventerebbe';  quello  che  vera- 
mente mi  duole  si  è  il  pensare,  che  tanti 
prelati,  e  cardinali,  che  compongono  la  sacra 
Congregazione  abbiano  potuto  dubitare  un 
momento  della  mia  religione,  e  della  obbe- 
dienza alla  Chiesa,  benché  la  pena  econo- 
mica, che  mi  danno  mi  consola  non  poco, 
e  mi  fa  vedere,  che  i  miei  calunniatori 
non  sono  stati  creduli;  che  la  ritrattazione 
del  ...  e  la  mia  difesa  hanno  fatto  quel- 
F  effetto,  che  doveva  sperare  nell'animo  di 
quei  dotti,  e  degni  porporati  miei  giustis- 
simi giudici. 

Il  padre  Inquisitore  nulla  rispose  a  questo 
e  disse,  V  S.  giuri  d' osservare  la  senten- 
za, il  Crudeli  pose  la  mano  destra  su  V  e- 
vangelo,  di  S.   Giovanni,  e    fu   licenziato. 

In  esecuzione  della  sopraddetta  sentenza 
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andò  il  Dollore  Crudeli  a  Poppi  sua  pallia, 
dove  è  un  Convento  di  Minori,  dove  rise- 
dea  un  Vicario  foraneo  del  S.  Uffizio  il 
quale  non  mancava  di  tempo  in  tempo  di 
fargli  frequenti  visite,  dicendogli  che  benché 
fosse  stalo  restituito  al  suo  Principe  natu- 
rale, sempre  però  restava  nelle  mani  della 
potestà  ecclesiastica. 

Frattanto  la  rottura  del  Polmone,  che 
aveva  sofferta  nelle  Carceri  dell'  inquisizione 
totalmente  non  si  era  risanala,  e  temeva 
della  stagione  dell'inverno;  chiese  ed  ot- 
tenne la  permissione  di  andare  a  Ponledera 
per  l' aria  dolce  e  confacentc,  ma  non 
ostonle  si  riapriva  di  quando  in  quando 
il  vaso  già  rollo  del  polmone,  d'  onde  ver- 
sava mollo  sangue.  Terminalo  l' inverno 
lornò  a  Poppi,  dove  aggravandosi  la  sua 
malattia,  divenne  tisico  per  la  quale  dopo 
non  molto  tempo    terminò  di  vivere. 

fine-: 
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